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ALLA GLORIOSISSIMA 

VERGINE MARIA 

MADRE DI DIO- 

VESTI poueri fogli, impretiofiti però con le 
memorie del Ven P. Antero Maria, à Voi 
ò Gran Signora dal più profondo del mio 
nulla humilmente prefento . A giuditio di 
molti troppo ardimentofo giallamente fa* 
%ò (limato nel porgere lo cotanto indegno sù la foglia del 
voflro trono tremendismo fino àgi' Angeli quello fafcet- 
to di ferititi; ma comunque li miri , così à voi douuti li 
trouo , che manifefta ingiuftitia farebbe il non darueli . 
Ogni fiamma ha da inuiarfi alla fua sfera , ogni pefo al 
fuo centro • A yoi fù cpnfecrato Antero nel luo nafcere 
In voi inferuorò fua vita : A voi depeefTere dedicato nel- 
la fua morte,acciò voftro in ogni tempo fi riconofea. Così 
ogni ragione richiede per eflo lui , e nulla meno per me f 
che ben fapendo quanto fia tutto voltro , non deuo farlo 
d'altri ne pur in'icDagine,come in quella deferittione delv 
le fue opere virtuofe fi feorge . Conteffo Jche la mia penna 
sì malamente Tefprime, che non ben comparendo qual 
fù , per il voftro non fi può intieramente capire : E que* 
flo mi radoppia l'obligo di tal' offerta, acciò del tutto 
non vi fi nieghi la cola voftra . E fe ben molto mi arro- 
fifeo in prefentaruelasì da me difformata i tuttauia emen- 
do inuolontario nella colpa , fpero feufa nel mancamen- 




to,e prendo animo ne! prefente. Si, dunque còntentateui 6 
benigniffima Signora* che quando vedo al voltro feruitio 
tributarij de* lor pianeti li Cieli A lauorandoui la Luna in.» 
fcabello , il Sole in amanto , e le Ste le^ in ghirlanda , vi 
porga ancor Io dairhumile terreno del mio mifero effere 
vn germoglio» che fe ben feluaggio in sè, ingentilito pe- 
rò con l'inetto delle virtù del Venerabile Padre può ren- 
derui grato odore. Producono li Monti di Cadesà voftri 
trofei le palme , ed ai voftro honore incorruttibili genera 
il Libano i cedri . Io fe per me, qual feno di Iterile Vai- 
le, non sò dare, che fterpi indegni di fguardo, à render- 
mi gradito , cuopro col bene altrui il male mio, e fiori , e 
frutti della ftimabilè pianta v'oflerifco tra le mie fpine. 
Skome per la Signoria dell' Vniuerfovifi deueii vaffal- 
laggio del tutto , cosi da tutti, qual fi fiano , sò, che vole- 
te l'offerte > e perciò profondamente inchinandomi à vo- 
ftri piedi , humile , & animofo vi dedico col cuore que(V 
Opera» e nell'opera per renderla degna, ed accettabile 
il voftro diuotifsimo Antero , fupplicandoui à fpargere 
in me, & in chi la leggerà con l'amor di voi le virtù 
deli' anima pia . 



roflro H umiliamo , & indegno Scru* 

FrArchangdo dall'Epifania A gofiiniano Scalzo; 
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BENIGNO LETTORE r 

ELLA Vita del Venerabile Taclrc Ar.rcro iMuiiadiSan Bo- 
nauenrma , che vi prefento poco ho d' aucrtirui * La-* 
gloria di Dio , che in ogni cofa fi ha d'hauere per pri- 
mo oggetto , mi moflc à quitta piccola fatica ; & il ze- 
lo di perpetuare la memoria d' vn mio M adiro sì fe- 
gnalato nella bontà , come la fperaiuu di molto voftro 
profitto fpintualc nella cognitione delle di lui virtù , mi 
accompagnorono nel profeguimcnto dell'Opera. A confegnir queft'vl- 
timo ho procurato tener le regole della buon'arce , etiandio col rac- 
conto di attioni , che tal'hora da alcuno fi (limano minutie, c noru 
ncceflarie . Io però non credendo minutie ciò, che può molto giouare, 
come efempio di perfezione Religiofa , ho giudicato opportuno il ri- 
ferirle , canto più , che le vuole 1* integriti dell* Moria . 

Circa lo ftile, Io non mi fono punto affaticato per voi , non (àpen- 
do qual vi ila più gradito . Hò condefeefo al mio naturale con mi- 
ra di non vfeire dal conuenicntc alla materia , (cordato del genio di 
chi pofla leggerci perche elìendo vario non poteuo accommod.trlo à 
tutti ad vn dello tempo. Hò vfato à luogo, e luogo qualche rermi- 
ni compararmi , c fuperlatiui, si perche hòconofeiuca per m-jlco gran- 
de nel fuo operare l'anima pia, come anco per ammirarionc di quella 
virtù , nelle quali troua non poca difficoltà il mio fpii ito in ogni bene 
difettofo ; e per ciò vi prego di compatirmi , fe à voi , che fuppong > 
tutto fpedico nella perfeccione , comparsero quelli foucrchiamencé. « 
efpreflì . Vi attefto la mia iìncerirà in quanto riferito anco da me 
non veduto $ hauendo prefe le nocicie migliori per qua. ito mi e (lato 
peruiwffo . Di più pT la riferba di non parere di cercare maggio* 
veneratione al buon Senio di Dio hd tacciute molte cofe di grati;, 
particolaie al beneficio altrui i fi che vi prego à riceuer cmen\*Ope»*a 
non come vn folo libro , ma qual teforo contenendo la ricchezza di 
prattiche tanto (limabili quanto è la pcifettionc non ordinaria: E fi 
potrebbe infcriuere à quelli poucri fogli il fentimcnto di San Gre- 
gorio: Ager in quo tbefa trus recipitur , difciplina ftudij Ctfeji . Vale- 
teueue , ò Lectore , à gloria di Dio , c profitto dell'anima , primi , de 
virimi oggetti di ogni noflra operatone . Viuecs Felice. 




EX facilitate Reuerendiflìmi Patris Martini à San&if- 
finia Trinitate Gen: noftri Vicarij nobis infralcri- 
ptis impofita perlegendi Librum cui titulus V ita del gran 
Seruo di Dio Ven/P. Antero Maria di S. Bonctucninra nuper 
compoiìtum à Reu. Patre Archangeloab Epiphania no» 
it re Congregationis Theologo ProfefTo, atteltamur , qua- 
tenus fuper hoc munus noltrum expleuimus illum ma- 
ture diteutiendo , atquc diligentiflìmc examinando » 
cumque in co nihil infpexerimus obnoxium San&ae Ro- 
mance Ecclefiae legibus , ncc bonis moribus diffonum_> , 
imo cum omnia per multurn vtilia fore Quitti fìdclibus 
adiudicauerimus ob multiplices tanti Ven: viri virtutes » 
ideo ad animarum progrefTum , Deique bonitatem ma- 
nifeftandaminferuofuo, vttypis mandari poffìt illum 
merito commendaraus. Genuae die io. Augufti i<5".po. 
ex noftro Conuentu S. Nicolai . 

Fr. Nicolaus Maria 4 S.Tboma S.TbeologU htSior , 
Tr.Cartlusì S.lo.Baptifta Sac.TheologU Profeti 
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CVM liber , cuius titulus eli Visa del Gran Seruo 
di Dio Venerabile Tadre Amerò Maria di San Bo- 
naventura à Reu. P. Archangelo ab Epiphania notine 
Congregationis Sacerdote profeffo compofìtus , à duo- 
bus Patribus eiufdem noitrae Congregationis Theolo- 
gis , quibus reuifionem commifimus , fuerit approba* 
t us | nihilque contra Deum 9 vel Principes in eo conti- 
neri > quin imo dogmata falutis quamplurima per vir-, 
tutes ditti Ven. P. Anteri Marise exprefla effe afferue- 
rint ; Quantum ad Nos ed , pofle typis mandati fa- 
cult atem concedimus. In quorum fidem &c. Datum 
in Conuentu noftro Iefu Mariae de Vrbe die i$. Se* 
ptembris \6$o % .wHP^^ 

F«, Martinus à SanSifs. Tinnitale Generali s Vie. 
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Fr. Brut* * Iefu Secretarti* Generali* l 
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DI commiffione del Reuerendiflimo Padre Fr. To- 
mafo Maria Ferrari Maeflro del Sacro Palazzo io 
infrafcritto hò diligentemente letto , e maturamente^ 
confidcrato il Libro , intitolato , Vita del gran Seruo di Dio 
Ven. Padre Antera Maria di S. Buonauentura Agofliniano 
Scafo , deferì tta dal Tadre Arcangelo dall'Epifania del me- 
dejìmo Ordine &c. Et ingenuamente confeflo , non hauer- 
ui trouata cofa repugnante a Sagri Dogmi di fedd ne con* 
tro i buoni coftumi , anzi poter edere l'hiftoria di molta 
vtilità à Lettori , potendo da efla facilmente apprendere^ 
Veffercitio delle virtù più mafficcie , quali furono pratti- 
cate dal Seruo di Dio. Così fento , dal Conuento di S. 
Pietro Montano quello giorno 16. Giugno 16 $1 . f 

Fra Carlo Francefco da Varefe Excommifjario Ge- 
nerale de Minori Offeritami , e Riformati . 




Imprimatur > 

Si videbitur Reucrcndifómo Patri Mag. Sac. Pal.Apofl. 
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Imprimatur > 
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Fr.Thomas Maria Ferrari Sacri Pai. Apoft. Mag: Ord. Pned. 
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PROTESTATIO. 

CVM SanEiifs. Dominai Noficr Vrbanu: VHIJJe 1 3. 
Mani] amto 1625. in Sac. Cong. S. i?. & r oniiierfaiis 
lnjuifitionis Decretum tdiderit , idemque confirmauerit die 5. 
lunij anno 16 $+.inbibens imprimi libros bominum 9 qui fancìi* 
tate 9 feu martiri] fama celebre se 'vita migrarunt > gefia , mi* 
racula , *vel reuelationcs 9 fi*è qucecumque beneficia tamquam co- 
rum ìntercejfionibus à Deo accepta continente 5 9 fine recognitio* 
ne 9 atque approbatione ordinari/ 9 & qua baEienus Jineea im- 
preca junt nullo moda volti approdata ccnjcri . Cumque idem 
Santtiffìmus die f. lunij 16 3 1. ita explicauerit , w nimirnm 
non admittantur elogia S aa&i f mei TUati ab/o/utè 9 & qut ca- 
dunt fuper perfonam » bene tamen ca 9 qtt* cadunt fupra mores 9 
tT opìnionemcum prote fìat ione in principio, quodeis nulla ad/i t 
aufioritas ab Ecclefia Romana 9 fed fides tantum Jìt penes auÉlo- 
rem . Ideo prafato Decreto 9 eiufque confir mattoni 9 & dee (ara. 
t/oni debita reuerentia 9 & obferuamìa inbtrens 9 profiteor non 
afio/en/u uìtam , *virtutefque Ven. Dei Serui P. Anteri Ma* 
ri* i S. Tionaucntura , omniaque inprajenti libro con tenta feri- 
ppfie 9 nifi tanquam fimplicem enar rat ione m ChriHianarum % & 
%{ligio[arum infìituttonum ab ipfo Vener. Tatre excult arum > 
*vnde nullam aliamcifdem Jarifidem *volo 9 qua. ti bumanam ; 
eamque net non cttcra 9 & fingula quoque fub omni cenfura 
S. R. E. & *vniuerfalts Inquifitionis prompto animo fubmitto : 
Ego Fr.Arcangelus ab Epipbania AuguHinìams Ex cale sa* 
tusbum Uhi fcriptor . ' 
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R A' li più riguardeuoli Luoghi > che le ritte del Li- 
guftico Mare abbelliscono * {piega in rag* pompai 
fe fteflTo cinque miglia di là da Genoua verfo Po- 
nente Seftri , Borgo ben degno di eflfcrc annotterà*? 
fri pik che mediocri Citfà , fi per i'awpiczza di se . 
le ricchezze > e traffichi, che li Tuoi auamaggf ingoan 
> , edilfuonomcfuoride'nationaiicoafiiM fcsckdooo ili* 
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% Vita del V. T. Antcro Maria . 

ftre. Alla propria fituationeaggiongono decoro > emacftà lavi* 
cinanza della fàmofa fua capitale , molte fabriche Signorili , 
numerosità di Kobili Genoucfi» che in diftretto così ciuile > ed 
amenò fi compiacciono fòggiornare* nòa foto à diporto d'eftato, 
ina pur anco tutto l'Anno à godimento del terreno aflai dclitiofo * 
e fruttifero > e dell'aria molto benigna > che d'ogni Cagione iui Ci 
fpcrimenta. Sopra quefti priuilegi di natura » c fortuna più am- 
mirabili fono li doni di grada , con che bà Iddio fluori co quefto 
luogo , hauendolo fatto giardino della pietà , ci» innevata negl' 
animi de'buoni uationali incito fempre fiori, e d^o/ìto di molte 
in/igni Reliquie , che traportate da remotifiìme Parti quiui s'ado- 
rano in varie Chiefe di Regolari >c Preti , éjoóra cuftejn quella., 
dell'Abbadia del Reuerendiflimo Padre Inquintoré di Genoua tra 
l'altre .meritevole di particolar memoria è il Corpo di S. Alberto , 
che nconofciura vn'a/firtcpza particolare della Diuina bontà (opra 
quefto ci uj J ifììmo Borgo > dando yn rifiuto non che alla patria, mi 
pur'anco à tutto il refto del Mondo * vna picciola grotta del vici- 
no Monte fi fcelfe per caro palazzo à delitia della tempora! yita^ 
innamorata drpenofeanguftie, per fcuolaad apprendere le regole 
falutari della Diuina Sapienza , e per paleftra a gli clTerciri; dell' 
Euangelica perfettione > con fi vantaggiofo frutto dell'anima fua , 
che in erta mirabilmente^viuendogloriofamente fantificofll . Qui- 
ui pure fomentarono gl'ardori della Santa Vita in acquilo di gra- 
ti a , e per sè fteffi , e per beneficio de' profìTmi Stefano il S. Abba- 
te Ciftcrdcnfc , qualche tempo iui dimorato in vn Monaftero del 
fuo ordine > & il mellifluo S. Berardo altresì babitandoui mentre 
fu legato di Papa Innocenzo II. a' Signori Gcnouefi Tanno di 
Chriftoujn. [ ... 

Quefloben'auenturato luogo fu la Patria del V. Seruo di Dio 
P. Anrero Maria, dato dal mi fcricordiofo Signore alla luce di qua- 
tto mondo nell'anno 1620. a' ^di Scttembrcgouernando la San- 
ta Chiefa Papa Paolo V, di fanta: memoria * Hebbc genitori Gior 
Batifta Miconc > e Giulia de Gherfi facoltofi negotianti , mà più à 
teforeggiare nel Cielo , che nella terra * onde per il fregio di 
prerogatiue non ordinarie nella Christiana profeflione, ogni giù- 
ftitia vorrebbe * che all'eminente loro vini vo lungo elogio for- 

otaffis 
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* Libro Primo Capitolo ? rimo . \ 5 

tnafll ; mà effondo lì buoni figli vna viiia lode del Paifac jC della_, 
Madre» haueran*}uetti fenz'altra maggior cfprellianc tanrc Coro- 
ne ad immortalità di gloria , & in encòmio de fatti , quanti fi leg- 
geranno nella prefenie htftorh rirtnofrfncceffi del figlio Jorò . 
Non poffo però -del tutto tacere » poiché à proua di quefto vni- 
ucrfalc concetto , che fi trasfondete da elfi nel d moto parto in (Il - 
lata col faogue -fvna pietà (ingoiare à giouamento della poucrtà 
mendicante, dfnuien'almeno infinuare quella loro cordialiifima., 
tenerezza , antjf) fa follccicud ine ,elib*ralc prontezza, con cho 
alle calamità dffleceifitofe famiglie rimiraùano,e foccorreiuano ad 
vn tempo medemo -ì E quanto fu il pio affetto* e quanta U gene- 
rosità di Gite Bautta in prò de' bifognofi , fc riputando fiio prin- 
cipal affitte il quotidiano fouenimento di quefti , già mai parti ua^ 
dicala , che prima non haueffe pofta da parte la prooiggione per 
loro in vn inuolto di monete da di fpen farle al primo incontro > 
Follerò pur fcarfi li fuoi poderi nella coneributionc de vioeri per 
ilfuccheggiopatitodareatcropefta: rubba/Teil marei ne§ptij 4 ; 
mancaffero dail'afpettato i negotiati, e contrafiaffe nemica fortu- 
na i ricchi guadagni , conforme fouente vfa co' mcrcadanei, già 
mai mancò à poueri di Seftri il fouenimento foliro darfcle da^ 
Gio: Batifta > che volea , ha ueffero nella fua cafa il loro capitalo 
in ficurczza , e noi> foggetto ad altra vicenda » che d'auantaggio . 
Ed'è cofa notabile, ohe per non mancare in quefto cantatine 
vfficio, fupcrafTe non foloi contratti di nemica forte ne' cali Ri- 
detti di trauerfie > ma pur anco la pena lenti u a nel moucrc il brac- 
cio all*elemofina , atte fa vn'infermità contratta ncll a lùa cftrema^ 
vecchiaia, nella quale vfccndo di cafa, feco conduceua alcuno 
de' fuoi figliuoli in aiuto del pio moto commettendole il cattarla 
ditafea, ildeftinatò contante de pouerelli ; Auucnne vn di vna 
dinota difp u ta, che credo farà (lata tra fportata per oggetto d i pia- 
cere alla beata accademia del Cielo,perche ri trouandofi il buon., 
vecchio aireuangelica predicatione fenza il fokto mùuttro deli a 
tenera fua carità , e folo accompagnato da Àntcro Marnerà Rè* 
ligiofo , & vdendo raccomandar* conforme al ctmfuoro ^iemo*- 
fina in prò de mendici » e non potendo da fc prendete 'A^éìfik^ 
richiefe la mano del figlio « Scrupoleggiando q^fti fui tocco 
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della moneta quantunque inuolta di carta , per il rigore della po- 
li erta profetata , Tenti quello non poca pena fu'l timore di perdere 
la prcriofa congiontura di far limofina . Ma che > in cfaminarfi il 
calò i Uggeri tofto l'intima pietà , ottima maeftra di buone resole > 
opportuno partito > e riuolto ad Antero : figlio ( le ditte ) oflerua- 
te pur voi la voftra obhgatione, ma non habbia ioà I afe iure il 
mio diuoto tributo, già che vi è modo per Tvno, e {'altro; accom- 
pagnate almeno con la voftra fana Taffidraca mia mano, tanto > 
che caui il denaro , e così faremo il tutto fenza fawpolo appretto 
Dio > e fenza danno de' pouerelli . • 

Vn tal prolùdo zelo in beneficio de' bifognott efercttò GìuIi'sl* 
fua Madre , che conforme al configlio del gran Pontefice S. Leo- 
ne: ìmpendamns vittuti quod fubtrahimus voluptati: FiaJrefeclh 
pauperis abfiinentia leiunantis . Scrm: i.de la un. io» menfis , pafsò 
quafi di continuo la fua vita in digiuni , e quefti ridorati con cibi 
affai groffolani , e fcarfi , e con acqua appena colorita di vino, per 
porgere più largamente a* poueri gli alimenti • Ben lo fperimentò 
in particolare vna numero la famiglia , che del tutto, e continua- 
mente mantenne, non che fc viuentc , ma potiam dice, anco dop- 
po morte , hauendo ordinato a'fuoi figli prima di render Pan ima_» 
al Signore, la prattica continua di quell'opera mifericordiofa_*» 
Me men parea nello v etti re , fprezzata ogni pretiofità , e pompa 
fe bea condecente alla fua conditione , altri rubiti non vsò , che» 
rime/fi, e dozzinali « rifparmiando à prò di tanti mal pezzenti, 
& ignudi , che ogn'anno copriua per amor del nottro Dio , che 
Cum dines ejfèt prof ter nos egenus fa fi ut eft , come difTe S. Paolo. 
In quella Chriftiana liberalità tanto pronta viuea , che in fua cafo 
di raro fi ritrouauano panni à fouerchio , e fuor dell Vfo , onde» 
vna volta al P. Amerò Maria già Sacerdote , chele richiefè gual- 
che robba dimetta per vna perfona molto bifognofa , potè rilpon- 
dere : Dm vi perdimi o figlio , Die vi perdon i Vna tale dimanda . £ 
non fapete che in nottra capa niente sonnecchia ? fino tanti gl'ig*ndi , 
che tutto il giamo battiamo alla porta , che non fona , ne pur padrona 
della camicia , che porto in dojfo %*gt* è come accaparrata • Donna., 
in vero caritateuole , e pictofa per cui certamente > non parlò S» 
Giacomo in quel giudo rimprouero a' ricchi maraueduti che al 

mar- 
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marciume , a' tarli, alla roginc iafciano l'abbondanza di tanto be- 
ne > che in fouuenimento de' poueri ì loro Dio Ci largamente com- 
patte • ( D. Iacob. 2.5.) Dittiti* ve fir* putrefatt* funU veBimg»' 
tA ve/ira a tinets comefta. funt . 

Sollecitudine pari hebbero IVno , e l'altro quefli buoni confor- 
ti nell'elemofina fpiricuale à beneficio dell'anime conftituire in più 
compaflioneuole penuria , per la priuatione ò di ammaeflramento, 
ù di cognitiono, ineftimabili ricchezze dell'hiiomo. Quindi è, 
che fc Gio: Bat$3 era nel borgo l'ottimo configgerò ne'dubij ca- 
li» il pacifico ricònciliatore nelle differenze, il benigno confolarorc 
ne guai» Giulia egualmente fauia era la diuota maeftra della^ 
Dottrina (GhriAiana , non che à Tuoi in Cafa , anco à tutti nella 
Chiefa , particolarmente ne giorni di fcfta nella folita inftrutcionc, 
etiamdio fouente à corto del fuo pranzo, che lafciaua per portarfi 
in tal'hora à queflo falutare manderò del Cathcchifmo , ne vi 
donerà parere Arano di così ibde virtù in quella femina à Tuoi 
tempi communemente (limata fenza pari , ò mie benigno lettore , 
effendo ella fiata auidiffima di orarione, di modo che non con- 
tenta delle molte bore in sì Tanto cflcrcitio confumate di giorno, 
fi alzaua di più nella mezza notte , anco ne maggiori rigori dell' 
inuernoal fuono del mattutino de noftri religiofi , e genuflefTa su 
la nuda terra per longo fpacio di tempo raccoglicua il fuo (pirico 
io dolce colloquio con Dio . 

Quefti furono i Genitori d'Antero Maria , e ben degni di quel- 
la fomma veneratone » che anco hoggidi gli fi (èrba in Seflri loro 
Patria , ouc tempre vifTero > e morirono . Partorito , che lTiebbo 
la pia Madre , prima di riconofcerlo fuo con alcun vezzo > prefolo 
uà le mani» eriuolta con gli occhi infieme » e col cuore verfoil 
Cielo à Dio lo confecrò , & alla gran Principerà del Paradifo 
Maria Vergine, conforme coftumò femprc d'ogni fuo parto. 
Erano diuotiffimi gli afiètti in accompagnamento di que/lofacri- 
ficio , humiliffime le preghiere rn fupplica d'accettarlo , e conflati- 
tiflime le brame di vederfelo prima con fumato in cenere auanti i 
piedi, che per vn tantino difgionto dalla Diurna gratia, e fuori 
del manto della Mariana protettione. Maria inuocò in quefto 
oblatione, acciòche ella gli contribui/Te queil' amabilità a Dio 
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cara ? che da fe non hauefiè > e per afllcurarfi il confegu imen to di 
quanto chiedcua 5 compì il porgere le Tue fuppliche » nel giorno 
folenniffimo della natiuità di efla Signora Maria Vergine, facendo 
in detto giorno la fontione del Santo Battefimo . Al facro fonte gli 
fu importo il nóme di Filippo, quale però ù maggior chiarezza di 
Juiio tralafcio fcruendomi del nome di Antero Maria* datogli all' 
ingreflb nella noftra Religione de Scalzi Agostiniani > oué la fua^ 
vita mirabilmente perfettionò . 

Hcbbe due fratelli Franccfco > e Giou annuali pietà de' quali 
molto deuono Ji poueri con iplcndidezza beneficiti » hauendols-» 
Gtouanni legato nel fuo vltimo teftamento lire fettecento annue , 
obi iga n do perciò tutti JLfuoi effetti -, fin che l'h ere de nipote hab - 
bia info cui co capitale badante al detto reddito > il che già ha fatto 
in taoci monti di Vencria per cfTecutiortedcHa pia volontà in aiir- 
tode bifognofì di SdkiiJ Altre lice mille parimente tcftò ad vna 
Compagnia di caric^o cJie prima del fuo morire fi difegnaua nel 
medemo luogo in ieruaio degl'infermi» per contribuire a' m e fc In- 
ni in qualunque loro (laro alcun foccorfo . Di Francefco 
ancor vigente non parlo , per non contrariare à quella 
i modcftia> con che fimili opere accompagna . Del- 
i*. , le Torcile , vna particolarmente fattali mona- • 
ca nel V. Monaftero di noftra Signora 
della Ncue inGenoua, hà lafciato 
.fama di non mediocre bontà, i . . « - 
pèr J'cfatta ofleruanza * " 1 f 

t.- ( del primiero indi* 

• : e « tuto prattica- lf 

- ta c 0 1 1_> 
rigore > etiandio in ftato d'infir- 
mjtà^epcrgl'clTcmpij di virtù 
-a . • \ ipccialmentc in atti di hu- ' \ 

. . v » : miltà à fernstio comma- 

ne > edi carità in fo- 1 
uuenimento del- I 
l'ammalate ■ 
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• » 

Treludij di Bontà mìe infamia 9 e puerili* del P. Attero 
Maria che delimorono fa Tua Vita. 

capitolo ir, 1 . 

< • • 

N- ON può dubitar/i fc dalla Diuina Maeftà > c dalla glorio- 
fiffima Vergine Maria accettata folle Tobia tionc fattagli 
dell'innocente hJmWno dalla diuota Madre , fc come in cofa loro 
rofto fi yidde foprà di elfo il veoerabile impronto della ccleftc^ 
gratia > /he lo rendette vn oggetto di fommo piacere 2 gl'Angeli * 
c di pari ftuporc i gl'huomini . Diffe già Aditotele nella fu 
etnica > elTere l'era fanciullefca poco atta ad imprelè di virtù ri* 
1 1 guardcuole • Ed 'in vero fe fi paria fecondo il puro flato di na- 
tura ; tanto è . Ma quando la gratia fubentra in aiuto di Jet» ebo 
non sà » che non può > che non fa ? E ben'clla piccola > ma à fu- 
blime virtù arriua, ed'in fiacchezza di forze opra prodiggi . Tan- 
to io Antero fi vidde : poiché ne' tempi dell'infantia » epueritia^ 
die argomento di mcrauiglia > à chiunque il conobbe . Non par- 
lo già di quel fol lecito impiego di ergere in fuacafa altarini 1 o 
di (porre chic faftiehe funtioni con maniera di ferietà trafeendentc 
l'ordinario degl'anni fuoi : poiché (e ben vn Cimile trattenimento 
s'ammiro altre volte in più Santi 1 come principio ài futuri fuccef- 
fi nel diuin culto; tutrauia rendendoli bogg idi affoi coro m une tra 
bambini vn tal vlb di cerimonie fante , fc ben in Antero fofTc ac- 
compagnato da notabili circoaftanze > e perciò degno di rideffione 
particolare* pure lo conto per nulla à fronte di tante altre tòma- 
biliffimc cofe. Non pofTo già parlare in filcntiola maraojgtiofiù 
prontezza » con la quale imparò la Sai u catione .Angelica » che eoa , 
le labra quafi dilli ancor lattanti > e non affuefatte ad altro cibo > 
diftintamente j e frequentemente dicca > prefaggio di quello fui- 
feeratiflimo fencimento 5 con cui in appiedo arfe il fuo fpirito ver* 
fo la gran Madre di Dio • E ben^l chiaro feruoie del fuo interno - 
al dìi fuori apparente» & alla modefta compofitione di vita conche 
quefta Santa preghiera feioglieua > indubitatamente fi coaofceua » 

. non 
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non cflcrc quello vn folo tiro di memoria nel recitare l'apprcfo 
parole > mà vno sfogo d'affetti in concepita diuotione. Mà pur 
anco lafciamo libera ianoftra credenza in queft'atto» che in buo- 
na parte può attribuirti all'ottima iftruttione della madre molto 
follecita ad infegnarle vna tal oratione, & il buon modo di fari*.,; 
Non dourà mainegarfi per vn grandetto di zelo in difefi-dcl di- 
urno honore ,& in difprezzo dell'humana infolenza la fufleguen- 
tc rifolu rione ,eflendoin età non più di anni cinque rirrouandofi 
vn giorno à fianco della madre nella Parocchiale di Seftri per 
afcoltare la Santa MefTa in tempo > che efpofto era il Santifltmo 
Sacramento dell'Altare j Olleruò , che auanti l'adorabili Aimo » e 
tremendiffirao trono della Diuina Micftà focto gì' accidenti di 
confecratopane velata , ftaua in piedi vn Cauagliero quanto vano 
negrhabiti pompofi , cd'altiero nel cinto pugnale à publica vifta I 
(coperto > tanto fcòmpofto ne moti della vita > c nelJa libertà bai- 1 
danzofo. Mirolloper longo tratto il'diuoto fanciullo, e dagl* I 
occhi allo fguardo aperti moftrò fra tenerezze amare il fuo animo 
afflittiffimoper maniere così indecenti auaèti il gran monarca^ 
deli' vniuerfo . Finalmente continuando lo feorretto nel faftofo 
(tare, più non potendola forfrire Antero , fpiocofli dalla madre* 
verfo quel nobile armato > e douc non haueuano profittato gl'oc- 
chi, impegnando le mani , prefocon vna il pendente acciaio fca- 
ricò con l'altra vn pugno sii la di lui vita forte quanto potè il te- 
nero bracciolino , e datole vn'occhiata fprezzofa con voltargli 
feri a mente le fpalle io lafciò advn publico derifo degradanti > o 
fi ritornò alla madre • Tanto è vero •> che quello non fu ricono- 
feiuto per vn femplicc tratto nel picciolo fante i che orrefofenc il 
Cauagliere , e turbatofene conuenne alla madre di fgridarne it 
figlio per fodisfattionc del vilipefo» facendolo però con cuore pifr 
allegro nel yiftozelo , che non era fonora la lingua nella correttio- 
nc del fatto. . - > 

Quefto cafo ì mio parere deue ftimarfi il principio di qucll'hu- 
miliflìma riucrenza feraprc da lui. moft rata nel Sacro Tempiere do- 
tterà toglierci le merauiglie all'Attendere l'intrepida fua animosi- 
tà in correggere gl'irreuerenti à Dio>riufcendole infopportabile (in 
da quei primi anni> ciò che le pareflè mancante di rifpetto al iòii- 
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ratio Signore E ben l'autenticò la pena fentita , ed il rifenrimen- 
to moftratO) quando eflèndo Ragazzino alla (cuoia vài da vn con* 
difcepolo à 24. di Decembre > che il giorno feguente farebbero 
compiti mille feicenro Venticinque anni da che era nato il Signore* 
A quefto parlare il buon Antero poco intendente per vna parte del 
Sacrofanto Miftero della Oiuina Incarnatone > e per l'altra più 
fagacc dell'eflere dell'Eternità fenza principio , e della competen- 
za di quella à Dio 1 turboffi à quella vera > e non capita propofi- 
tione 9 come fotte fiata hereticale beftemia > che à Dio dette vn_, 
principio di foli 1625. anni : Rimafto perciò alquanto attonito in 
vifo 1 c molto più addolorato nel cuore » finalmente» non potendo 
fopportar di vantaggio la fua pena > ne diffimular il fuo zelo > fat- 
toti animo fgridando fortemente il Scolare del fuppofto errore > 
menti fei, le diflè , perche Dio fempre fu , taci perche gl'anni fuoi 
non fi poifono contare > e fondendone quefto » egli via pituilte- 
ratofi l'accusò al Maeftro come oftnfore; della Diuinità, che tem- 
poranea dicea . Riccuè il Maeftro la querela con merauiglia del 
gran talento , e coraggio d'vn figliolo d'anni cinque in circa 9 e giu- 
dicandoli in obligo di fpiegarle i Diuini Mifteri le di (linfe corno 
ad h uomo capace l'Eternità > e la temporaneità del Diuino Verbo, 
e fufficientemente intendendola Antero fi appagò della ragione , 
c fi riconciliò col compagno . 

Hor che intendiamo andar già allafcuola Antero fe ci fpinge 
pietà accòmpagnaruelo > che ben lo merita > per effere così piccio- 
lo) e ne faremo aflài pagati con li principi; di quella magnifica^ 
virtù ) in cui tanto fegnalò la vita fua > e parlo della fuifeeratiffima 
carità verfo depouerellL O che diligente miniftro della prouiden- 
za Diuina à ri (toro degl'affamati ! O che amorofo tutore di bifo- 
gnofe famiglie ! Ricufauadifar colatiónc in cafa col bel prete - 
fto di portarfela alla fcuola > e guittamente la voleua abbondante , 
non douendo feruire per fe , mà per quei mendici gli fi faccuano 
inanzi per dirada, elTendo folito à loro diftribuiria , come at- 
tettano fuoi coetanei > ò pure ad alcuni poueri compagni del fuo 
Audio . Con ciò guadagnatofi l'ihiorce de' fcolari » e de poueri 
fempre vedeafi con numerofo corteggio di tale gente , quale per 
pagare del fattogli accompagnamento > ordinatala io iquadra-, 
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auanti la porta della propria cafa affai frequentemente rcgalaua^, 
con fichi fecchi > vuc patte > e dattili > delle quali cofe haueua di 
/olito abbondantemente nel portico in quantità di barrili > attefa 
la fpeditione> che di tale frutto teneua per il Genouefuo, c Lom- 
bardia il mercante fuo Padre . Di quefte egli indurtrementc prcn- 
deaper ilfudetto motiuo> e di fi buon cuore, che quando gli 
sbarcauano altre mercantie, quantunque alla cafa di maggior 
guadagno > il buon Antero ne fentiua ramarico > perche da effe 
non poteua fare il pio furto à fouuenimento depoueri. Con oc- 
chio di tenerezza (Ingoiare miraua fri l'altre vna numcrofa^ 
famiglia» quale ogni volta > che andana, ò ri tornali a da fcuola 
vifitaua > molandole Tempre contrafegni d'affcrtuofittima com- 
paffioneper lo miferabile luo'ftato . Vndì fentitofi nella vifita 
commouere più del folito à compattane de vifti ttracci > e delPin- 
tefo mal gouerno procacciato con interrotti ftenti , portofli à cafa 
Tua con anfia particolare di prenderle alcun foccorfo. Gli riufeì 
conforme alia brama del fuo cuore > poiché correndo ad vn facco 
di farina trouò su di etto vna grolla quantità di doble riportali 
in tanto da fuo Padre perfpedir altro affare > che non douea haue- 
re dilatione come fi crede . Viftelc Antero > e conofeiuta l'oppor- 
tunità di compire i'accefo fuo defiderio à beneficio della racfchi- 
na famiglia pretto slargata in effe la piccioli mano > ne colfcj 
quante poterono capirne nel pugno , tredici > ò quattordeci , fen- 
za 3 che fe ne auuedeflela Madre > e fircttolofo correndo > fi per 
giubilo dell' innocente furto » come per anfia di pretto ricapi- 
tarlo» alla penuriofa famiglia portoli e . Scopertoli dalla don- 
na il donatiuo dir sì grafi longa pretiofo fop/a de con fueti > at- 
tonita rimafè> (topi> e trà la violenza di diuerfe pafliotti * du- 
bia in fe fteffa non fapenda come rifoluereporgèla dettra >cj 
ritirolla, volea 5 c difuolw > qtìwmofa ic «moro fa » finche 
rincorandola Antero alla perfine > accettò i baciò > e fi ripo- 
fe nel feno come pittima falutare al cuor languente Toro do- 
nato ; Vero è che ben! penfando * & indouinando come hauetfe 
potuto cosi beneficarle il fanciuMo>ri tenute due fole doble l'altre 
riportò alla di Itti madre , checonofcendoil fanto fine della ra- 
prefaglia fatta > felicuemente la corrette con le parole > affai mol- 
to la 
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to la gradì nel cuore, come Teme di virtuofi frutti > che in pro- 
ceffb di anni con innaffio della Diuina grada à fouenimento do 
neceflieofi farebbero nati nei caro figlio fcrtiliffimo horto di 
carità . 

Quindi perfuafa già mi pare l'altra tcneriflima compafllonc pur 
fin dall'hora pratticata col fuo proffimo intendendolo opprefTo , ò 
lotto qualche dilgratia di graue danno nel fuo meftiere > ò fotto 
qualche afflizione di patito colpo nella fua vita » che però qual' 
ora vdiua , ù naufragati vafceili > ò affannati viandanti, ò ferite, 
ò vecife perfone così fentiua in tortura il fuo cuore , che ne fueni- 
ua come fi comprendeua dall'abbattuto volto > neceflitato perciò 
à ritirarli da doue fi racconcauano tali funcfti euenti > che mai ad 
altri da lui fi rapportauano > anzi che quelle difauenture non folo 
negli huomini, ma etiandio negli animali piangea, cercando per 
qucfto di liberameli per quanto le fofTe in potere , come le riufeì 
vna volra pur fanciullino à fauorc dVn vccello efpofto fegno à ti- 
ri de compagni , che col nome di fpietati, e crudeli infultò in que- 
llo loro fpaflfo à cotto di tanto dolore nell'animaletto > che da fo 
folo tolfe vra con forza dalli molti ragazzi , già che noi conferi- 
rono alle parole fupplicheuoli in prima > e poi ftizzofe. Lo de- 
fcriuereil di lui abbonamento alle bagattelle > c frafeherie pro- 
prie di quegli anni , la mode (Ha , e fcrietà , da pili , che medio- 
cremente affannato, Ubbidienza, e rifpettoà parenti» e mac- 
ero, la dolcezza de' tratti con maniere , edifeorfi affettuofi, o 
graui, e fopra tutto , (&era appunto l'allettamento, e lo ftu- 
pore d'ogn'vnoj e l'alta iperanza de progredì meraui- 
gliofi ) certe chiare fcintille di Santo ardore verfo 
il pro(fimo,la ttimo fruttranea fatica non po- 
tendoti efprimere per intiero il rutto , e t;» 
fufficientemente ballando per argo- i 'i*'; 

mentarfi in buona parte dal »' . 
breue racconto qpi- 1 'Và>: 
fatto . 
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Come deìihra eonjecrarj! à Dio nel Sacro Ordine degt 

Ago&iniani Scalai . 

CAPITOLO III. 

• * » 

IMpoffibile fi fperimcnta vna pigra dimora su la terra da chi hà 
l'anima auuiuata da fiamme Cele/ìi, anhelaodo per e(Te di 
pretto congiongerfi alla fouraoa sfera > che lo rapifee ; Ondo 
icriflè il grand'Arciuefcouo Sant'Ambrogio : ( LH. 2. in Lucca.) 
Nefiit tarda molimina Sfiritus Santfi grafia . Di sì felice > & inui- 
diabile conditone fìi il giouinetto Antero > quale già che fallito 
fi vidde lo feortatoio breue d'vna malatia mortale per giungerò 
alla meta bramata nell'anno fuo duodecimo > fuori 1 che fu di eflb, 
<ic>è effendo guarito deliberò d'intraprendere la ftrada della Reli- 
gione permeglio aflicurarfi l'arduo al Cielo» ad altro tempo non_> 
cflendole riufeito in queflo , come credea . Diede fpinta alla 
deliberatone vna naufea della mondana vanità natagli nel cuoro 
con i'imaginatione di rcflarle anco molti anni di vita > cosi hauen- 
do concepito nel più perjgliofo dell'infermità quando fu dato per 
difperato il cafo di fuafalute i poiché vii giorno dal letto Olio 
giacea > vidde su la porta della camera ritta in piedi vna grand' 
oliatura di fpolpato huomo con vno oriolo da poluere alla mano» 
che fcotendolo 9 emoftrandoglielo in poco feemato gli additaua , 
non eflerc per anco quella Tvltima hora del fuo tempo. FufTo 
ciò vifione » ò ilhWìonc, ò effetto dello grauiflimo morbo > io noi 
sò deciderc i vero è che egli da tutto cauando motiui di buoni 
difeorfi, quando cominciò ad hauere la mente alquanto libera 
dall'oppreflionc del male riflettendo aH'imagine rauifata , ed'al 
penderò di long a vita > concepito in virtù di lei > così trà di fo 
diuisò . Et io dunque ancor tanto dourà durarla sii quella terra ? 
Se non mi tradifee quell'oriolo» efemale non l'indouino, mi 
refi a ancora più d'vn mezzo fecfelo da campare : e come tanto po- 
trò viuere in queflo mondo ? Ancora per così longo tratto farò 
bandito dal Paradifo > e confinato in quella valle di miferie > oue 
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gl'occhi miei s'incontreranno in canti nemici del mio Dio » quan- 
te fono le pompe » le ricchezze» le compiacenze di queftabaffa^ 
parte » & io trà di eflt > non morirò ? Ah perdonatemi quella vol- 
ta ò mio Signore» e contentateui » che ancor io fenza oftare alla-» 
vofìra > facci la mia volontà • Godete voi d'impedirmi per hora il 
colpo micidiale a fenfi » & io vuò colpire lo (pirico per reftarmi al* 
meno in vna morte miftica» fe la naturale mi dinegate, lo ama- 
uo fentirein me la falce fatale » perche al di lei taglio volafli coru» 
l'anima difgionta dalla carne ad vnirmi con voi amatiflimo beno 
mio> mà già che mi coprifte da quella, (copritemi ingratia da vo- 
flri dardi d'amore » che le ferite del cuore faldano con l'applica- 
rione di voi medemo dentro di lui . Io vuò morire mio Dio • io 
vuò morire , e quando tanto non mi confentiate viucrò sì» mà da 
morto » fenza alcuna difpofitione di mia vita» che tutta» ed'iiu 
tutto foggetterò all'altrui obbedienza in vna Sacra Religione^ • 
Quefto c à riguardo di voi il principale defiderio mio f Così pro- 
pongo » e n u Ha meno farò • 

Ricuperata del tutto la fanità ratiffeaua giornalmente il fatto 
proponimento » quale però non palefaua » fapendo non poterlo per 
all'hora efeguire, attenta la mancanza dell'età requisita . Vero 
è ,chc per fodisfarfi almepo quanto gli forte in forze nella fomi- 
glianza del decretato dei fuo cuore > vn tale modo di viuere intra- 
prefe , e tenne » che qua! Religiofo perfetto in mezzo al mondo fi 
miraua » & aramiraua dagl'ormatori del fuo procedere» di forte> 
che alla vifta di tanra modeftia praticata si in cafa come di fuori» 
ck alla diuotiffima frequenza dell'Euchariftia fantiflinn » obligolU 
alla commendatone di tanta virtù. Màfopra tutto fin da quel 
tempo (ingoiare comparue in compadrone à beneficio de poueh.» à 
quali quanto nelle mani gli perueniua tutto prontamente » e noru» 
richiedo donaua 1 contribuendole come à procuratori delie fuc^ 
caufe appreflb Dio » e nel contribuirle con tenerezza indicibile* » 
che moueua a diuotione » e compatitone » inftaua loro di tacconi* 
mandar efficacemente al Signore quella» che tanto all'hora gli 
premea» la facilità di pretto veflire la fua liurca nd facro Ordino- 
Su la cognitione » che Antero hauea di fua minorità per l'habito 
Regolare » e su la ferie di vita sì Euangelica » che prateicaua » io 
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lo fupponeuo totalmente quieto nel fuo interno per la neceflitata 
dimora nel fecolo ; ma vn fatto palesò in quali violenze fi ritro- 
uafle. Vdìvn giorno fuo Padre» che cfTendoperla Spagna cou 
molti amici > vn di qucfti feparatofi dalla Compagnia per buona., 
pezza >e ritornatoli!, interrogato , oue fi fotte così à longo ferma- 
to 5 rifpofe i alla predica . Motteggiando su l'impenfata di noti o - 
ne la camerada,hoggi fi) diceale» hoggisì , che vi farete fantifica- 
to . Al che replicò colui, fc non s'era fantificato , hauerc almeno 
imparato elfere vn nulla tutto ciò , che non fi fa per Dio , & e(Te- 
re tutto frafeheria quel , che per l'anima non fi opra . Al fiato di 
quefte vere parole , cornea foffio di vento feoffo l'intimo fuoco 
d'Antero , cosi dilatò la fua fiamma , e così s'aggirò al fuo cuore , 
che fubollendo versò à mille à mille le lagrime da gl'occhi» c-> 
dalla bocca gl'affetti . Indi perdar l'vltimo calcio al Mondo con 
incaminarfialla religione » che ancora fpecificata non hauea nella 
fecreta » e generale dcliberatione » applicoflì à pcnfirc > oue fperar 
poteffe di meglio feruire all'amabilitàmo fuo Signore . 

Da pochi anni haueano porto il piede in Seftri fua patria per fa- 
bricarui vn Conucntoli noftri Padri Scalzi Agoftiniani della Ri- 
forma d'Italia > e per molte contrarietà rifuegliare dal Demonio 
dichiarato nemico del bepe>peranco non hauean potuto porre ma- 
no al difegnato edificio • Viueano perciò in vna picciola cafa dif- 
pofta dentro alla meglio in forma di pouero conuentino» per eser- 
citar al poflìbile l'ofTeruanza dell'Inftituto . Seruiua loft) di Chic- 
fa vn angu (la Capelia dedicata alla gran Regina degl'Angeli al- 
quanto difeofta alla predetta Cafella, e fe bene l'vna» e l'altra di 
quefte fabriche erano in mal arnefe di fupellettili formauano tut- 
tauia vn caro incanto à quanti le rauifauano col pretjofiflimo 
freggio della diuotione» cht le poueriffime pareti indoraua . Que- 
lla per appunto contpariua vn' habitatione formata à modello 
di quelle piantate dal Santità mo noftro Patriarca » e Fondatore 
Agoftino nelle forefte dell'Africa » cosi in quefta » come in quel- 
te tra le mortificationi della carne giubilando lo fpirito » e rachiu- 
dendo nelle rozzezze d'vna penitente vita qual conchiglia del / 
eritreo, la pretiofa perla dell'innocenza . Di già Filippino Mi- 
conc> òfia Antcro vogliofode patimenti di Chri/lo inamorato 

s'era 
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^eradelPoflèruato viuere di quei Padri Scalzi ne' piedi > coperti 
di tinto arbaggio nel corpo > riftretti nella claufura» diucti nel 
Salmeggiare >feruorofi nell'orationc , inrtancabili nel confettare.;» 
folleciti nel bifognofo proffimo, puntuali à moribondi , vigilanti 
nella notte, ertenuatinciraufterità , e fi rigorofi nella virtù > che 
ilfolo vfo di vn fazzoletto di lino, come fouerchia delicatezza-, 
fiabbominaua, e fi farebbe punito per mancamento ben grauo . 
Ramentandofi di quelli buoni Padri nell'eiTame della Religione da 
elegger/i , riputandola al fuo animo legnata àdito daH' 8 inuifibiIc 
mano di Dio con la venuta reminifeenza } torto su di effa rtabilì la 
volontà per gl'anni tutti di fu a vita. Poche hore andorno à dichia- 
rare il determinato nella pafTata mal atia,& il definito vltimamcntc 
nel fuo interno,porrando/I non molto doppo à chiedere à quei buo- 
ni Semi di Dio > l'abito loro . Fu la feruorofa dimanda più con gì' 
occhi à voce di tenero pianto , che con la lingua à fuono di parole, 
mi cosi modeftamente accompagnando, e querte , e quello, e con 
tali maniere di maturità efprimendo la Tua diuotione , che paruc a* 
Padri d'hauer fuppliche , non da vn difendente da Adamo> bensi 
da vn'Angelo incarnato . Quanto di buon cuore foffero per accon- 
fentire à quella irtanza ,chc per loro molto fortunata rtimorno, è 
da perse facile à crederfi; tuttauia, non per dar proua alla rilblutio- 
ne d'Anccro , ma per compatire alle di lui forze > che poche gin- 
dicauauo in fi picciolo corpo > moftrorno aggradimento di fua_» 
oblatione al diuino feruitio nella lor compagnia > mà non l'apcct- 
torono per all'hora , efortandolo à più efìaminare, c la fua voca- 
tione ) e la di loro regola > la fua com pleflione > e la di loro ofTcr- 
uanza. Capì benilfimola ragioneuole rifpofta de Padri > nult^di 
meno oh di qual dolorofiffima pena fù al fuo animo Tinteti rif- 
pofta ? In queiriiabito religiofo già hauea riporto tutti gl'affetti : 
A quel pouero conuentino hauea deftinate tutte le hore fuc : A 
quella regola hauea ordinato tutto il fuo viuere: lui folo fpera- 
ua tutte le fuc contentezze: lui la fua quiete, e la pienezza.» 
d'ogni bene fpirituale ,e che di tutto fi farebbe dolcemente appa- 
gato con vn sì folamente à fue iftanze rifpoftos mà non vdendo 
l'amata, e fofpirata parola , fembraualc di vederfi chiuder in fac- 
cia la bella porta del Paradifocon fommo affanno dell'animo fuo. 

E per 
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E per verità ftando tutto giorno fiflb co gl'occhi lagritnofià quel- 
la Religiofa claufura fertiliflimo horto di fantità,vn nouello Ada- 
mo rafiguraua condennato à far penitenza di rimpcttoal belliffi- 
mo giardino del piacere • 

Quanto ciò affliggere quell'anima fcruorofa , può ben crederi! 
da chi conofee, quanto vehementifiano gl'impubi del Diuin Spi- 
rito . Confolaua però il giouane diuoto il capire » che il sì taciu- 
to * non era vn nò fpiegato» e per confeguenza poter fperare da 
buoni Padri il ricercato confenfb con la perfeueranza delle pre- 
ghiere . Quindi come il fuoco alla sfera correa à frequentare quel 
lacrohofpitiodeftinato da lui per centro amato de fuoi affetti; 
CoirammirarneinefToilviuoeferopio,andauafi difponendo al- 
la perfettion Regolare . Il Aio continuo efercitio era il vifitare la 
noftra Chiefa 3 temendo tutte le meflc > trattenerfi in fanti ragio- 
namenti con quei buoni Rcligtofi > alla compagnia de quali fpe- 
raua in breue del tutto infeparabilraente aggregarti . 

mmmmmmmmmmmmmmm 

T* rende il Sacro babito degt Agofliniani Scalzi , e fuoi 
feruori nel tempo del NouitiatOn 

C A P I T O L O IV. 

* ■ 

Glonfe al fine con ccceffiuo giubilo del fuo cuore il dì delle-* 
nobili attrattiue, ed il tempo delle offerte pretiofe al gran 
Monarca dell'Vniuerfo 6. di Gennaio dell'anno 1633* confecrato 
con le memorie de'Coronatt Orientali prefentatifi humili tributa- 
ri) d'intigni doni à piè del Verbo Eterno humanato > & vna viua_» 
Raprcfentatione di fatto fi venerando s'aprì al Paradifo > & alla 
terra nell'anno 1637. nel noftro Conuento di San Nicola da To- 
lentino nel Colle di Carbonara fopra la Città di Genoua fituato. 
Quefto fii ti Santo Sacrificio , che in compagnia di tré akci gioua- 
netti diuoti fè di fc fteffo il diuotiffimo Miconc doppo vn generofo 
rifiato dato alla patria > à parenti) ad amici , ed al mondo tutto 
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Liète Prhno Capìtolo IV. 17 
con fueraggìoni * fermo nella deliberatione di mai piil rimirarlo 
col cuore fe non fprezzofo, al Sommo Dio donandoli tri gli Ago- 
ftiniani Scalzi , con veftirfi perciò quai effi loro della ftimabiiiffi- 
ma liurca dell'Ordine Sacro . Come, che dell'antico huomo, non 
hauea à ritener cofa veruna , fpoglioffi con i panni, e con gli affetti 
del fecolo per fin del nome , effendole flato dato in cambio del 
primiero Filippo Micone guefto fin' bora annouerato di Antcro 
Maria da San Bonaucntura , nome già per il pattato nobilitato con 
fatti di (ingoiar pietà da altro Venerabile detonto del noftro infti- 
rato* Cosi ve Rito del benedetto facco pafsò di fubito al Noui- 
tiato, che è vn* altro picciolo Conuento Romito porto in mezzo 
alla Villa , e claufura del fopradetto, e non pochi argomenti da., 
fcrhiere mi porge il folo tempo della prouatione quiui trafeorfo ; 
Può grullamente gloriarfi Firenze della fua Serafina Carmelitana 
Santa Maria Madalena de'Pazzt , che per la contentezza dell'en- 
trata claufura baciaua (buenteil prctiofo ferro delle grate, e lo 
mura fantificatc della fua rtanza . Noi altresì vanteremo vn Ali- 
terò , che imitatore di va tanto fpirito trà giubili grandi di cooreJ 
pervn luogo fimile ottenuto l'intimo feruore srogaua con repli- 
cati baci i ed acce/i fofpiri non che su le pouere mura deH'angufta 
Cella i mà di più quafi diffi su qualunque palmo di fuolo,c sii eia- 
feuna pietra della Monadica pianta . Al primo ingreflo in quella : 
quì,quì ( diffe à fe (iettò il Religiofo nouello per via più animar/1) 
qui hòdaftringermi col mio CrocififTo Signóre; e tutto ad vn^ 
tratto come fpogliatòfi affatto della compleffion delicata > c delle 
forze fiacche, così delle pene s'innamorò >che oggetto più caro > 
non hauendo il fuo animo quanto il patire , quefto folo cercaua , 
ed in quefto folo delitiaua l'anima fua . Quindi non pago della^ 
communeaufterità nell'ordinario noftro viuere vfata , con più du- 
ra maniera nello Nouitiato à sè ftefTo preferiffe regole di afprezza 
m aggiore , e con tal indurtre prudenza le pratticò,che feuza molto 
apparirne tutte ben le compì. Niuna opera di penitenza fi permet- 
te à nouelli fenza l'efprefiò confènfo dclPafTegnato Maertro loro 
immediato Superiore > e conofcendoAntero , che indarno haureb- 
be richicrto di viuere quotidianamente à folo pane , & acqua , ac- 
cetta altre viuande sì > mà contale fcarfa maniera- tt Vino > e gli 
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altri cibigufta i che in cfli vna rigorofiffima aftinenza gli riufeìdi 
oflcruare con doppia mortificatione dei gufto prima rtuzzicato 
con vn folo picciolo aflàggio delle viuande > e poi caftigaìo cpn la 
prefenza di effe , fenza più toccarne tutto il tempo della menfa^ 
commune, vfandofi tri noi di riporrai à dietro li piatti folo al fine 
di quella • Mà ecco quanto caro fà coflare al Tuo corpo il mi fera - 
bile parto fudetto» poiché quattro volte la Settimana > conformo 
al confueto n'efligeua pagamento con l'afpra difciplina però fi for- 
temente adoprata fopra il (olito degl'altri , che intorno alla Cella 
il tutto refta con l'innocente fangue fpruzzato, dando di più alla-, 
flagellata vita per lenitiuo giornalmente applicato il tormento, ò 
d'Ifpide (ètole teflute in cilicio > ò di pungente ferro in Catenella 
legato • Nè può dirli > che alcun ripofole conceda, poiché nell'ali- 
gufta cella mai mai ( e qucfto mai è così astutamente vero i cho 
non ammette eccettuatone veruna ) mai vi (lette fedendola fem- 
pre inginocchioni con vn libro aperto auanti gli occhi in Sacra.» 
lettione applicato. Mifurandofi fcarfamente l'ho re di dormirci 
vna parte notabile delia notte in fantaoratione fpcnde, e più torto 
à tormento! che àripofo prende il duro letto, di cui par anco fi 
ferue per appoggio nello lcriuerc non fi valendo del tauolino. 

Fìi Thumiltà vna delle primiere virtù esercitate dal figlio di Ola 
in carne , e preKgendofela Antcro per e(Tempio da imitare di nien- 
te più (T gloriaua quanto d'e fiere tra più abietti vfficij del Conuea- 
co » Quelli badando ad appagar il fuo cuore affamato di humilia- 
troni > e di (lenti a cercò nell'altrui mefticre la fua fatietà > poiché 
/abricandofi all'hora vna parte del Nouitiato fottopofe co'garzoni 
del lauoro le (palle al carico de' materiali non per poco > mà per 
molto tempo di cfTa fabrica • Vedendo/i poi rimuouere dall'amata 
fatica à confideratione di fua tenera vita , anfiofodi perdere con- 
giuntura fi propria alla fodisfattione del fuo (pirico > rifpofc al 
maeftro : effer egli di compieftioac più robufta di tutti gli altri ; e 
ben efsergli di douere trauagliare anche più degli altri > e perciò la 
lafciafse in quello dento i e lo cbiamafse à più pefanti » e difficu J- 
rofi . Reph cògli il P. Maeftro che ancor non tcnea forze per tanto* 
e perciò do ucr egli defirterè dal cominciato ; alche animofo, & a r- 
dente nel cuore > come gioliuo nel vifo il buon Nouitio foggioafe: 
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Lìhro "Vrìmo Capìtolo IV. xp 
Vadre, Padre fi contenti di fpcrimtnt Armile vedrk qutotté p$jfb. Meno 
di quefte rifolutioni > ed opre i non douea afpettarfì dall'humilo 
Religiofo > che fc fiefso miraua come la più vile > e la più obligara 
creatura di tutto il Mondo, e la mcn degna d'alcun riguardo. Ar- 
riuò tanto innanzi inqueflo bafso concetto di fc ftefto che doppo 
cfserfi eletto come proprio > e douuto officio l'impiego dì feoparc, 
e nettare tutte le immonditie della cafa, (limandoli in apprcfso 
immcriteuole di habitare in Cella che fofse come l'altre fé ben^ 
pouera> Se angufta j con efficaci/lima i danza fupplicò il Tuo P.M ze- 
firo di afsegnarle vn Camerino de'deputatiallo fptirgo dell'huma- 
ne neceffiti) allegando non meritar egli luogo migliore nella San- 
ta Religione . Anima veramente grande in così bafso fentimento 
di Te mede ma » e cuore veramente gloriofo nella fcelta di tanto 
humiliationt , detonata come piamente è da credere , à regnare 
eternamente nel Campidoglio della vera gloria > perche cosi pre- 
mia gli humili fenfi > e le diuote abiettioni quel feurano Signore s 
che proteftò di fua bocca : qui fe bumiliat exaitabitur \ 

Merauigliofo riufeiua > non Colo à Tuoi Nou iti; > mà etìa-ndio ì 
Direttori del Nouitiato , cioè al Padre Maefiro » e forco Maeftro, 
queAo tanto mortificato > & humìle viuere d'Antero Maria > fiche 
giudicorno necefsario fperimentare, fe fofse frutto delia vera » & 
ìntima perfettione > ò pure d'vna virtù fenza radice t e folo fertile 
à ragione del buon naturale, c di fénfitiua deuorionc - Stauano 
attendendo Toccatone opportuna,chcli afficurafse, ed il loro pcn- 
fiero non difcoprifse , e molto non andò) che s'hebbe in acconcio* 
Qucfto fu il cafo. Erano vna volta nell'horto di ricreatione in_> 
giardino cotti inficine i Nouitij con Tafliftenza del fotto Maeftro>e 
con varia politura godeuano il Religiofo diporto tutti in circolo 
chi fedendo > chi /laudo in piedi . Antero fenza punto auucderfe- 
ne auuic inatofì ad vna vite vrtò in effe con Phabito, ed vn noucilo 
pampano ruppe. Se neaccorgèilfottoMaeflroj quak^come fo 
haueffe hauuto da vendicare la deuaflatione <JeHVniuerfale ven- 
demia melTofi tutto in fdegno lafciò vn pefantitfìmo fchiaflb nel 
di lui volto . Quando fofle fiata più difereta la pruoua > e più rite- 
nuta lamano potea ballare ; Ma volle Dio > che eoa ogni rigore 
i) fpcrimcntaflè la virtù del fuo femo , che fe ad vn colpo del tuttp 
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impenfato 5 e figrauofo> non potè fermare la natura > che corfe al 
pianto 9 Teppe così onninamente raffrenar la lingua > che non fi la- 
ici ò in alcuna parola > ne di colera » ne tampoco di feufa i Non.» 
mancò però il Demonio di rifucgliar nel percoffo giouane eoa 
l'ira feribile vna quantità di torbidi pcnfieri » per ingombrar il bel 
fereno di quella mente tranquilla ; Mà tanto è vero > che à quefti 
ella non daua luogo i che à Colo fentirfeli auuicinare notabili tóma 
afflitt ione patì . Il Demonio però , che mal fentiua vna tal infen- 
fatezza di animo à quella pcrcoffa prima > & alle fue in appretto , 
per farlo piegare radoppiò i colpi infernali , & oftinatamente bat- 
tendolo fece sì) che il buon Nouitio hormai più non fapea corno 
liberar/I dalla tcntatione di inoltrar qualche ri foni mento, almeno 
per quello fine d'in legnare al l'otto Mac Uro regole di prudenza mi- 
gliore ncll'efperienza de'giouani . Gratie però à Dio> che Tempre 

10 (enne faldo ; e gli valfe affai à non muouerfi , Tefferfi ricordato 
d'vna protetta fatta à Dio effóndo ancora Secolare > di patir il tut- 
to con intiera pace , quando farebbe nella Religione, dicendo à se 
fteffoi Mai nel fecolohebbi pentimenti Religiofi e pure proteftai foffe- 
senza j ed bora w 'Religione da>ò luogo ì b izza? t e mondane ì Eh lungi 
quefteda me , e fi mantenga la data parola k Dio . Così reprimè la_» 
fòrza infernale > e la natura rifeofla , e fi fattamente) che non folo 
mai moftrò vn minimo fenfo per la r ice uuta ingiuria > mà ne menò 
già mai ne parlò ad alcuno > fe non vna volta al confidente Secre- 
tano del fuo cuore ; e quefio lo tengo io per difpofitiotìe partico- 
lare del Ciclo , acciò fi manifeftafTe l'heroica fua virtù nell'interno 
combattimento hauuta in tal frangente . 

Se à quella pruoua reflorono informati bafteuolmente d'Antera 

11 di lui Maeftro ve fot co Macftrovioi altresì dobbiamo pervaderli 
che le fopra accennare virtù non follerò feompagnate da quanta 
altre foghono fregiare vn anima > che fi j vera Spola di Dio » come 
tfcuo piamente dire > e dico % foffe quella di quefto noflro di u o ti f. 
iirao Rcligiofo^Epcr verità , fe fi celebra il gran Spofalitio deir 
anima con Dio 3 quando ella gli ha sborzato in dote quanto hà per 
vna generofà rinontia d'ogni fiumano affetto ; e fe gli congiongc-» 
in amore , quando per il difpoglio d'ogni cofa materiale > fi riduce 
alla di lui fpmiglianza in vna pura fpiritualità altro non volendo > 

; che 
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che il voluto dal Tuo Signore , ò da lui , ò dall'humarìe fuperiomi 
fue vice gerenti notificatogli > come non dobbiamo credere cele? 
bratequefte diuine nozze tra l'anima del noftro feruorofo Noui* 
rio, e Dio , fc fino da quefto anno nudo era d'ogn'altra cofa , e di 
se i e tutto viuea in fenrimenti di puro fpirito . Tanto atteftano la 
/ingoiare mode/ria degli occhi Tuoi > che in cofe del mondo mai p n 
fi dilettorno i la riferba di Tua lingua > che ne à proprio riguardo , 
ne à lode della terra mai più patio > la rigorofiflìma poucrtà, per 
cui mai più ammette, ne anche vn penfiero à proprio commodo , e 
finalmente la feparatione da ogni terreno affetto per vnirfi in ora - 
tione col fuo amato bene diuino ; E fìi cofa ben Angolare , che in 
più di trenta mefi di Nouitiato giamai egli vfcifTe di Cella per go- 
derli alcun (oli i cuo , iui Tempre trattenendoli in Meditationi > ò in 
altro Santo impiego ; onde niuno l'hebbe mai à vedere Te non à 
gl'atti di communità > ò in efercitij di humiltà come fopra dicem- 
mo 3 di feopar danze > lauar piatti > raccogliere l'immondezze > 
nettarei porti di lordura , ò fubintrare compagno di fatica in (ten- 
to di mani » e fpalle ad altro operano • 

Ne perciò, che s'impicgafle in quefti elìcmi affari punto per- 
deua l'intimo fuo raccoglimento; anzi negl'viScij di Marta così 
ferbaua l'ottimo meftierc di Madalena , che temendo li faoi Supe- 
riori non reftalfe orfefo di teda per la continua, e vchemente occu- 
patone, (limonio necefàrijffimo il diuertirlo . Mà con qual gua- 
dagno di p retefa ricreatone ? Niuno appunto ; bensì con maggior 
efercitio di perte . Si vidde chiaro in molti cafi y c fpfccialm«<Vte> 
nella cura datagli d'alcuni Conigli , flati preferitati al PJdreTwto 
Maeftro; & à lui commeffi à fine i che nel goueraarli hnuc4fc oc 
cafioned'alemidiporto. Coàuenncgli all'hora pofporfe vnpoco 
del fuo ritiro al iermrio degl'animalacci per lordine n-ccuuto ; 
Mà peniate voi qual del i ria potcuanó cauarne i fenfi hauendo per 
luogo di piacere vna ftalietta , curati con: tanca diligenza , che per 
la rara poh ria , e mondezza , come coi a non ordinaria fi ntoftraua 
à quegrcfteri,che fouuente portauanfi £ vedere quello Nouiiiato , 
& all'hora hoggi dì ( gratie à Dio ) amenilfirno, « diuotiffiuio 
Santuario . Nel fargli la prouig^ione dei vitto fi porrebbe hora^ 
penfarc lo fpaflò di Antero , eiTendo vn grato craftullo il coghtrt* 

herbe 
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herbe dagli forti , e da giardini ; ma hauendo intuita quella Cura 
nello Iterile > e rigorofo tempo d'inucrno, anco quello riufeiut.* 
penofo, non folazzeuole j E ben lo conobbe à pruoua particolare , 
quando vn di ricoperto con tutto il terreno da giaccio> e neue qua- 
lunque (^erbaggio» l'andò egli ricercando tra quei rigori con i pie* 
di nudi affatto * anco nelle fandole » fiche n'hebbe quali ad inreriz- 
zire ; fe bene non douea temere per hauer vn cuore feruentilfimo 
nella carità in ogni impiego ; onde richiamato da quefto fatto» e 
"corretto potè rifondere al Maeftro : Che la compaffione alla fame di 
quelli beftiole altresì creature di Dio , ficea non fenttjfe il giaccio , e la 
neui\ cpurvfcì dalPhorto tutto tremante > e nero perii gran.* 
freddo • 

E già che di/fi poco fa 9 che chi viue nella fanta vnione con Dio 
in tutto regola il fuo operare fecondo il Diuino volere ò dal Signo- 
re immediatamente * ò da Superiori fuoi Vicari; mediatamente 
cfpreffogli i cioè del tutto arrendendoti alla fanta vbbidienza 5 con- 
uicne lignificare qualche cofa della puntualità del noftro Nouitio 
nella prattica di virtù tanto importante . Cosi di quefta,come deli* 
altre virtù douendo/ì fare nella feconda parte di quell'opra il ra- 
guaglio più longo i tré foli atti qui fi rammenteranno : Vno> come 
prcocupante la volontà di chi commandò; il fecondo come depri- 
mente il proprio fenfo : ed il terzo come non curante il proprio in- 
tendimento procedendo in quella maniera conforme à gradi più 
perfetti dell' vbbidir e. Si hebbe il primo nella congiuntura > che 
il Padre Maeftro à punire vna commune rifata de'Nouiti; fatta per 
alcune parole intefe, ordinò à tutti loro vna fubita difciplina > non 
ottante l'hora corrente di ricreatione • Humili alPimpofitione del 
Superiore corfero tutti à vcftire Thabito aperto alle fpalle , e noiL» 
cfRndouene tanti* quanti il numero de' giouani > fi pronidderó li 
primi gionti alla tfanza di tali panni ; refi andone fenza alcuni altri, 
frà quali Anteroj che apprendendo di mancare alla mente del 
Maeftro ? fe fi libito , non fi prefentaua nell'inginnta mortificatione 
adocchiato vn firaccio di Cilicio» ad e fio s'apprefe» e con elfo , 
non faprei dire fe piti coperto , ò nudo, comparue in pubi ico à fi a - 
gellarfi con maniera fapra modo afpra fi per sè, come per gl'aitan- 
ti , che ad vn ipettacoiodi tanta penitenza , e di fi pronta vbbi- 

dienza 
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dicnza fcntiuan rompcrfi il cuore per compatitone • Mà fé ben in 
qucfto cafo fi tratta > e di cilici; , e di battitura > più dolorofa però 
le riufeì lVbbidienza fatta in riguardo della buona direttione 5 che 
lui con tutti gl'altri obligaua à render conto ogni fera al Padro 
Maeftro di quanto le forte pafTato nelPin cerno alla giornata) ed in 
qual cofa ripugnanza maggiore fentiffero . Fra Antero Maria per 
eflTer vno di quelli de'quali difle PApoftolo : Quìfum Chri&i tar- 
me?» fuam crucifixerunt . Con tanti chiodi d'aufterità praticato 
ftretto col patibolo del Redentore non Tempre trouaua i fenfi ia-> 
ribellione \ effeminali a {uttauia le Tue ripugnanze > e come piaghe 
dell'anima le feopriua alla medica mano del Direttore qualunque 
fera . Riflettè in vna e/Ter' egli eftremamenre paurofo » e nella ri* 
fleflione apprende » che fé il Padre Maeftro gli hauefle ordinato di 
toccare vn tefehio di morto » che teneua in Camera > qucfto gli 
hauerebbe irritato tutti li contrageni/ 1 le auuerfioni , e le naufee % 
Hot eccoui Antero in combattimento . Alla cognizione di quefta 
innocente paflione torto douea ricorrere al Maeftro : AlPanttuede- 
re » che fenza dubio , qucfto gli hauerebbe i mpofto di portarti irt_, 
Camera la morta tefta fentiua dall'horrorc fpingerfi in dietro : fa- 
rebbe pur data compatibile la fegretezza d'immoto naturale del 
rutto fecco in sè fletto , e di cui per confluenza non era a temer fi 
poteffe diuenire radice d'alcun difetto ; Con tutto ciò più potendo 
nell'inferuorato giouane l'amor alla fanta vbbidienza > che il pue- 
rile timore , fcoprial Maeftro la paflione, riceuè, & offcruò il 
comando di riporti in ftanza l'abbottilo capo ; e fc ben fentì al 
tocco j & alla villa di effo come gelarti il fangue > e tormentarti il 
cuore per mortificar sè ftefTo in vna pronta vbbidienza , niuna au- 
uerfione palesò > niuna ài tante pene fuggì . L'ottima erti mattone 
della virtù d'Amerò daua à Superiori vna gran libertà di fperi- 
meritarla per ogni via ; Quindi oltre le diuerfe maniere tenute i&>. 
caricarlo di penitenze efterne ad oppreffione deTeofi, e Ai natura, 
alcune anco ne vforno à ben mortificargli l'interno . Tra querte & 
può contare > quando la Domenica di Qojnquagcfima il Superiore 
fattolo leuar da tauola gli ordinò > che falifle in pulpito della ice* 
cione » e facefle vaa predica à Religiofi > che pranfauano*0 in qual - 
ù upore fi trouò ia sè fteffo à tal ordine il buon Giouiue 1 O con-* 

quan- 
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quanta confusone fra li molti penfieri di douer predicare alla nu- 
jnerofa communità di Rcligiofi huomini lui Nouitip > e folo flu- 
dente d'humanità > quefto gli fi parò alla mente , come vn effero 
cfpofto al publico derifo ; e gli parca,che ben gli fi perfuadefle dal 
Tuo intelletto vna fcufa per liberarli da sì impenfato > e sì grauofo 
commando, ma riflettendo , che à fe toccaua feriti r la voce del 
Superiore , non di Tua raggion naturale , accettò l'ordine, e riuolti 
gli occhi al Ciclo in offerta di Tua confusone, & in richieda della 
biu ina gratia ricordandoli del Tello di San Paolo vdito la matti- 
na alla Metta . Sifidem habutro , ita vt monta trans/tram , charha* 
ttm autem non habutro nihìlfum : lo propofè per tema , e difeorfej 
della Carità con tanto feruore , autorità decanti Padri , & esem- 
pi j > che ogn'vrno de'Religiofi rimafe merauigliato in Tom modi 
lui 3 & egualmente incoraggi to all'acqualo di quella virtù Regina 
di tutte l'altre. 

Già mi par di vedere SatanaflTo negl'vltimi fpauenti à primitic» 
fi fefflorOK del noucUò Campione di Chrifto fiper quello patiua 
di danno irritante perdite prefenri con lui , & affai più per quello 
potea prefagirll ncU'auanzamenco degl'anni , e de' di lui Spirituali 
Eflèrcitij . Si pi»ò ftiraare, che chiatnaflè à confulta tutte l'antiche 
frodi per vedere con qual di loro meglio potette battere il forte-» 
cuore i per conftringerlo à renderli almeno in qualche tepidezza 
di fpirito ,*fc affatto di fperaua vna caduta , da chi così collante^ 
trèuaua -per l'accompagnamento di virtù sì robufle in fua difefa - 
In vn' anima coperta di cilicio, e di ferro penitente era malageuo- 
lc penetrare lufinga di fenfo . Ad vn fpirito così affamato di atti- 
nenze farebbe flato grande errore il proporre delitie di gola ; Ad 
vna mente cosi baffa nel concetto di sè medema pretto apparireb- 
be feoperto inganno , e perciò inutile, ogni foletico di iuperbia - 
Per vn cuore difpogliatoquafi affatto di sè tteflò, non farebbe gio- 
ii aro alcuna pompa del mondo : Da vna volontà pendente dall i_. f 
direttrice ragione non era facile cercarfi alcun confenfo à capric- 
cio.Doueano dir l'infernali nemici, e poi ha.ueran conclufo : duri - 
que meglio , non fi trouerà difpofto all'abbattimento , che quan- 
do giacerà diftefo fui letto : Vft addormentato hà le forze in cep- 
pi , e le perdite in pronto ; che dominio potrà cfTercitar fopra noi 

chi 
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hi non retta padrone , ne pur di sè > Come potrà guardar/i da no- 
tre arti , chi cosi tien la mente» come gl'occhi del< tutto chiirfa ? 
iù via : fia il fonno la noftra arma , che ben varrà à guadagnarli 
juelle corone > che fin hora perdeffimo . Affai fperaua il Demonio 
:on quefta tentatione* mentre fc ne feruì non perii folo tempo 
lei Nouitiato , mà in rutta la vita del Ven. huomo * fempre però 
adamo > poiché auuiftofi della frode il Vigilantiffimo ante nel 
lormirc> così ftaua di guardia per non foccombere, che fueglian- 
lofi al primo colpo della Campana , non afpcttaua in letto il fe- 
:ondo ; e quando preueniu;* il di lei fuono , ò fuegliato da sè > ò 
[a qualche rumore, fubitamente alzando/I guadagnaua la palma 
on abbandonar il Campo della tenzone , che era il letto : Così 
louendofi pratticarc nella guerra fpirituale , in cui vince * chi per- 
le : Per bea munir/i contro queft'armià Dio ricorreua con feruen- 
iffime fuppliche auualorate da più rigorofe, & infolite penitenza > 
tià non ottenne mai di reftar libero da tal moleftià , così pcrmct- 
endo la Diuina bontà à fin , che il fedele fuo feruo più gloriofo 
auree riportafle con la vittoria. Si deue crederei che vna fi oftina- 
a batteria foffe à fine di diflornarlo dall'andare in Choro troppo 
>enofi riufeendo al maligno i di lui feruori nel Rimeggiare : poi- 
he non potendo arrecarlo in Ietto lo feguì poi» e l'incalzò nel 
Dhoro medemo , gettandole il fonno negli occhi , non folo nel 
empo della filentiaria Gradone Mentale > etiandio in quello della 
ranora preghiera in recitatione de'Salmi , con tale forza , che al 
>uon Scruo di Dio conueniua tenerfi fuegliato con pizzicature » e 
mnture fi crudeli alla vita , fino à (pargerne il fangue, in cui,mer- 
:è la Diuina gratia,annegò fempre il nemico, e galleggiò lui mon- 
itor Porporato . Informato il Padre Macftro di si continua , e 
ùpenofa zuffa, nella quale fi compraua la Vittoria à contante di 
òftanza vitale, temendo, non s'iridebolifle di forze il generofo 
leroe , gli diede arbitrio , etiandio accurato col merito della fan- 
a vbbidienza di prender/1 qualche volta cflèntione dal Choro per 
quietar di tanto in tanto ; Mà il magnanimo fentendofi compatire 
"ubito rifpofe con maniera forte, e fuaue; E no* devo patir niente 
nr il mio Giesà ? E dunque Satanaffo dourk bau tu protmoritht [tan- 
tino qui fi* tentatione> (he mi molejla ? Ah no: non fia mai vero : Cern- 
ii battere> 
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battere* combattere fempre finche fi vinca del tutto > c con quelle chia- 
re parole fcopcrta al maeftro la fortezza del fuo fpirito Io fece ad 
vn tratto merauigliare > e cambiartnfìeme le tenere compaflioni in 
maffime coraggiofe per accompagnarlo alia perfettione per l'op- 
probriofe , e dolorofc ftrade del Caluario > già che liclla Croco 
del Saluatore >come in proprio trono rifiede • 

Fa la foUnne profejjtone , & è foflo allo fiudio di Fihfofia , 

e Teoloffia . 

CAPITOLO ,v. ; 

TRoppo difficultofo riefee il tener chiufo vn'auampante fuo- 
co , aprcndofi da per fc lo sfogo fuori di qualunque Gret- 
tezza. Così ne pur in Antcro molto à longo potè ftar/i celata 
l'ardenti/fima fiamma accefiglifi in petto in defidcriò del facro 
habito, onde vedi to> che ne fimi giubilo moftraua,chè fèreftarc 
più volte il maeftro, & i (uoi (compagni ammirati. Giunte al fine il 
giorno fofpìrato di fua folennc profefTione in cui à Dio maggior- 
mere ftriagédofi per mezzo de fanti voti nobilitimi legami d'aino- 
rc ; arfe l'anima fua tutta fra facrc fiamme» vittima innocentc>c qua- 
to di buon cuore > fi può arguire da quello frà gl'altri fentimenti 
efpreflamenrc moftrato,non che alt'hora» ma poi in altra congion- 
tura di difeorfo cìoè,che Se m quel giorno mille mondi baue/fc hauuto 
in fua dtfpofitioncialtretanth ne bauerebbe la/datti perche più d'ogni 9 al- 
tra co/a ì il confecrarfi à Dio per mezzo della fama profefftone prcg- 
giaua • 

Cosi ftabUito nella Congregatone degP Agoftiniani Scalzi 
pretto pafsò dal nouitiato al profcflbrio nel Conuento di S. Nico- 
la di Genoua 5 affigliato allo ftudio i E fe frà Nouitij principian- 
ti nella carriera della perfettione auanzò tutti di corfa > così trà 
profeffi s'inoltrò , che riufei merauigliofo cfemplare di virtù , fpc- 
culpientc con rafptiflTima penitenza > e mortificatone . Ottenne 
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più pirtc di quella licenza negatagli nel nouitiato , circa il viuerc 
à pane , 3c acqua > effendole ftata concelfa per tré giorni, la fetti- 
mana , Negl'altri dai vino totalmente fpefTc volte li afteneua nel- 
la commune refettione , e quando Pvfaua > era con tal fcarfezza > 
che folo fcruiua à colorirle l'acqua > non à guftarlo* Delle frut- 
te era naturalmente auidiflimo > mà più affai furono le confumate 
in ficrificio di mortificatione al fuo Signore dalla commune men- 
fa, che le mangiate >& in cafo di quettofe gli veniua fatto > con- 
diua il pafcolo con qualche intingolo di altra pena • Gli riufeì à 
propofito prima per elcttione , e poi per impofìcione, quando vna 
fera mangiando io cena vna cipolla , così mo (irò di sfamarti in_, 
c(Ta 5 che non ne lafciò ne pur vn poco di verde. AuiftofeneiJ 
Supcriore» afTai bene l'accompagnò nella mortificatione man- 
dandole alcune altre cipolle con ordine > che di effe fi (trofinaflij 
la bocca > e denti p:\rguftarvn buon fugo. Alzatoli in piedi alla 
vifta di tutti li coinmenfali 5 fra quali vi fi trouò il P. D. Paolo 
Andrea Rcligiofo Bcr^abitaeflaminator Sinodale in quefta Dio* 
cefi humilmente effeguì Pingionto commando con tal piacere del 
fuo cuore nel maneggio del mordace fugo , che con più fodisfat- 
tione > non hauerebbe potuto applicare balfamifuauialle fue pia- 
ghe huorao ferito . Continuò gl'efferati j d'humiltà ne'baflì mini- 
Seri) di nettare ogn'im mondezza, di fcopare,di lauar piattine limili. 
Anzi potiam dire, che fc graccrefcefTc di gran longa perla va dirà 
dei Conucnro affai grande in realtà ,e grandiffimo rifpertoi quello 
del nouitiaco>e tutto quefio con vna continua cleuatione.di mente 
in Dio,e co manicra,chc inftacabiJe sebraua,ed impalato di brózo. 

Talefembraua indurar tante fatiche; ma infatti così non era * 
& in poco fe ne rifenti la natura con mancare fqtto sì ,gr!aui pefi . 
Oh come leftoùì mai il pouerino J Appunto qual per f*ee.etfìfà do- 
uea comparire , vn huorpogoiiernatQ dall'attinenza 5 c coiiann.i- 
cofi à ftenti fenza ripofo^ Quantp.fi legge a gloria di,$,,Balilio di 
cui fi fcriffe > che qughfcheltro rmpfcljwflio » non partila <ojifta- 
re d'altro , che à'offz fpcipare > ed* diftefu pelle: ( hJ^K^tHì.) 
?r*ter ojfa > &ftlltm_»MUa procrea corfpris parte cwfarc <uidi teitiri 
tanto delaiofiro Chierico fra Amerò Ma* j$ giuftanaonre può regi- 
ftrarn; s con queflò <$i più -i che la pen dei fuo doifo. c>osi fmunta 

: . te Da ed* 
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ed affottigliata era , che gli fi fora u a dall'offa fehcnale particolare 
mente ncll'eftremità ; per il che fenza fuo grane tormento , non_, 
potea federe > & era neceflitato di fempre ftarfi ritto su piedi . 
Quantunque ridotto a tanta confondo ne per auanti non ancor in- 
tefa d'alcun penitente 3 maivolca per vn tantino le fuc aufterità 
rallentare , ma li fuperioripiù non potendo foflfrire la villa di tali 
afprezze>con le quali fi diuoraua la vita > gli proibirono per 
ananti ogni forte di penitenze fuori l'vfo communc della regolar 
offeruanza > e v'aggionferodi vantaggio l'vfo di vn cufino dì Iana> 
tanto che rimpolpato poteffe reggerai corpo fopra i fedii i. Accet- 
tò fenza replica alcuna rvbbidiente Religiofo l'ordine importo, 
che anzi dourei dire la nuoua , e pungentillima penitenza , poiché 
nella particolarità del cufino tanto fi confufe » e tanta ripugnanza 
hebbe à prouare , come lignificò ad vn fuo compagno di fcuola > 
che più fenfibile d'ogni pena il commodo gii riufeiua ■ 

Per Tvbidienza dunque mutò modo di viuere quanto al mante- 
nimento del corpo il buon Antero godendo, come gl'altri la com- 
mune refettione, e perche non gli mancate mantenimento allo 
Ipirito , volle pur dar all'anima il folito pafcolo dell' oratione , 
ma condito con gl'intingoli » e fapori più delicati , che pofTono 
Cagionarli col fuoco delia diuotione . Quindi fe già per il paffato 
così guftaua l'interno racoglimento > che poco cu rafie l 'cfìcrno d i - 
uertimento > da quell'ora in appreffo tanto fi riconcentrò , che-> 
ogni honefta curi ofità , & indifferente trattenimento etiandio iiu. 
tempo di Religio fa conuerfatione le caufaua trauaglio non medio- 
cre , afluefattofi à non penfar ad altro i che al fuo Dio , ed alla fa- 
Iute del profiimo. Per quefti attillimi oggetti della fua mente vi- 
uea come eftatico , fe ben con libero vfo de fenfi , conforme s'in- 
tendeua dagl'infocati fofpiri > ed interrotte efclamationi d'amore > 
che à tutti li tempi sfogaua ■ Da quefto procede , che li fuoi Su- 
periori à fine di lafciar maggior libertà all'ardentiffimo fuo fcruo- 
re, e per liberarlo dalla fomma pena, che gli fi caufaua da ogni 
follieuo j e diporto, le concederò arbitrio di poterfi rachiudere fo- 
litario in celia nel tempo di ricreatione, e fpeffiffimo fe ne feruì % sì 
Iddio con quanta delitia del fuo cuore , con quanta pienezza di 
fpirituale fodisfattioue , eoo quanti eflcrcitij di virtù > con quanto 
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accrcfcimento di meriti , già che da quelle chiufe pareti ogni hu~ 
maria compagnia efcludendo à inianotitia non è potuto veniro . 
Io non vuò parlar in incerto > ne fardell'indouino ; mà hauendo 
intefo dal Pontefice S. Gregorio effère primo effetto della fatietà 
fpirituale » vna infatiabile fame di fpirituali foftanze : (Hom. 36. 
in Euang.) Augent fpirituales deliri* dejtderinm in mente àum fatia/st: 
proclamo il noftro diuotiflimo Romito in colmo fatiato di Di'?? 
poiché ne fenre vna fame fi grande , checonuiene condefcendcrc 
ail'iftanza humilc 3 e feruorofa di pafcolarfene ogni giorno con^ 
laSantiflSma Euchariftia. O che caro fpcttacolo di gioia , à ve* 
derfi Antero con quefta rara» e priuileggiata licenza ì Anzi? ò 
che Angelico oggetto >à rimirarlo ne' dolciffimi inuiti del fuo Si- 
gnore i ò che fuauiffima contentezza à fentirlo amoreggiare col 
iuo amatiflimo bene dentro .di sèriceuuto 1 ogni di communica- 
uafi 5 e come mai communicato fi foflè, ogni dì fofpiraua con.* 
fante pazzie la fufTeguente giornata per nuouamente communicar- 
fi appagando fri tanto in tutte Tore la fame infatiabile del fuo 
cuore con la fpirituale communionc , fin che il tempo arriuaiTo 
della facramentale . Per vn tanto eccefTo di diuotione al San tifll- 
mo Sacramento feruiua quante me (Te gl'era potàbile » e con talo 
riuerenza 1 che mai alzò vn occhio in Chicfa come fu oifcruato da 
vicini foli ti ogni giorno efferui alla fanta meffa 5 neper vederti 
per Iona alcuna , ne per altro diuoto oggetto >di forte , che in q lic- 
iti tempi del fuo chiericato > non fapea la qualità de noftri appara- 
ti 9 ne l'ornamento dell'altare , come veridicamente s'è inteto • ' 

Applicatione fi grande in Dio tanto più merauigliofà fi rende, 
quanto che mantenuta ftà le fcuolaftiche ocupationi j oue la men- 
te intenta alle dottrinali fpeculationi ben fpelTò fi fianca > e fi di- 
uerte dalle Diuine. Come che l'vnico feopo delle fue intentioni 
era per conofeere > & amare il fuo Dio » da per tutto Dio cercati a ? 
e tutto à Dio lo guidaua i ed in tutto Dio l'affiflcua ♦ Onderiufcì 
inu idi abilmente pio, e dotto, con flupore di tutti li religiofi , ed in 
fpecie del fuo P. Lettore > quale vn giorno hebbe a dire con altri . 
Che Fr. Antero Maria li mandaua odore d'vn giouane in ogni vir- 
tù infigne > e che anteponeualo fin d'all'hora à quanti (oggetti 

qualificati hauefle in nptitia > e fi ftrinfe con cflo lui inconfidcutif 
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lima amichi* . E gioua affai per veneratione d'Antero Maria que- 
llo teftimonjp del fuo Lettore , che era il V. P. Alipio di S. Gio- 
uanni perfonaggio d'eminentiffima dottrina , e d'altiflima bontà 5 
c ben degno , che quello fuo meritiffimo difcepolo ne deferiueflcj 
la vita, e gl'afcriuclTe Pcloggio fatto da S.Girolamo à S.Paok 
Romana : Viti* UUus virtutes alìorum Sr/nt - 
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"Per vbbidienzaji ordina Sacerdote : fuagrandìjfima dtuotione 
nel Celebrare la prima ^Aiejfa , e /noi feruori in apprejfo . 

C A P I T O L O VI. 

A Lia luce puriffima di tanto fuoco amorofo, che diuampaua 
il miftico mongibello dell' Agoftiniana Riforma Amerò 
Maria di S. Bonaucntura riconobbero li Padri del Conuento di 
S. Nicola ctflie la di lui anima da Dio deftinataà grand 1 imprefe^ 
di gloria diuina>edi falute à gl'huomini, e perciò come meriteuolc 
d'efler efpofta à minifteri fanti > gli fu auifato dal Superiore > che Ci 
difponcffeà riccuere l'ordine Sacro del Sacerdotio col priuileggio 
d'vn'anno di di fpcn fa all'età requifita. Credettero apportarle nuo- 
ua gratin1ma> come proportionata à contentare le brame del fuo 
cuore conofeiuto affamatiflimo dell'Euchariftico cibo ; vero è, che 
il fuo (pirico profondato in abiffo d'humiltà come in proprio cen- 
tro per la vile itima di sè medemo , fentcndofi folleuarcà dignità 
cosialta,appiendendoficfporreà porto à fedel tutto incompetente 
inhorridi\e poco memefae fuenuto carabiaua la fomnta fua conte- 
tezza in altrettanto ramarico,& m luogo degl'afpettati forrifi dan- 
do lagrime amare apri la bocca non à ringraziamenti > mà à foCpivi 
affaanofi scampagnati con teneriffime fuppliche d'efferc lafciato 
nello flato diChierico , e non portato à quel grado , che non rieb- 
be pettada incontrare vn Serafino d!A&u > come formidabile an- 
iche à queHLfdel Gielo * A n da u ano j del tutto io d arno l'ini mi li 
preghiere 5 poiché la di lurritrofia xlaua Ijunta maggiore à Supe- 
riori 
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labro Primo Capitolo V% 31 
riori per farlo quanto prima ordinare ; ma perfiftcndo Antero nel* 
le raggioni di fua profonda humiltà conuenne loro vfare Pauttori- 
tà con ordinarli lotto precetto di fanta vbbidienza à difporfi 
fenz'altra replica per Tanno venturo , proteflandolc , che altra gra- 
fia non afpettaflc , già che quella gli fi concedea di non darle la 
difpenfa premeditata di dodici mefi. 

Nella Grettezza del riceuuto commando, e nella larghezza del 
tempo ottenuto , qnal'fofle i! di lui animo, ed in quali prcpara- 
tioni diuotc fi tratter.eiTe per ben folennizzarc le primitie del prof- 
fimo fuo Sacerdotioconuerrebbedefctiuerfi dall'Angelo fuo Cu- 
llode , poco ben potendoli fare da penna humana. Quello 
folo dirò, che fe prima la fua oratione ad ore fi prolongaua , in 
quefto tempo ben fpefTo vi confumaua li giorni intieri , e Je notti » 
e fe prima ii fuo viuere era in afprezza di digiuni , di difciplino , 
di cilici; ? e carenelle , da indi in poi fu in vna Santa carnificina , 
per ogni forte di pene , quanto più tormentofe al corpo , alrretan- 
to più care al fuo fpirito ,che negl'abbattimenti della carne s'al- 
zaua à porgere inuiti più amabili al Sommo Rè della Gloria • 
Profilino al Sacerdotio fi ritirò in totale feparatione da qualunque 
creatura per meglio difporfi all'accoglimento del Creatore, eri- 
torno in fine di dicci giorni à fuoi Hcligiofi congregati alla com- 
muric rcrectione con habito , e con fatti di tal penitenza, che condi 
loro tutte le viuande con Tamari/fimo aloè di compatientc dolo* 
re . Veftito per intiero di puagenteCilicio,ftretto d'vn capeilro al- 
la gola>coperro di fpine nel capo?armato d'vn CrocififTo nella fini- 
lira , ed'vn mattone nella delira fi fè vedere, e con profluuio di 
lagrime, e di fofpiri fi fè fcntire in 'eflagerata de' fuoi diffctri > 
chiamandofi il più iniquo del Mondo , il disruttore dell' ofTeman* 
za , il moftro d'ingratitudine , e l'indegno pur troppo deU'huraa- 
na compagnia , non che del grado , à cui fi promoueua * Pari à 
quefte voci pefanti erano le battute con che formaua mufica di 
pena altretanto gioliua a' beati chori del Paradifo, quanto dolo- 
rofa à gl'alianti di quefta terra. 

Doppo compirla fi humilc , e pia s'ordinò Sacerdote^ celebrò 
la prima Santa Mcfla nel giorno di S. Michele à ventinoue di Set- ! 
tembre con grand'affiftenza di perfone concorfe più che all'inulto ! 
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de parenti à quello della fama di fua rara virtù già fatta nota per 
Genoua con ammiratone non poca . Quali fauori godetTe dai 
Cielo in quefto fègnalato giorno, non poftbno raccontar/!, hauen- 
doli Tempre celati l'humiltà fua , è lecito però ftimar affai , e che* 
tutto fi riempirle del Ciclo , mentre in lui non hebbe più luogo al- 
cun afretto di terra , hauendola difpreggiata , e ributtata con la 
notabile anione , qual fù il chiuder/i , non fi si in qual cantone , 
fubito fpogliatofi le facre vefti , fenza più comparir in quel gior- 
no , che nel tempo di vefpro , così lafciando , e parenti , e amici , 
e popolo piamente contriftatiper il delufo defiderio , che ogn'vno 
hauea di baciarli la confacrata mano, come fi vfa co'Sacetdoti 
nouelli • Vna tal fuga configliò poi fempre à chi s'alleuò fotto la 
fua direttone folito à dire : Effire cofa moftruofa , che vn Sacerdote 
nouello appena partitofi dati 'altare fi trattenga in complimenti human'h 
in cerimonie terrene ,e baciamani. Quefto giorno 29. Settembre 
nel ritorno degl'anni partorì fempre vn fereniffimo Sole di gratia 
all'anima del n 0 fero buon Sacerdote , che per maggiormente illu- 
minarfi , ed accalorarfi à raggi di effo, afe li facea riflettere dal 
puriflimo fpecchio fenza macchia Chrifto Giesù Sommo Sacer- 
dote , à lui rendendo Iodi particolari neiraniuerfaria fua folenni- 
tà per l'honore hauuto con efTer ftato affonto à tal grado.Aggion- 
fe à quefto , effondo Maeftro de* Nouitj , ò Profeffi vna conferen- 
za fpirituale, per intendere da ogn'vno de gouernati giouani la 
maniera di auanzar maggiormente di fpirito all'anno entrante > e 
ricufando alcuno dì porgere il configlio, egli efprcffarnente gliel 
commandaua con raggioni fondate sù quefta malfima. Che chi h i 
da bavere giornale maneggio di Dio* ogni giorno auantaggiarji d cu- 
re bbc nella virtù, 

E può ben dirfi , che da quefto tempo ordinafTe gl'anni di futu. 
vita alla prattica di tal' irrefragabile verità, poiché conofeendofi 
obligato da Chrifto ad elTere fale della terra, e lumiera del mondo, 
come difle à tutti li Sacerdoti nel Sagrofanto Vangelo : Vos eftis 
fai terra , & lumen mundi , procurò fempre di rifplendere con luce 
dì fantità , e di farfi il buon condimento di quanti fcco tra tra u ano. 
La riferba ncll'operar fegreto , e nel parlare di cofe fue , come al- 
tresì te morfe predatrice de'fuoi Coetanei , ci hà tolti de' teftimo- 
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nij affai à pruoua di qucfto j mà doueran badare per mólto le de- 
pofitionì 3 su le quali s'è fabricata la preferite hiftoria > ad autenti- 
care vn tanto detto, e due fpecialraente incorno à quello tempo del 
fuo nouello Sacerdotio in dichiaratione dell'angelica fuamodeftia» 
& appatfìonaciffimo zelo per edificationc > e migliorationc de' prof- s 
(imi . V eftrema noftra pouertà per la quale viuiamo del tutto di- 
pendenti dalla Carità de' Benefattori , IpeiTo ci obliga à dirMeffa 
fuori della noftra Chiefa à feruitio loro per occafione,ò di folenni- 
tà,ò di funerali; e ben fpeflb effendoui mandato il P.Antero Maria> 
vi andaua con tanto raccoglimento interno » ed efterno » che in to- 
tale filentio paffaua per le ftrade>e fenza guardar altro terreno>che 
quello attualmente calcaua . Gionto alla Chiefa detti nata, fe con- 
uemua afpcttare» la fua dimora ia confumaua genufletto auanti del 
fagro Altare 1 non alzandofi fe non auuifato per veftìrfi le fagro 
Vedi . E qual merauiglia > che mai fi querelale della datagli dila- 
tione anco tal volta poco difereta 1 c troppo longa , s'erano indici- 
bili le delitie dell'anima fua nell'apparecchio airEucariftico pane? 
che quali partecipe in terra del Paradifo » punto non inuidiaua à 
tanti fauoriti di Dio gl'erta G loro > Con l'oblatione del Sagramen- 
tato Figlio di Dio al Padre Eterno ofiferiua fe fteffo > Vittima vo- 
lontaria pronta ad effere confumata per qualunque forte di pene > 
più gradiflc al fuo Signore in fodisfattione di tanti Idolatri) e mal- 
uiuenti Chriftiani > nella confideratione de' quali ottenuto il dono 
di lagrime emulatore della Serafica S. Tcrefa, lo Rato miferabilif- 
fimo dell'anime loro giorno , c notte fortemente piangeua . Anzi 
non folo fopra di e/fi,anco fopra di sè il fuo dolore sfogaua,perche 
non gl'era in mano di lauare le bruttezze di quelli col proprio fan- 
gue ; e tanto crebbe in quefto il fuo feruore di carità » che ( corno 
diffe ad vn confidente ) volentieri quando così folle piacciuto à 
Dio » £ foffe flato potàbile fenza fua colpa hauerebbe confentito 
d'eflcre fcancellato dal libro della vita , acciò vi foffero regiftrato 
quell'anime al Diuin Redentore si care; & eflere pollo per turac- 
elo alla porta dell'Inferno » per impedirne loro Tingreffo . Da chi 
non prò felfa empietà douerà fempre ammirarli fen ti mento sì gran- 
de con veneratone lincerà > che ben lo merita > e tanto più per non 
effere (tato fempl ice affètto di meditattone > mà vino defiderio del 
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fuo cuor* amorofo , quale per fodisfarfi in quefto al poffibile, fe in 
vn' inferno non fi precipitò , almeno in vn gran purgatorio di pene 
per la di loro fallite fi condannò . Li rigorofi digiuni, li duri cilici)* 
li ferri pungenti > e le fimguinofe difcipline , non vna ibi volta , mà 
fpeflb due in ogni notte furono gl'cflèrcitij minori di fua pietà ìju 
prò de' mefehini * Confiderabile fi rende la maniera di cruciarli à 
fuoco lento pratticata à longo, facendofi colare fui braccio nudo 
à ftille accete la lacca roifa > ò fia cera di Spagna . Facilmente fi 
crederà, che ogni goccia di quefto fuoco ftillato lo douefle inonda- 
re con piena di mortali dolori, alli quali certo , non hauerebbe po- 
tuto reggere la vita tra vn martirio per tanto tempo replicato, le il 
fuo Signore non i'hauefle mantenuto con li fuaui medicamenti 
della Aia grada particolare. In quella rigida penitenza, non folo 
ciTercitaua la fua carità per l'anime de' fedeli acciecati , e degl' in- 
fedeli dei tutto orbi > mà ctiandio prouaua la fua forfè ren za , fe gli 
folte toccata la forte del Martino, al quale fofpirauà con ftraua- 
ganti pazzie d'amore. 

In quefto viuerc sì zelofo dell'eterna falute del fuo profilino è 
in cfplicabilc la follecitudine moftraua > quando contrattaua con.» 
alcuno per farle concepire l'odio donato alla colpa , ed va' affetto 
tcneriffimo alle fan rifiline piaghe del Redentore, come efficaci/lime 
à ritirar gl'huotntni dalla ftrada infernale al bel camino del Cielo . 
Che fe tai'hora vedeua alcuno in pericolo di perditione » ò vdiuiu» 
eflere paflato all'alerò Mondo,fenza preparazione, come colto dal-r 
la morte improuifamente , chi potrebbe raccontare il rammarico 
penofiflimo del P. Antero Maria ? O* quanti pianti,ò quanti fofpi- 
ri , ò quanta penitenza , ò quanta oratione per la paiTata Creatura ! 
Ognuno fi farebbe creduto , che egli non haueiTè anima, ò vita per 
altro, che per accompagnare con duolo partecipato U danni altrui. 
Nè potè ftàrfi del tutto fegreta pena sì grande » che in qualunque.» 
luogo vfciua in publica vi (ta, almeno tra pallori del mcfto vifo, già 
che fi sforzaua di riferbarfi lo sfogo dell'affannato petto in gemi ti? 
c querele alla Cella rinchiufa . E pur quefto da fe fòuente fi publi- 
caua con la vehemenza de'finghiozzh e delle battiture , come fiù 
le altre volte feguì nell'anno 1638. quando le Galere di Spagna , e 
Francia, poco (Urtante dal Porto di Genoua fenz'altra vittoria, che 
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di morte 5 quale in ambi le Squadre con generale faccheggio>e di- 
uaftamcnto trionfante vi pofe il piede , e crudele vi maneggiò lo 
Scettro di ferro * All'hor che al fparo deirartiglicrie concorfe tut- 
ta la Città dall'eminenti luoghi al tragico fpettacolo,mirando An- 
tera con la mente dalli ferrata ftanza Io feempio di tante animo 
battezzate j sa Iddio con quale loro vantaggio per quel punto 
d'inafpettato combattimento, come fe à lui toccane nettarle dalla 
lordura de' peccati , prefa vna difciplina alla mano tanto fi cauò 
fangue dalle vene > e pianto dagl'occhi» die tutto il fuolo ne reftò> 
non fpruzzato , mà molto bagnato * 

In quefta guifa trattando i'eftenuato corpo, gli diuenne la pelle 
abbrufiolita , e sì contrafatto il volto, che quali ipauentaua ; onde 
li Superiori per toglierlo dalla camera oue tanto fi afrliggeua > tj 
darle alcun diuertimento , le aiTegnorono l vificio di Portinaro del 
Mona Hero ; mà il follieuo fu 9 più che à lui, à pouerì mendicanti! 
per li quali non folo rimctteua da parte il migliore, & il più della 
fua menfa , anco di vantaggio quanto potea raccogliere dalla di- 
fpenfa etiandiocon fante frodi penfando direficiare nepouerelli 
il fuo Signore languente. 

Gli Jì commette dì predrare la divina parola : fuo grati-, 
fpirito , e talento nelt amminiflrarla . 

CAPITOLO VII. 

• 

SOno gl'occhi bocche dell'animo , die li regreti fenfi manlfe- 
ftan con (guardi» e gl'occulti voleri palefando con le lagrime, 
quali neH'vfcire da labri delle palpebre , come fcrilTe quell'Erudi- 
to fpiegano in chiaro fuono la voce loro . Fonderà vocis babent . 
Bocche più eloquenti s'hanno à dire le piaghe d'amorofi colpi , 
che con lingue -di fangue fauellano , e li concetti accompagnano 
con efpreflìone veramente viua , perche tratta dalle vene di chi 
perora. Con quello fi conofee quanto bea parlafle perla fallite de* 
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peccatori Antcro , cbc ( conforme fi fcriffe nel precedente Capito- 
io) con sì abbondante copia,e di pianti) c di fangue giorno, e not- 
te la procuraua apprcffo del Diuin Medico > fapendo però il pie - 
tofo mediatore , che non fparge Dio li Tuoi ballami falutari fopra 
infermi ignoranti > c trafeurati de' propri) mali > e conofeendo non 
bafteuòli le fue fegrete preghiere I far quefti riconofeere del pef- 
ii rao loro (iato applicò lo Audio per difporfi à farle aprire gl'occhi, 
con parlarle all'orecchio l'Euangeliche verità . E molto vero andò, 
. che il Religiofiflimo Sacerdote diede faggio de* fuoi talenti a' Su- 
periori , quali fperando dairApoftolicoiuominiftcro, lo (limabile 
guadagno dell'anime, le commi fero la predicanone della Diurna 
parola • In quefto nò , che non abbifognorooo comandi per muo- 
uerlo all'imprefa) poiché ardendo egli di giouare à fuoi proffi mi, e 
conofeendo quanto vaglia al giouamento loro quefto zelofo vffi- 
cio, dibuon cuore Faccettò , come mezzo proprio per condurre al 
fine la brame del fu a cuore, e cosi ben feruire all'amato fuo Dio * 
Le prime pruoue della fua feruorofa dottrina hebbero per tea- 
tro k noftra Chiefa di San Nicola fuori le mura di Gcnoua; e tan- 
ta fu la rama deirEuangclico Tuo dire » che ciafeheduna delle Pa- 
rodiali di quefta Città l'hauerebbe fubito voluto per il fuo predi- 
catore. Penetrò di più ne* chiufì Monafteri delle facrc Vergini il 
gloriofo grido della di lui fan tua, e faperc, onde anco quelle diuo- 
te Sjpofe di Chrifto ne vollero godere participatiooe ; fiche per fo- 
disfare da per tutto pochi giorni hauea liberi da fermoneggiare , ò> 
invna» ò nell'altra Chiefa , e nella fua prima Qua refi ma per più 
volte la (èttimana nelli medemi giorni diftribuite ihore à tre pul- 
piti fi obligò jCioè nella Chiefa di San Giù Teppe , in quella di San 
Marco, e nell'altra di San Siilo » alla quale inuidiando la buona^ 
forte la contigua di San Vitto , lo preoccupò per le due Quarcfime 
fufiTeguenti , per vn'intiero annuale , ciTendo tanto più affamati di 
fent tri O) quanto più lo ientiuano que' Pacchiali fudetti. Rifona- 
to 1 ccho delle Cittadine acclamationi per la popolata riuiera, ri- 
fuegliòinmoltiffime Terre vn gran defiderio di hauerlo alla loro 
inftruttione; onde molte, e molte fuppliche giunfcro a' Supe- 
riori per ottenere quefto Euangelico Elia nelle Quarcfime feguenti; 
mà per l'impegni primieri fatti da diuerfi Monafteri, eParochie 
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della Città per alcuni anni, non gliel poteron concedere* In queflo 
trattenimento penaua non poco il diluì cuore 1 che per la fua cara 
humilrà bramati a luoghi men nobili, e per lo zelo di giouare > oue 
foflfè il bifogno defideraua tutto confumarfi in prò di gente rozza, 
& indotta, e per ordinario poco cercata da altri . Mà quanto è ve- 
ro* che amore è il maeftro delle fagaci inuentioni . Non fu concef- 
fo à {cordati Calali il P.Antero Maria , & egli Teppe ritrouarfì in 
Città le radunanze tra leu rare, non meno bifognofe di coltura degli 
incolti monti; e quelle furono le Calerete Carceri, ed i rechi fon j , 
di pouertà raccolta, ne' quali. luoghi non foloin quelli primi anni 
del fuo Apoftolico feruore , mà di tutta la vita > hebbe per delitia 
lo fpargere il feme della Diuina parola, e Innaffiarlo con fuoi fudo- 
ri, non fdegnando punto d'abbaffarfi a quefti humili vdicori j dop- 
po eflere (lato all'aito pergamo di quefta nobiliflima Metropolita* 
na . Anzi, che non potendo edere ad vn tempo in più luoghi,come 
fouente era richiedo, la fua humiltà lo fece iceglierc fempre quel- 
lo di conditione minore, e l'importante maggior fatica. Quindi è) 
che lui mai cercò pulpiti qualificati per fauellar all'humana > ha- 
uendo hauuto quello del Duomo di Genoua non per fua richiefta, 
mà per pura foliecirudine deirEminenriffimo Arciucfèouo, il Si- 
gnor Cardinal Stefano Durazzo,che ben conofccndo il di lui Apo- 
ftolico fpirito, non pagode* frequenti, e longhi ragionamenti pri- 
uati, volle fen ti r lo in publico per fua maggior confolationc , c do- 
cumento del l'anime alla fua pa fiorai cura com meffe . Quanto à fe 
mai ad alcun luogo particolare fi obligò , dando fempre a fpct tan- 
do l'ordine de' Superiori à quali ( dicea con gratiofa maniera) 
voler egli feruire per cauallo di riferba da fpedirfi in fnpptemento 
di qualche mancanza>&in fatti tanto ne auueniua 9 ò ne'cafi d ì ri- 
chieda improuifa , ò di prouiggione per altro titolo dìfficultofa à 
compirfi . 

In quefte fatiche non era le fole Quarefirn e > e gli Aduenti, mà 
di ordinario in tutte le Fede dell'anno per il più tre volte il gior- 
no; e fe mi richiederle eoa qual preparatone di Audio, e di ripofo, 
Io vi rimetto ò mio Lettore all'in formatione > che ve ne pud fare 
la fua Camera, il Choro, la Chiefa , e i'Infennaria , altri luoghi non 
hauendo di fua dimora > Già mai mancò ad va punto deirof&r- 
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uanza regolare, ò giorno, ò notte per apparecchiarfi alle prediche; 
mailafciò le Aie diuotioni di fupererogationi , mai pretermi fé li 
Aioi efercitij di carità , mai le fue coflumate penitenze , & effendo 
il Aio più caro libro la Capienza Diuina à quefta fi applicaua con 
più hore d'oratione , non Te ne partendo , fe prima non hauea de- 
tcrminato il foggetto del fuo difeorfo . Quefto ftabilito, e cercato- 
ne le autorità della Scrittura Sacra , e Santi Padri , dedicaua la Aia 
fatica ad vn qualche Santo , come per efempio al titolare della 
Chiefa j ò al folennizzato in qualche giorno, ò al gran Patriarca 
noftro,e Dottore S.Agoftino , per hauerlo protettore in acqui Ao 
di fpirito Apoftolico, ò gloria di Dio , e fcruitio dell anime . Neil* 
incaminarfial pulpito rinouaua prima l'offerta accompagnata da 
afpre difciplinc fouente fino alfangue, e giorno alla Chiefa in_> 
cambio di ritirai fi in qualche ftanza conforme fi vfa , genufleflò 
auanti il Santo Altarrafpettauail tempo di falire al pulpito , cam- 
biando tal vòlta argómentò in queft'vltima orationepcr particolar 
illuminationei die ie veniffe, conforme in qualche occafionc fi feo- 
prì dal Compagno, col qòate per la ftrada difeorrendo lo fatto Au- 
dio , e la difpofta materia hauea Agnificata . II principio di quefta 
mentale applicatione era con diuerfi atti giaculatorij , fià quali di 
folito queAi detti de' Profeti : Spiritus Domini fupcr me : Euange- 
lizare pan peri bus mifit me: Da Domine verbum Euangelizanttbus 
iurta te multa: Redde mibi Utitiam /aiutar is ttti , & fpiritu prin- 
cipali con firma me ; Docebo iniquos vias tuas , & impìj ad te con « 
Uertentur . Kecitaua tutto il falmo . Afferte Domino filij Dci->ajfcr- 
te Domino filios Arietum* e di tutto cuore foipiraua in quel ver- 
fetto . Vox Domini in virtute . Vox Domini in magnificenùa ; & in 
tempio eius omnes dicent gloriam . Sbandita dal cuore ogni brama 
d' applaufo à quefto folo penfaua di compungere gli animi» d'inte- 
nerire gl affetti, di muoucrc le volontà all'odio del peccato ,& all' 
amore di Dio, per non feordarfi di quefto nobile fine fi tenea Arrit- 
to auanti il luogo del fuo Audio quel detto dello Spirito Santo : 
tnqtiimini ad cor lerufalcm . Vogliofo non di piacere , mà di prò - 
fic tare, non di grid ire , ma di comi erti re , come dir foieua , fu al- 
trettanto amico delle fode verità , dolci maniere , c chiaro ftilc, 
quanto nemico di vani concetti* iattanti parole, e fouerchiofo di- 
rei 
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re ; onde nel fuo primo ftudio hauendo comporto vn Quarefimale 
vago di Rettoria fiori fe ben odorofi di facra eloquenza , non (li- 
mandolo poi proportionato à quelli Vditorij , che da fe volea nu- 
mide femplici , ne fece vn facrificio à Dio confumandolo su le 
fiamme con tanto più gufto interno' con quanta maggior pena ha- 
uerebbe veduto alrri afforbirfi dal fuoco contro fua voglia li fudo- 
ri eruditi di molto tempo amabili parti della mente, e cari pegni 
del cuore. 

Daquefto fatto di confumar con incendio il truffo dell'elo- 
quenti rote, potrebbe facilmente ftimarfì> che egli folo maneggiaf- 
fefpine à compuntone degli Vditori > mà tanto non fù ; anzifa- 
pcndo, che ficome il forte acciaio» quale non S piega à colpi dello 
sparato ferro , fi la fei* penetrare dal balfamoloauc , così fouento 
gli hupmini cedono alle cantatine ragioni non alle fpauentofe mi- 
nacele 5 fù folito di porgere il fuoferuente zelo con amorofe dot- 
trine tra dolci attrattiuedi gratia,e grate fpcranze di mifericordia, 
difaprouando in sè i come in altri argomenti di difperatione > & 
e Tempi j di troppo rigore . Nè perciò folea predicare cafi di trop- 
po confidenza > dipendo » che in elfi l'humana malitia cambia fo- 
uente le ragioni di buona fperanza in motiui di temeraria precin- 
ti one . Dunque fauellando Antero à propofito de' bifogni> tempc- 
raua l ? a(Tentio col miele, e col miele raofttaua la neceffità del diluì 
bùonvfo, acciò non à danno, mà à giouamento fcruilfe degli Vdi- 
tori: Oue andò predicatore di Quareflma, a! primo entrìrui rimi- 
raua quei pòpoli con tenerezza d'affetto indicibile^ cornea se del 
tutto commeffi ; onde sì di cuore intraprendeua l'auantaggio loro, 
che non contentò delFefcrcitio dèlia Dottrina Chriftiana a' fan- 
ciulli, e femplici, nè de* priuati ammaeftramentij nè dell'ordinaria 
fatica delle lolite prediche > m olte altre di più ne facea beri fpeffo 
alia fera per porgere à loro nuoui- pafcol i di diuotione j e per gua- 
dagnare Dio nuoui .tributici gl o r i a * Finita la. prqdi<yi fi fermaua 
su'i pulpitq mtdfitpo v $ à piè di eflò in lunga oratione , anco tal 
volta di hore, fe alcuno nq'r chiamali* <al Coaftffiqinario j come di 
folito occorrcua, ftandoui frequentemente fino à rrapaffare il 
mezzo giorno di buon pezzo > in damo andando le richiede del 
Compagno > che al neceffario rifloro raddimandaua efièndo^asì 
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continuate! e dure fatiche il pieno conforto dell'anima fua zelo- 
fa non del corpo > ma d'acquifti fpirituali • 

Con maniere così zelofe > e di (lento sì grande , e profluuio di 
tanta, e tanto amabile dottrina obligaua gli animi alla venerano- 
ne di fua perfona , cherimirauano come veramente ammaestrata 
dallo Spirito Santo, e guadagnaua li cuori per oftinati, che fottcro 
alla fedeltà verfo Pamabiliffimo Dio . Quindi ne' primi anni par- 
ticolarmente riufeiua oggetto pur troppo ammirabile a vederli j le 
turbe popolari corteggiarlo al partire dalle Chicfe, chi con lagri- 
me di contritione » chi con pianto di tenero affetto, e tutti col no- 
minarlo il benedetto Padre, il Santo Huomo , ed in gara d'auuici- 
narfele à baciarle Phabito Religiofo, o la mano facrata . Egli perà 
confondendofi di quelli honori- trouò la maniera di fchiuarli> col 
fermar/i su'l pulpito in orationc, come diceflimo , e non vfeire di 
Chiefa » finche il popolo da più à meno ritirato fi fotte à fuoi 
affari . 

Reflano à di rfi cofe merauigliofe di fua carità in opere di mife- 
ricordia fpiritualc >*e corporale in prò de* fuoi Vditori ; mà richie- 
dendo proprio Capitolo , fi rimettono alla feconda parte , che farà 
vn compendiofo regiftro di fue Angolari virtù . 

mmmmmmmmmmmmmmm 

' « • • » 

§ é 

E mandate à Seflri : fua 'vita TtyigiojìJJìma hi fatta. 

CAPITOLO Vili. 

i i i 

. . .»!'• . ] * . : ••*,• * • •*»• 

L 9 Alto concetto da 1 Superiori' formato fopra là vibrai Amero 
fperimentaitò cèn eferciti/ di pietà così deuòtà per $è, & così 
profirreuole a' proemi , come decoro fa alla Religione > li fpittfe à 
mandarlo ad habitare nel Conùcnto di Seflri da pochi anni fon- 
dato, acciò quella pianta nouella inaffiata da fuoi fanti fudori me- 
glio cfèfccfle ndJa virtù , c più vaga fiori (se in edificatone de* 
Compatriotti foprà moéò bramo/i di goderlo frà loro doppo 
quattordici anni , chein'eran priui . L'auifo d'vn tal ritorno alla 
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patria Fu vn colpo à lui fendibile > come la partenza incimata ad 
Abramo dalla Tua Terra > mal volentieri r iducendofi à rimirar fa - 
lamente con gl'occhi il paefe di tutto cuore lafciato» ben pretto pe- 
rò interiormente fi acquietò , anzi in vn Cubito cambiò la triftezza 
in giubilo sh la memoria » che tn quel pouero Conuentino haue- 
rebbe in abbondanza ritrouato queKdie tanto bramaua il Tuo cuo- 
re» la commodità di vedere > & adorare > e goderti l'antica Imagi- 
ri c di nofira Signora 1 fu a dei ina » fino da quando vi era fecoJare, 
e molta occafione di ftenri, e pene» amatitfìmo oggetto del Tuo ani- 
mo» da che l'Habito Religiofo portaua . Nè gli andarono fallite* 
le fperanze » poiché tali ritrouando 9 quali hauea lafciato la Chie- 
fuola, c l'albergo de' Padri, i'vna , c l'altro gli fu fertiliffimo cam- 
po di diuotione allo Ipirito • c di trauaglio al corpo . DaU'angu- 
ftte del Conuento pochi paffi di lunghezza » e tanto fcarfo d'altez- 
za » che sì ne' Dormitori; > come nelle Celle fi toccaua col capo il 
carolato da perfona al quanto più di mediocre ftatura > fcelfe An- 
tero per sé, non vna ftanza > mà vna tana in cui appena porca capi- 
re* (ufficiente però à lui , che di effe Colo fi (bruma per ripofo ixu 
poche hore della notte , l'altra parte maggiore > come il giorno 

3 uando occupato non era in humili efercitij totalmente (penden- 
o auanti U fanti (fimo Sacramento > e la cariffima pittura di Maria 
Vergine in feruentiffima oracione , qual Euangelico Samuele iui 
difpofto dal Cielo à conferuar accefa la lampada del Tanto amore 
di Dio. 

Tanta ({rettezza di habitanza permetteua ragioneuolmento 
Qualche vaga rione > mà il deuoto Religiofo impofe regola di unta 
feucrità à fuoi (enfi > che nella longa dimora in Chiefa , maifit ve- 
duto con gl'occhi alzati , fe non per affidarli al Cielo, di cui fcrui- 
uafi ad imitatione di Sanrtgnatio , come d'vn doteiffimo libro di 
contemplationi Di u ine • E fc tal volta vfei à diporto > e fu. molto 
di raro > meta del rtcreatiuo camino furono fempre la Chiefa Pa- ( 
rochiaicì ed il Cimitero , iui andando à ringratiare la diuina Bon- 
tà 1 che in quel luogo l'hauea purgato dalla macchia di Adamo, 
& aferitto all' heredità del Paradifo , e quiui portandofi à fuffrag- 
gio de* fepolti » con preghiere diuote . Anco le carceri furono il 
giardino de? fuoi paflatempi > oue confolaua, non sò, fc piìi fe ftef- 
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fo con la prartif a della Chriftiana pietà > ò pure li rinchiufi coil^ 
amorofe parole» e laeghe prouiggioni, alle quali per indurre anco- 
ra parenti» & amici, la compagnia loro, che al poffibile fuggiua , in 
congiunture di tal vifita ricercaua » 

Moflb da fpirito d' humiltà fi fè compagno à Religiofi Con- 
uerfi » non folo per aiutarli in cafa ne' baffi minifteri, ma etiandio 
fuori in chieda di limofineper feruitio commune i cercando per le 
Terre il j>anc, è vino, ritrouando tal volta di più motiui di parten- 
za, attelo qualche derifo le veniua fatto da chi conofeente de' Tuoi 
natali , e poco iutendente dell'humiltà Rcligiofa, quefta in lui 
qualificaua per femplicità troppo buona. Meglio fu intefii daiia^i 
parte maggiore de' Borghcfi , che ammirando il fuo gran fpirito 
nell mtraprefo miniftero , & offeruando l'Angelica modeftia, hu 
graue coropofitione, e la fommefli maniera nel praticarlo intene- 
riti à tanta di u orione rincontravano con le marti piene di carità 5 e 
con la bocca limofinanfe da lui preghiere à foccorfode* loro tea* 
uagli , per li quali porgeua all'hora il buon Seruo di Dio configli 
molto vtili à temperarne ParprezzccV in appreflo diuoriffimc ora- 
tioni à toglierli del tutto da fuoi benefattori . Nè fi può dubitare, 
che ben fpcfTo l'cfaudifle il pictofo Signore , vedendole accompa- 
gnate fempre da vn'attodi mortificatione ben grande, qualora il 
non darfi alcun hcouero in qucfti (lenti, imperochenè d'eftato 
mai> mai fi rafeiugaua dal dato fudore» nè d'inuerno mai mai fi ri- 
fcaldana nel prclo freddo , non ottante che 1 eft rema fua magrezza 
fortemente il fenriffè, nè in tempo di pioggia mai mai s auui- 
cinaua al fuoco per rafeiugarfi , folùo di portarfi à dirittura-» 
in Ghiera ad adorare doppo hauer deporta la raccolta limofina. 

Ne in quefto folo rooftrò rinftaneabile fortezza di fua pietà • 
Col pofto ottenuto in Seftri contraflTcro li Padri obligationc di 
mandare ogni fefta vna MefTa alla Chiefa Parochialc di Borzoli 
tetra lontana due miglia in circa , e fu deputato à quefto il P. An- 
terd Maria » che per due anni intieri adempì lobhga rione , non.* 
folo fenza moftrarfi alcuna volta aggrauato , nè per il longo ca- 
mino , nè per Sole , ne per pioggie , r?è per venti patiti , anzi crc- 
dendofi fauorito con l'impofitione di quefta fatica per contrafe- 
£no d'aggradimento eoa altre l'accompagnaua • Per tali s'han da 
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contare le vifite degl'atnalati fe ve n'erano sii la parecchia j J'/n- 
duflria d'accompagnarfi nel camino con rcrazzani, per darle fai ci- 
tar i amon in oni , & il denoto fermo n eggiare > che finita la mefla^ 
facca con tanta gloria di Dio , ed applafo degl'huomini, che in^ 
vna quarefima particolarmente conuenne ftar molto aucrcito > o 
prattìcar regole di buon ordine per euitarc gi'inconuenicntifipo- 
teano temere da vna gran calca di tutte genti > che da piti raiglic 
lontano vi concorrevano. In qucfto tempo con Taccefo Tuo diro 
dileguando gl'i ndurati cuori > confumando peccati, accrefeendo 
feruori » animando codardi* componendo differenze » & operan- 
do merauiglie di grada diuina in quei contorni > fembraua quali 
nuoup Apottolo dato dal Ciclo àcommune beneficio di quello 
terre . 

E non à cafo pare lo dicelfero dato dal CieIo,perche nella patria 
medcma,ouefi rirrouaua in quefti tempi, mo/crauanoi bauer 
patria terrena s altro linguaggio non vfando, che del beato fog- 
giorno s ne riconofeendo alcun parente carnale per obedienzaal 
Diurno confeglio per Dauid > che neH'obliuionc di quefti promet- 
te beltà » che il Rè Diuino incanti, ed'incateni d'amore : Obliui- 
fcerepopulum tuum , & domnm patris tui i & concupifeet Rcx decerem 
tuum . E cosi ben apprefe quertafeordanza della cafa , che quan- 
tunque vi paflaflc fouente neU'humile vfficìo di limofmare per il 
Conuento > ò per altre occorrenze, niuna volta poterono ottenere 
li parenti , che vi ùliffc ; onde à confola re le giufte dimande do 
genitóri conuenne j che glie ne faceffe ordine efprcffo il fuo Prio- 
re • Vbbidì però à caro prezzo di quelli » poiché mai volle con- 
fcntirle il piacere di pranzare con elfi > e fempre procurò di leuarlc 
grofli aiuti in foccorfo de poueri,non folo per quel giorno, mi 
per altri in apprelfo . Da qucfto ne nacque che conoscendo fern- 
prc li poueri l'antica fua eompailioiip fa loro prò, in luihaucano 
le migliori fperanze, à lui corrcuano in tutte lencceffitàj da lui 
trouauaho opportuni foccorfi . 

Per vn viuere cotanto esemplare così fi refe Venerabile Atte- 
ro anco a' fuoi del Conuento s chedouendo dare compagno al 
di loro Priore per fuffragare in Capitolo Generale » ifr egli l'elet- 
to à tale vfficio, quantunque affai giouane d'età s rigttardandp 
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3uei buoni Padri > non i gl'anni , mi alla maturità del fpirlro 5 ci 
ella prudenza , in cui compariua canuto • In ma elettione hebbe 
da inoltrare il Tuo zelo , e non temè le opinioni contrarie lafcian- 
do di votare la feconda volta su di efTa per Rimare legitimo il 
primo concorfo, apparta tofi perciò dall'affemblea » che volle di 
fiuouo metterla à pruoua • Venne poi dì ftanza fuddito in Triora» 
della di cui dimora mancandomi piene informationi > come deli' 
accedo > e re ceffo da Roma » io non ne parlo riferbandoa! fecon- 
do libro la memoria di alcuni pochi atti virtuofi, che ben mi 
coft ano . 

mmmmmmmmmmmsmmmm 
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Travaglia Dio la Città di Genoua con la pefle . *Prime anioni 
del P. Aliterò Maria in queHa occafone ; 

CAPITOLO IX. 

L'Innocente vita de gialli t che dallo Spirito Sanro fù parago- 
i nata al diletteuole chiarore di purgati dì ma luce . lufiorum fe* 
mua quafi lux fplcudens, riufei fempre oggetto di confolationcj » 
ancorché tal volta fra li nuuoli di fpontanea > ò d'importa morti- 
ficatrone l'inellimabile lume della virtù difpiegafTe . Parmi per 
ciò i che il narrato lin'hora del Religiofiffimo P. Antero Marita 
debba hauer dilettato gl'occhi della mente come chiaro di ferc- 
niflìma luce anco piaceuoliffima à rimirarli trà le pioggie di tanto 
lagrime fupplicheuoli j quali Sole in acquario » e trà gl'affanni di 
penitenti elfercitij , qua fi Crociero (cintillante in polo à guida de* 
naviganti all'Indie beate del Paradifo . Mà fi come ne tempi ce- 
ceffmamente burafeoft non tanto il caro lume diletta i che anco 
il fiero turbine non atterri fca » e gl'occhi più piangono i danni del- 
lo fcagliato fulmine, che il raggio delle ftclle non mirano, così 
in queft'anno %6$6. prima di rimirare il gran fplendore di Antero 
con unte fcgnalate virtù luminofo fra il turbine d'vn' infeftiffima^ 
peftilenza » ben Aà di piangere li graui mali di quella. Lagimo 
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dunque ò mio dtunoto lettore , lagrime (opra eante migliara di 
Cittadini , e popolari tanto combattuti 1 & in damo diferi : lagri- 
me fopra vna ftrage , che ingranata di tanti cadaueri » & inaffiara 
di tanto fangue riproduce la crudeltà, e la morte rauiua ad irapre- 
fc di maggior pena , & à Taccheggi più fieri : Parlo di Genoua^ , 
oue sbarcò traghettato con merci da Napoli , e Sardegna il con- 
taggtofo morbo. L'introduflè nelle cafè la frode delle gabello» 
c non ottante le diligentiffime follecitudini del goucrno non fi cro- 
llò, che ne pe fórni effetti del male communicato . Già che li ca- 
lighi minacciati 9 non giouornoà difeoprir il Reo 9 che premi j 
non le fu promefTo, fe da fe fi palefaua ? Si bandi impunità a mer- 
canti , perdono a ladri , & anca il giuflo prezzo alle robbe infette, 
che per mezzo d'afTegnati confeflbri fi fòffèra denuntiate per ab- 
bruciarli , & in fatti per intiero furono pagate alcune di gran va- 
lore raanifeftate fofpette di pertinenza, e perciò fubito concin- 
nare alle fiamme . ( Dai ittro de Laz>*retti del ?• Antera Maria ) 
Si accrebbero quell'incendi; con le legna di molte barche mer- 
cantili qui gionteda porti contaminati ; ma tanto fuoco non baftò 
à confumar la pefte apena nata in Città > e ne* Soborghi vicini , 
volendola Dio mantenere per fuoi giuftiffimi , & adorabiliflinH 
giudici; ; onde ella fi può dire feoccata dall'arco Di u ino * Arcum 
fuum tetendit , & par auit illum > ejr in eo parauit va/a morti* . 

Non potutafi dunque difeacciare quella pefte micidiale > così 
in breue crefeè > che da per tutto fi di Ce opri u a in tirannia d'ogni 
conditione di perfòne , chi abbrugiando con carboni) chi foffocan- 
do con parotidi ,chi imputrendo con buboni, chi fuifeerandacon 
vomiti > chi agitando con frenefie , chi attaccando con petecchie, 
e tutti opprimendo con la foma di tutti i mali • Si ipedifee in Ger- 
mania t in Fiandra , in Francia , à Suizzeri , & altroue in ricerca^ 
di Medici , e chirurghi , e quante vennero prouiggioni di medi- 
cinali i e chirurgia , il rutto mfruttuofamente fi difperdè Chiù fi 
li Tribunali , murate le botteghe» barratele loggie , & incatenato 
le fofpette cafe > fi aprirono dieci lazarerti , oltre molti capaci tfì- 
mi oratori; à refugio de poueri appettati , mifera Cittadinanza^ 
del mortale dominio alla bella Città foftituito . r4.Rfg.9J 
itoti* efi ilklc&abcl ì quella è Genoua? Quello è quel foggior- 
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no di tanto piacere ? quella è quella editale di tanta nobiltà? 
quello è queir emporio di tanti traffichi ì Quefto è quel teatro di 
tante vaghezze ? Quefto è qucll erario di tanti tefori? mà come* \ 
così pretto s'è in lei eccliffato tanto (plendorc > che altro piò non 
fi vede in ogni parte di lei che fpauento di funefti trionfi à corteg- 
gio di' mo*te ? flla.il tutto inuadendo il tutto hà refo fofpetto di 
fi attofficati veleni > che niente di pi" follecitamente fi cerca per 
antidoto falutare quanto li fuoi miniftrt beccamorti per liberarti 
da fpafmi . Tanto fi deue dire > e non è poca grafia l'haucr predo 
quefti vfficiali d'horrore, poiché ancor effi hormai fon'eftinri > 
non o (tante , che al meftierc fi fiano farti pattare cinquecento for- 
zati delle Galere per (èruitio del commune bifogno sferrati . O 
quanto riufeì Djo formidabile à quefta Gttà,quanto feuero , Tem- 
pre però giuftiflimo > & adorabiliffimo nel caftigarle . 

Mà doue fi troua il P. Antero Maria in tempo di tanta neccffitài 
fe egli non a fe , bensì à foccerfo dell'altrui m i ferie nato fi credea» 
sii Tefperienza della pronti/lima fua (bllecìtudinc in giouamento 
de' biiognofi ? non è difficile à rirroua rfi non mouendofi da luoghi 
d'oratione. Non le fu concerto di fubito portarli al communo , 
feruitio > mà quel confumo di fe , che gl'era impedito intorno à 
languenti di peft e > largamente Io facea auanti al trono della Di- 
lli na Mi feri cordi a , ftandofi nel picciolo Conuento del Nouitiato . 
Quiui egli tutto intento à placare la Din ina Giuftitia> notte , o 
di non ceflaua di facrificarfi fui rogo della carità vittima innocen- 
te uà li profumi di feruorofi fofpiri in prò della Otta flagellata-, % 
Quante diuotioni> quante lagrime 5 quanto fangue porgè con.. , 
roblatione di fua periona qual'alrro Giona nel mare d'immenli 
trattagli 5 per liberatone dell'amato fuo proffimo nella pelle on- 
deggiante ? mà ciò non bafiò , ncà fmorzare Taccefo fdegno di 
Dio < ne ad'appagare il fuo cuore infatiabilmente famelico di (len- 
ti à benefitio de travagliati ,&aiTctato di pene mortali ad c/Ter- 
cttio della giurata mortificar/ione. Eccolo dunque alla perfetta.» 
delibcratione 5 .ftaUVltima f»roua di fua virtù . 
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Entra net Lazzaretto di Confolatione : dì fi obliga eoft Doto di 
Cernire fino ah* ultimo , ò della Dita f ò del fa 'fogno , 

; * fruì* 

CAPITOLO X. 

E R ano già fcorfi poco piti di due mefì dal primo fcoprimento 
del pcftilentc male > e perù enne all'orecchio del P. Amerò 
Mani, che la. morte cesi inciudeliua nella Città , che quafi infi- 
diandoad ogni Tuo bene > non contenta dello feempio communo 
godendo priuarla d'ogni conforto incanta ftragc hormai gl'haue- 
ua vecifi tutti gj'aperarij di buon zcld>> ^ridottala fenza gouerno 
nella con fu/ione di tanti guai. Sofpirò fortemente alla funefttu, 
nouelia il pietofiflinìo huomo > e più non potendo ha uer pace no 
con fe » ne con altri tanto fupplicò li Superiori , che le confenti- 
ronol'vfcita della Claufura al fèruitto degl'i rape/iati . Quanta fi 
dolfero li fuoi Religiofi per i'euideh re pericolo dell'amato com- 
pagno; tanto fi raJegtò Antero perla buona forte fperaua d'incon- 
trare con la nemica fierk ,ficuro d'haucrne akretante palme à cq- 
ron a quante volte entra* dono (Te con lei à tenzone , punto non-i 
fgo mene andò fi del: grò fio efferato contro fe fquadronato con tante 
migliata d'infetti . Seppe ra'ppreleitrar fc Setto così fortunata nell' 
ottenuta licenza 1 che morte à Santa :inuidia alcuni degl'altri Reli* 
giofi frà quali 'à P. Angelo Maria di felice memòria > che feruida- 
mente ricercò , Ottenne la grana di prefenrarfi con effo lui al Tanto 
meftierc • Arrtìarofi d*' Sacramenti , e datofi vn Religiofo abbrac- 
cia mento con li cari compagni dell'i nrtituto , patteggiate recipro- 
che preghière in aiuto del periglidfo tempo > e tutto cuore > e tutta 
fperanza per il buon fine dì Te con la guida del V* P. Girolamo da 
S. Nicola Tuo Priore fi prefenrò al Signor Cardinal Ourazzo Arci* 
uefeouo di quefta Metropoli , Eraincntiffimo egualmente in ogni 
virtù » e merito come di titolo . Torto che fu auantial Vigilantif- 
fimo Prelato feopri in vn le brame di feruirc à gl'appeftati» e l'otti- 
mo fine 1 che afpettar fi potea da vna effibitione fatta eoo maniera 
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fi coraggio fe > e fi prudenti. Sua Eminenza , che appunto in quel 
tempo era, richicfto d'operarij dall' Eccellentiffimo Magiftrato 
della Sanità , e difficile hauea la prouigione, tal giubilo ne conce- 
pì nel cuore al dono fatto di fua perfona del V. feruo di Dio à fcj 
molto ben nota> che non potendoti contenere > alzate le mani» 
gl'occhi 9 e la voce al Cielo proruppe in fante lodi di ringratia- 
mento al mifericordiofo Signore > dal quale ogni buon defiderio 9 
e fanta infpiratione prouiene . Riuolto poi al diuotiffimo Sacer- 
dote con gran tenerezza di cuore la fua perfona accettò , confer- 
mò al fanto zelo il fuo animo i ccon fanta benedizione in com- 
pagnia del detto P, Angelo Maria da S Fedele della raederaa no- 
ftra riforma Agoftiniana prettamente lo mandò al Lazaretto della 
confolatione 9 oue dal giorno auanti erano li RR. Signori Luca Ani- 
modo » e Saluator Bucciardi Sacerdoti Milionari; . 

Era quefto vn Conuencode Padri Agoftiniani vado di Chiefa» 
de dormitori) d'officine * e di ci au furata campagna > ficuato nel 
borgo di Bifagno yn miglio in circa fuori la Citta; E fe fuori di 
quefla congiuntura dir fi potea vn magnifico trionfo di Chriftiana 
pietà ,sì per la groffiflìma fpefa sbozzata in fabricarfi , come per V 
angelica vita iui profe irata da Padri v in quello tempo > non pare-» 
gli fi doueflè altro nome 3 che di tragico palco alla raprefentatio- 
ne della crudele tirannia di morre , c della mifera foggettione hu- 
mana. Chi non haurebbe fpaueaxatò vna villa di tanti poueri 
agonizanti) non meno ero li ipafrai di membra corrofe dal eoa- 
taggiofo cane > trinciate dal Chirurgico ferro , e fritta di bottoni 
di fuoco i che tra l'orrore di màrci urne colato d* fan gue [corrente i 
di vomiti verfati • e di fetore infoffribile l. Anco' li fani minifki fi 
feorgeuano viuere in vn fepolcro di fracidumi , ed'infelicità > 
chi ( potendo ) non ne farebbe fuggito ? non fc ne fgomentò però 
Antero Maria > che anzi entrando in qua! chaos di doloro fe y. c_> 
fchifbfe mifèrie> come in proprio centro con famma|>acc di cuore 
il tutto mirò > ed'il tutto amò > qual dolce ripoib dell'anima fua » 
ccare delitie della vita. Se ditte S.Girolamo della fua difcepol*-. 
S. Paola , che nelle lue virtù ella fbffe vn continuo miracolo , & 
i me fia lecito dire > che il noftro feruo di Dio compari He vn ftu- 
porc> & vna mcrauiglia acll'efcrcicio di fue tante virtù, certo 
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Libro Primo Capitolo X. 49 
appena credibili da chi ne fu teftimonio di vifo , tanto tfordinariò 
dell'huraana forza trafecfero , riferbando alcune di qucftéàcapi* 
toli fufleguenci, & alla feconda parte . Noto qui fidamente l'incrc- 
pidezza di petto con la quale animò fe fletto , e compagni alla ge - 
nero fa imprefa » feben troppo pochi al bi fogno > facendole vn fer- 
uente dtfeorfo , che poi lafclò compendiato nel ilio libro de Laza* 
retti quantunque noi dica da fe v fri co* e quefte fonole'proprie pa- 
role portele in bocca ( poxiam credere ) dallo Spirito Santo . Padm 
e Signori miei 1 Noi (diflc) ftAmo venuti k fcrnire gVimpefiati . Vatto 
per fefleffo è hcroice»pcrche e/pone la vita k manififio pericolo di morte. 
Ia carità non puh e flirt maggiore fecondo il te limonio Dittino : Maio - 
rem charitatem nemo habet»vt animam fuam ponat quis prò amicis fuit'% 
li efferati/ fono fanti) trattandofi fammi&rarelilkntifs&icramenth e 
di fefuire nojlro Sig, in tantòpo+eri infermi . *Pemo*beurìthefe noida* 
remo orecchie a molti) che ci cohjigliand più feconde vii proprio affetto y cbo 
fecondo la pietà Qkrifliana*èferwrem* k Dìo, uè gtìuarimo igtìnfir» 
mi > ni voliteremo Vanirne noHre» bensi- inganneremo il mondo* quale 
fiima > ftiamo continuamente combattendo con la morte in offe qu io della 
carità •Da Dio vengono li Santi defidery » li retti configli 9 e le perfette 
operationi 3 e già che egli diffe : vbi funt duo» vel tres congregati in no- 
mine meo » in medio eorum fum» applichiamolo , che c*infpiri ad opera* 
te fecondò la maggior gloria fua por vtile di quefio popolo . 

Così diffe Antero, e incoraggiti li compagni ad'incatenarfi 
fchiauiin feruitio de tnefchini, già nel cuore non (limata fatica 
alcuna > e fprez zato col mondo tutto anco la temporal vita , h u - 
milmente protrato à terra > inuocato lo Spirico San co, la Glorio- 
fiffima fempre Vergine Maria , e S.Carlo patti colar protettore di 
tali operar!) ; determinorno di feruir» ò morire concludendo fra 
lorosche fe alcuno nel miniftero penofo lafciata hauefTe la vita > fi 
farebbe da rimarti inanimato altro feruente ad occupare il luogo 
dello fpirato . Indi per procedere con buon ordine fi diuifero tra 
loro li carichi principali ridotti à quattro cure ì cioè la ferriti* 
della Chiefa: la feruitù di quelli nuouamente giongeuano : 
feruitii neirinfermaria degl'orfani , e per fine la feruitit nel gouer- 
no interiore della cafa obligandofi ognVno prccifamcnce ai pro- 
prio fcruiggio fenza framifehiarfi nell'altro 1 fc non con la licenza 
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del deputato . Da quefta buona regola d'affiftenza grandi/limi fu- 
rono gl'vtili rifui tati à prò de poueri appellati > non tanto circa.* 
l'mtercflè fpiriruale dell' anime loro con l'aminiflratione de* Sa- 
cramenti > di raccomandatione dell'anima > di con folar ione trà le 
pene» e cofe limili > mà ctiàndiò circa il temporale del corpo , ìq- 
uigilando sùleiiecefraricprouiggioni» sùlariferba delle robbe^ 
nette» sii la pace de fruitori > e fui conforto degl'anulari » prac- 
ticando perciò le maniere douuee col bifogno» etiandio caligan- 
do con paterno amore li delinquenti > hauendone ottenuta auto- 
rità da /Ignori del gouerno. 

In quefta gin fa operando fembraua la condotta loro > non di 
quartiahuoaiini » mà di tanti Angeli iniìancàbili nella fatica > ed 
impacili fra tanti morbi i mà pur alla fine volle Iddio che £ co- 
nofceflfero aftcc*efli dfclla .«ff àgile -patì? d?Adamo * Pochi giorni 
pattarono , & il p. Angelo Maria col Signor D. Luca non poten- 
do più reggere ai. pefantiflimo carico di tante occupationi 5 edVa-» 
aria fi malignamente inietta, caddero in letto amalati eoa cu i den- 
te pericolo della vita l Hot , che fi porri fare ? con quattro noro 
s'è potuto refiftere > che pochiifimo tempo > ches'hà dunque da_i 
fare da folidue ? prendere qualche refpiro, e riferbarfi alquanto , 

• finche nuouo agiùco le foprauenga > per non reftarff in quefto , 
mentre sbattutiin inao di ^i^te farebbe flato /limato prudente» 
configlio di fauio huomo > ma Antero che dalla fapienza di uìna_j 
ricercaua le regole dell' operare , turt' altra rifolutionc moftrò. 
Accorre à gi 'amalati » e più torto che condolendofi del loro male 
; congratulandoti per la buona caparra del celefte guiderdone » che 
Dio le porgeua » chiamato i fe ancora il Kcuerendo Saluatore^ 
Bucciardi tuttauia fano , tutti tré li rianimò al feruente proposto 

- poco dinanzi fatto fenza fpauentarfi dell'ondo ceffo di morte » ne 
delle dure fatiche • In quefto rinouar del proponimento tocco 
interiormente da Dio » e Ipinto à rifolutione più generofa > cam- 
biate parole : Aia che maniera è quella ( diflc ì compagni » JL ches 
maniera è quitta di donar fi * Di» nelfèruitio delle dilette fue creatu- 
re^ Su via miei Intoni Padri >efe proferiamo di Voler ejfer volontari} 
fihiaui di Giesù Ghri/lo , non t'importi di fpontaneaminte legarci con 
catena più propria > eie quatto pareri di pejo maggiore , tanto in realtà 
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far k di maggior gU$inal< nofiro ftgnore\ t di guadagno maggiore Mf 
anime nofire . Diciamo pur a Di* non più con proponimento V mi con 
tfpreffo voto > che per quanto far* da noi , gii ma i partiremo da quefio 
tampodimortefe noni guerra finita per tutti . Tanto io f or mi mi di" 
chiaro , e tanto giuro al trono dell* Diurna Mao fi i > della gleriofiffim* 
Vergine Maria. E tanto ripigliò , e giurò Ogn'vn de compagni per 
fe eccetto il Reucrendo D. Luca Arimorido jfocfepcr intentiondi 
altro impiego à maggior gloria di Dio fuori del Lazareteo* per il 
quale vedeua abbondante follecitudine > e cure fenza di se, c que- 
fto poi folo fu quello del pio quadrumuirato > che in pochi giorni 
fi morì) hauendo lafciato gran defiderio di sè à tutti quelli del 
La z a recto attefa la Tua charitatiua maniera di operare . 

mmmmmmmmmmmmmmm 

7. e lo , e premura grande del P. Amerò Maria in ciò 9 che con- 
cerne gtintercjfft dell' anime nel prenominato La^areteo 
della Con Coi ut ione , frutto raccoltone 9 e gouer no di 

fe mdemo* 

CAPITOLO XL 

S. E pu rifatti voti fon catene» come poco fa prcBOta/IIaio,noa 
pofTonocon verità dirfi mai pefanti>poichc vfccodo da amo- 
re > che tutto è fuoco ( Ceco hanno ) come propria qualità , notu 
grauezapdi ferro , mà fpedmffima agilità > cor) la quale rapida- 
mente gl'inuiocolati all' amata^fera traportano*. Quindi è % cho 
efTendocosì ben legato Antero, non potendo reftarfi in alcu- 
na pofa tanto corre veloce iniorno agl'amàlari > quali dirò fua sfe- 
ra diuina i perche in effi il Tuo patiente Giesìi rimiraua >cj)e mala- 
geuolmente glifi può tener dietro ftante il Tuo operare più ami- 
rabile > che imitabile da vman a potenza , E per ben capirli con* 
uienauifire> che egli per fequafi folo tanti hofpitalì hauca , cho 
quando non più foflc fiato il numero degllioipitii&fesmi baftaua 
per fiancare del tutto vn forte huomo .. Cornerò, feà circa nen- 
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ta dittiate infermane prefcdeua , affifteua > e miniftraua ? Chi non 
fi fpa u en tcrcbbe alla cura di foli trenta i m peftati » che ad ogni fia- 
to vomitano in faccia la morte ? Giamai però la temè il valorofo 
campione di Chrifto , che anzi per rendere impauidi li già feriti 9 
Che non fece ì mà fua principal cura era in quefto tempo di Gher- 
mire li commetti alla fua carità da colpi della morte fpiritaaloi 
Onde fobico entrate net Lazaretto tutti li miferabili delle trenta^ 
infermane armò col Sacramento della penitenza > non volendo 
permettere 1 che alcuno la differire » quantunque di piaga morta- 
le ancor ferito non fotte . Vi fu giorno , che fin al numero di due 
«lilla imperiati fi prefentorono alla confolatione > iui più che al- 
troue correndo » forfè per la cognitione del luogo più capace degl' 
altri » e della buona fama correua d'Antero , e pure volle 1 cho 
tutta l'infelice turba fi confeflatte con quel miglior modo > che fi 
può in fomigliante cafo » per ripararli dagl'inganni , che più d'ogn* 
aJtro il contaggiofo morbo fuol fare. Era talmente fitto in quefto 
di farli fu b j ta m tute confettare » che fe bene alcuni fi portauano da 
lor piedi al Lazaretto > e giontiui * non fi gettaflero fubito al letto\ 
non fentendofidel tutto aggrauatf» nulla di meno con quefti anco- 
ra fi diportaua» come foflero già a ! Ve ftrcmo ; a ni man doli fi àjftar di 
buon cuore su la fperanza di ripigliar la falute,mà preparadoli tan- 
to di propofito alla motte > come in breuc gli douefle venire , egli 
raccontaua de' cafi feguiti in perfone di fini ile flato , quali fe non.* 
fi foflèro lafciati perfuadere troppo mala farebbe andata per loro 
la cofa . Oltre à quefta diligenza , altra ne faceua ogni fera prima 
di ritirarli» gridando ad'alta voce per ogni parte del Lazaretto .- 
Chi dimanda c*nfiJJìo*c ? Chi vuole il con f eflore ì Eccomi quìi hor 
chi mt cena l Deputò di vantaggio perfone particolari ad imi c (li- 
gare » fe alcuno hauettè bifogno di quefto Sacramento > che tanto 
gli; premetta d'amminiftrare > e grane al mifericordioib Signoro 9 
perche di tante miglia ra di perfone d'ogni qualità entrate nel La- 
zaretto niuno affatto mori lenza confezione . 

E quefto è il punto confiderabile, che vn tal vfficio di Cbriftia- 
na pietà non fi porgeua in riferbato luogo, mà nell'aperto dell'In- 
fermane, à letti» à piana terra > oue il bifogno fi prefentaua » fiche-» 
l'ordinario era trà bolicami di ftotnacofi animateci 5 tra piaghe 

aperte 

Digitized by Google 



Libro Primo CaphotoXL 53 
aperte^ allo /carico di marciume» tri pezzi di carname tagliato 
dall'infetti > ed inuerminito fui fuolo , trà fetori in foffribili 3 e tra 
vna congerie di tutte immondezze , paffando à piè nudi fra tanto 
miferie per giungere da quel fpirante a quell'altro) che di fua atti- 
nenza bifognofo ftimaua • Nè à ciò faredouea chiamarti il Padre 
Antero » poiché nel continuo girar per le tante Infermane non per 
paflfaggio , ma con pofa tra letto, e letto , conofceua qual folte di 
tutti la necettità > e prcflo in foccorfo fpirituale porgea l'orecchio 
alla Confetfìone, la lingua con fanti ricordi) & in appretto tutta la 
vita in aiuto di corporale feruitio » maneggiando con ogni libertà 
gì impeflati> come non fotte mortale . E non douea temere per- 
che dal fuoco della carità intima ogni rea infettione gli fi confu- 
maua d'intorno. 

Per verità, tré volte ancor egli s'impelici, ed à merauiglia fi ha, 
che guari (fc , fe la curatione onninamente da Dionon fi conofee, 
e dalla carità fua medica atfiftenza . In altri cflremi pericoli fi cro- 
llò > e quella da tutti lo tolfe Ubero ; anzi nel di lei merito confi- 
dando li pericoli non confidcraua, purché alla (bdisfattione fpi- 
rituale, e corporale de r patienti le fue forze contri buiflc j onde ac- 
corto vna volta ad vn frenetico, che con fauia maniera le moftrò 
defiderio di parlargli all'orecchio abbracciatolo il buon Seruo di 
Dio fu con tane impeto » e così Erettamente afferrato dal pazzo 
nella gola, che à fiaccamelo viuo hebberonon poco da fare mol- 
ti , per buona forte prefenti • Tanto è vero, che non batta u ano à 
fgomentarJo li ri fichi correua in quello vailo lazarezzo della- Con- 
folatione , che non temendo l'incontro di altri , vfciua ben fpeflo, 
quando gliel permctteua lo flato del fuo, à vifitarc Palerò lazaret- 
to detto di S.Spirito ( quanto abbondante di viueri, e prouiggioni 
altrctanto fcarfo de' Sacerdoti ) per communicarc à quei miferi 
appellati l'ardentiifimafua carità in aiuto fpirituale * In tale tem- 
po diuertiua ancora per li vicini Borghi > e doue lo portaua l'im- 
peto del fuo Jpirito in feruitio di tant altre creature, che fequcilra- 
te in cafa, non vedeanofe non cafualmcnte qualche Sacerdote, in- 
citandole Antero dalla (Irada alla Sacramentale Confettane , alla 
frequenza di concinone , all'efercitio della partenza, ed ogn'alr ra 
Chi 1 ftiana visti)» come fi comportaua dal luogo* tempo . In que- 
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fti viaggia commerci] compatito da tutti il pijflimo Rcligiofo fen- 
ciuafi Ipetfb configliare vna cura migliore di se in più quiete >o 
menocommunicatione con ogni forte d'infetti ; Ma egli rifpon- 
dea eflTcre nato al feruitio del fuoproflimo, non alla cura della., 
propria vita . Nè quefta fua premura la riftringeua intorno all'ani- 
me degl'ammalati, come più bifognofi , attefa la maggior caden- 
za del pericolo loro . Egualmente anfiofo di tutti , era ogni fera 
da' conualefcenti, e con vn breue , dinoto raggi onamen co conci ti- 
fo con vn'atto di contrittione gl'inftruiua al pentimento delle pro- 
prie colpe > e gli facea recitare in commune vn terzo dei Rofario 
della Beatiffima Vergine, e cinque Pater , & Aue in memoria delle 
Piaghe falutiferc del Redentore • Indi palfaua a' Scruitori , & Vffi- 
ciali pagati à fuono di Campanello congregati, e con vn'altro bre- 
ue difcorfo,non folo tutti in commune eflortaua alla pietà, & al- 
la frequenza de* Sacramenti di Penitenza, & Euchariftia , alti qua- 
li in tutti i giorni di f etta volea > che infallibilmente fi accotone- 
rò ; mà di più à gl'ignoranti» e rozzi , che non erano pochi, mfe- 
gnaua con amor, uolezza paterna la maniera del preparar/i à ton- 
doni cotanto fante , ed importanti . Da tratti così piaceuoli , e da 
parole cosi ripiene di fpirito Omino , intenerita quella gente coro 
diuotione sì grande tutte le Fefle celcbraua, che in quei luogo pa- 
rca fetnprc il folennizzare il Santo giorno di Pafqua . Per foccorfo 
dell'anime de' Bambini ancora chiufi nelle vifeere dell'infermo 
Madri, deputò fcrue, acciò ftelfero attente all'agonia di quelle , «5 
fubito fpirate gli teneffero aperta la bocca , perche non mancaffe 
a' rinchiutt parti l'aria di re/piro in quel breue tempo , che fi fpa- 
rauano le morte genitrici , per dar il Santo Battemmo à quell'ani* 
me fcpoltc nella colpa d'Adamo . E perche tutto foflc in pronto, 
feoprendofi i'eftremo pericolo delia grauida , facea ftarle vicino 
(nafeoftamente però) alcun Chirurgo prouifto de' ferri , & vna_» 
donna deputata Maeftra della Dottrina Chriftiana , tri quelle del 
fuo letto con l'acqua, acciò quando meglio non fi potette , ò lei, ò 
altra il Sacramento amminiftrafTe, hauendo à tutte ben'infegnato 
la forma di quello . Ec oh quante , quante anime hebbero l'eterna 
vita nella morte di quefte donne per la follecirudine del loro Pa- 
dre fpir«ual€> che à tutto penfaua i 

Tem- 
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Tempo è fior mai di mofìrarc qualche parte de' frutti) raccol fc 
con tanta follecitudine intorno all'anime , e con quefto > (icomo 
dalle conquide di trionfate piazze fi conofce il valore de' trion- 
fanti guerrieri» così dalle prede riportate da Antero Mariana ma- 
gnanima forza del fuo Apoftolico zelo in qualche modo s'inten- 
derà . Tutti miraua il caritativo Padre con occhio di cordialifli- 
ma tenerezza > e d'intorno à tutti tutto sè fletto impiegaua ; mi 
tutti non bauendo bi fogno d i pari diligenza prudentemente ad vnt 
più > che ì gl'altri applicar li douea . Se anco li forti , li fan i , e li 
ben alleuari, in breue fi viddero gettati à terra > e in ftomacofc pia- 
ghe imputriditi 5 à quale miferabiliffimo flato fi riduflfero tanto 
creature , che con l'infame vita la gallica pcfte tutto Tanno fi no- 
drifeono nelle viceré? ò che corpi fetenti , òche carnami i 
triti, anzi, ò che ftomacofc cloache di marciume fubollcnte 
antico, e preicnte contaggio ? Ancor quefte fi ricoueromo in 
folatione, ma vedeanfi qui tanto più fuggite per l'horribilc (lato 
attuale t quanto alttouc più furono ricercate per l'ingannatrice 
bellezza * Antero però non tralafciòdi procurarne la poflibile cu- 
ra de' corpi col penfiero di guadagnarne l'anime, onde quanto gì' 
era perroeffb intorno ad eflè fi tratteneua con dimoftranze di (in- 
goiar carità fra parole di compaffione, e regali di delicati bocco- 
ni . Era quefti i'efea dell'amo,con che dal mare dell'infamia le pc- 
fcaua all'odio del peccato , alla contrizione de' commeffi falli » & 
al fanto proponimento di buona vita fé fofTero fcampate dall'im- 
minente morte • E tanto fece, che mercè la Di u ina gratta opera- 
trice del tutto, e le preghiere, e le humiliationi, e l'efficaci parole» 
c mille altre induftrie di carità foprafina tenuta dal Senio fedele 
di Dio , tutte da due in poi finirono la loro vita con fegni di più 
dolore d'hauer offefo l'amabiliflimo Signore, che de' tormenti ten- 
titi, con più lagrime di penitenza, che di fudore maligno • E tanto 
arriuò in oltre il fentimento loro di con tri ttione, chea fodisfattio- 
ne del publico fcandalo dato , pubicamente fi confefTauano 5 pro- 
teftando , che tanto meritamente patiuano perle tante commetto 
fceleraggini; Co fa, che hauerà ricolmato di giubilo il Paradifo ef- 
fendo infallibile , che gaudium efi Angclis Dei fiver vno ftaatorc 
fatmtmtma&cnH, come riempì di contanti il zelante Sacerdote* 
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di Chrifto : che non potendo/] contenere con mille atti di giubilo, 
e mille benedizioni al Cielo la concepita allegrezza pai efemento 
raoftraua . 

Altri più notabili acquifti à sè mi tirano la penna » come già 
tutto mi guadagnorono l'animo, poiché fc bene Limabili/Timo de- 
lie eflfere il meglioramento di qucft'ani me tanto infette > pure ha- 
uendo in sè la Santa Fede , che pretto fa aprir gl'occhi à ricono- 
feere il proprio ftatoi e porge medicamenti falutari in prò di chi fi 
troua» e fi confefla impiagato, tutta la merauiglianoo meritai tan- 
to picche il cafo feguì in faccia di tante altre diMotiflirae creatu- 
re dalle quali tutto giorno poteuano apprendere l'importanza-, 
d'vn morir penitente per la premura , Ce ne dimoftraua da quello* 
Molto più cara al Cielo , gloriofa alla Santa Chiefa > e decorofa.» 
al Tuo zelante miniftro Antcro Maria, e à noi lecito di (limare la_» 
conuerfione di quattro Heretici marinari Olandefi , che per iperan- 
za di guadagno terreno» andorno i faune in Confòlatione, e me- 
diante le diluì feruorofe induftrie, e dotte pcrfuafiue fi guadagna- 
rono l'heredità del beato Cielo , vnendofi alla Santa Chiefa Cat- 
tolica . Michele Claffè, Lorenzo Carneri, Domenico Enduchc »o 
Gio: Pietro Pallier furono li ben'auuenturati, che nella loro infer- 
mità corporale inftruiti dal P.Antero (mediante l'interprete vn tal 
Carlo Tedclco di natione prattico dell'Italiano > & Olandefc lin- 
guaggio^ à riconofeerfi del tutto morti alla gratia/e conuinti dal- 
le Teologiche ragionile refifi alla verità con abiurar Therefia heb- 
bero da Dio merauigtiofo faiiore col dono della vita nell'anima» 
e della fanità ne* corpi .(NdlibJcLazarettialcap.i. ) Può giusta- 
mente ftimarfi molto quefta corporale curatione > che dal Padre-» 
medemo fi fcriuc, forfè fenza pari , e maflime per efTere auucnuto 
fu'l principio di Luglio , che poco non era, come afTerifce , cam- 
parne folo quattro per cento . Se quando heretici furono publico 
fbandato del Lazaretto con mangiar carne Venerdì , e Sabbaco » c 
con la negatione della douuta riuerenza a' Santiffimi Sacramenti» 
& à cofefacre» conuertiti poi altretanto idifieorno quel luogo 
con la diuota puntualità neirofTcruanza de' Diuini , e Chiefaftici 
precetti» e con la rifpcttofa afliftenza allepublichc orationi; a' fcr- 
moni, & ad ogni altro cattolico rito ♦ 

Pri- 



Libro Primo Capitolo XL $7 
prima dipa (Tarmanti coouienmi (piegare , à chi poco ammae- 
Arato poteffe leggere» e non intendere come più cara al Ciclo,glo- 
riofa alla Santa Chiefa> & al P.Antero Maria > dica io la conucr- 
fione di quelli quattro » che delle meretrici antidette > Te egual- 
mente Dio» e la Santa Chicfa, e Tuoi perfètti operarìj amano l'ani- 
me tutte) e la penitenza de' peccatori > non ammettendo in fe ac- 
cetta tione di perfonc. Io parlo ad vfo puramente h umano » che_» 
giudica su l'cfteriore delle colè > riufecndo per verità più gloriofa 
della fommiffione de' figli preuaricati per tentatione di carne, ò al* 
tro peccato % quali fono le meretrici » e gl'altri cattolici peccatori» 
l'humile obbedienza > che fi rende da conuertiti heretici aperta- 
mente ribelli, e dichiarati nemici della Diuinità , e di Santa Chic- 
fa • E chi non vede quanto fia più nobile » e più portentofo corno 
più difficile l'appicciare »c l'accendere le fiamme ne' giacci * cho 
nelle legna fedamente humidìte ? Acque indurate fono gl'Hereti- 
cioftinati>e tronchi afperfi fono li Cattolici ; e trionfo di maggior 
forza* e di più merauiglia> e perciò più caro» e più gloriofo 
riefee raccendere in quelle» che in quefii gì' ardori del Oiuin 
fuoco. 

Ritorniamo ad Antero, che con vn' altro acqnifto > nulla meno 
(labile ci afpetta . A premiar Iddio V Apoftolico fuo zelo intorno 
all'anime » vna gliene m andò nelle mani dalla Turchia . Pofe pie* 
de in Coofolatione il barbaro» ed Antero adocchiatolo) come co- 
fa ben degna ad impiegami tutta I induftria per honore dell'ama»- 
biliffimo Dio , così fortemente lo ftrinfc con I efficaci fue parolo, 
che lo coftrinfe ad arrenderti alla Santa Fede; onde rinegato Mao- 
metto* e difprezzato l'Alcorano fi confignò al noftro Religiofifli- 
mo Padre» che doppo hauerlo fufficieotemente inftrtmo di Dio , e 
del Vangelo » di lua mano il lauò con l'acque del Sanfò Battefimo 
dall'infedele bruttura . Vn hora doppo hauerc riceunta dall'infi- 
nita Diuina bontà queflo ineftimabile beneficio prieno di celefti 
fperanzC)Come fcriue il medemo Padre, terminò rei ice mente i fuoi 
giorni . Tale fu la contentezza d'Amerò in quello guadagno » che 
potè lafciarftampatodisè fteffo quefle belle parole. E certe/è Dio 
non mi baneffè fatto altro fiacre in fntjthtazarate, anefte filo fareb- 
be troppe degna ricompenfa di sì pie fiele fatiche • 

H Da 
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Da conquifte cotanto nobili può affai intenderfi quanto fofltj 
in Asterò il zelo dell'anime prattictto nel Lazaretto , e con quan- 
ta follecicudine intorno ad effe fi diportale ■» Scopro hora nel mio 
Lettore vn viuo defidcrio di faperc come feco medemo operailo 
per hauer forze da refifterc con denti così continuati à feruiggio 
di tanti» con quali mitridati fi riparale dal mortale veleno di tanta 
pefte , con quali panacee medica ffe le naufee deilo rtomaco » e li 
dolori del capo>pcnc quafi infeparabili da chi entra miniflro di ca« 
rità in luogo dì tante , e tanto grandi mi ferie . Niuno dourà ili* 
mar fi così temerario d'hauer cuore da mentire in hifioria > tanto 
più che prefto ne farei derifo, e caligato potendofi facilmente fin* 
cerare ogni cofa ) viuendoanco hoggidi tanti teftimonij di vifoì 
Ma dico il vero , che malamente mi par dr potere trouar piena fe- 
de, così trafeendentc l'ordinario , e così mancheuoie ài bifogno fu 
il tratto con sè medemo da A n cero cenuto.Può beargli fcriaeiede' 
Compagni, che per non oprar temerariamente fi fteffero con qual- 
che riguardo ( per efempio/ vertendo cappe di tela incerata » .an- 
dando calzi ) e portando guanti per riparo da tatti di cofir infette* 
Mi di lui , che può dirfi ? Vn folo giorno così ricoprifli, come gl' 
al cri, entrando nel Lazaretto , forfè per non affoggetarli à far co- 
me sè rifiutando l'habito datogli ; mà poi nel feguente mattino 
coi bel prctefto di npq Aperfi maneggiare frà quegl'tnuoiti priuo 
di cfli comparile, nè più vc ftilli i Ma pe* non riporre in Mancia il 
viuere degl'altri femprc Religtafiffimo , e mortificato , e degno di 
veneratone» parlando folamente d'Amerò vi dico, che il fu o 
feudo difenfiuo contro la fiera pefte fu vn folo cufetactto di herbe, 
ò altro portato sii la regione del cuore non cercatofi , mà fponta- 
nea mente donatogli dal fuo dinotiamo Gio: Franccfco DorfiL-, 
quando il Padre s'm uiò al ca rita t iuo (èruitto • Ecco u i tutti li fu o 1 
balfami , li diagiacinii, li aceri aromatici, e li contraueleni » ch<L> 
adoperaua . E che potea far di meno per diraoftraie k poca ftima 
hauca di $è, e della pefle i 

Nè vi fia chi penfi il fuo fouuen imcnto forfè nel vitto , e nel ri- 
pofo, poiché troppo s'ingannarebbe . Fu mifericordia di Dio,che 
andafse alia Rettoria del medemo Lazzaretto il noflro Reuerendo 
Padre Gio: Antonio di Santa Maria , che offeruato il diluì viucrc 
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troppo auftero > glordinò l'vfo di cibi cotti imponendone cura di 
prouiggione al cuoco i e chiamandolo il Padre alla menfa » che 
fi godette nel poco tempo fletterò inficme . Altrimente nulla pen- 
fierofo di se > non hauea hora tflTa alla refettione s e quando 
mangiaua vn tozzo di pane accompagnato al più con qualcho 
frutto > ed vn forfo di vino* erano le lue delicate viuande non di 
altrocondite^ che di (udori , e fpeflb> ò interrotte » ò finite frà 
impieghi in foccorfo de* bifognofi. Io luogo di letto à ripofo 
quando più non potea foftenerc lo fianco corpo prcndea appog- 
gio al muro ; e dall'ciìrcma neceflità corretto i sii la nuda terra fi 
diftendea j e quefto anco sì di raro» che nella maggior piemu 
del contaggiofo male qualche mefe pafsò fenza mai coricarli per 
alcun tempo conforme in cafuale difeorfo rìuelò poi all'amato 
fùo confidente . Fra .tante angpftie l'ordinario fu.o refpiro. cr^ an- 
dar cantando Salmi .per rinfermarie> & anco tal'hoia riuolto alla 
foffitta della camera efalar'il fuo cuore in aiti fofpiri , mandando- 
lo più tofto> che in cerca di ri (loro, in ambafeiarie di fupplichc all' 
adirato Signore , acciò deporta la fpada della giuftitia inalberale 
l'oliuo della pietà in fegno di pace col popolo caftigato. Nè que- 
fti fofpiri di Collieuo potea darli fuori della fua ftanza, poiché il 
refrante del Lazaretto tutto effendo ripieno di troppo lacrime- 
noli fpettacoli ) altti fofpiri non pcrmetteua al buon Padre 3 che 
di dolore . 

Quefta è vna breue inforraatione de* tratti feco medemoado- 
prati in tempo di tante fatiche > Se in luogo di caste calamità s * fe 
ben così fcarza 1 la Aimo bafteuole à perpetuarle ^e'poftcri U nor 
bili (Timo titolo datole da tutta la Otta in quefte iruicrecongion- 
ture di Ht$m* impareggiatile > < pi» ammiratole » 1 che imitabile 
conforme nel frivcipi* di quefto Cèfo fi firìffi • v\*\ ^rnuj 
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5' ammala UT*. Antro diari* mortalmente : tfempij di -vir- 
tù dati neW infermità : Ktf anato efee dai Lazzaretto per 
' 'vihdienxa , t paffa a far ta quarantene, 

e pei ai Contento . . 

CAPITOLO Xlt 

* ■ é è m ■ 

IO non faprei , come meglio imi itarui 9 ò mio Lettore-, fe allo 
lagrime, ò ad vn faato tifo, fc alconduolo>ò aMé mcrauiglic: 
mentre vi chiamo alla camera d'Amerò mortalmente infermato. 
Volle Iddio fofpcndere quella «pedale gratià , con che fri tantum 
pelle , ed io tanr i fteoti manteaeuaitao » e robufto il fuo fedele 
MiniflrO) onde ad vn tratto abbattuto cadè fui letto fenza lafciar 
fperanza di fu a fa Iure, Pare barbara crudeltà il porre in dubbi» 
le con gemiti > ó con gioia s'habbi da affi fiere al meritcuolifTìmo 
haomo tutto contrafatto da petecchie > ed impiagato da butani» 
primi in diri j del Tuo male » rn à feopren dofi in quefto flato più tri 
li gaudi] d Vn pacifico vino? e 1 che fatto le tirannie di morte ancor 
con sò> fe fi debba più» ò condolete > ò ammirare * Bi fognò porre 
mano 2 fcrri> e tagliare, c medicare col più afpro dell'arte 1 & i n_* 
cambio di temere la morte > temè di fqprauiuere > apprendendo» 
che refterebbe «inabilitato ad operare con le florpi e membra.*» 
Qaefta fu Vvnkz paffione fenti ta alle prime dperienae di chirur- 
gia fòpr a di se ; Mi dato torto rn {guardo al Di u in o volere depo - 
So o^n'alrropcn£ero tatto fi riuolfe in adoratione delle fourane 
difpotitionj i € fortemente tncoraggito pronto à morire , ò à guari- 
ie> come più foflc à Dio pi aciu to, fra il teibmc tempeftofo di un- 
to male fereniflimo.fi moflraua > non men di cuore > che di fen- . 
fi inalterabilmente tranquilli * Quindi ben fpelfo fi fentiua for- 
mare melodia diPatadifo * feiogliendo in canto di Salmi > & 
Hinni il feruorofò fuo fpirito, qua fhora il dolore non gl'incor- 
daua del tatto la lingua. Negl'atri di foggiacene al rafoio .0 alla 
lancetta , che furono molti alcun lamento mai diede, oè più fece, 
che aprir la bocca in amorofi fofpiri al Signore. O quanta * 
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b quanta foftercnz a in quefto tempo ? hebbc da patir affai t nonu» 
folo dal male, mà ctiandio da (èra icori* veramente mancanti di di- 
fcrctionc « poiché » non hauendo mai chiedo il patieme Padre al- 
cuna cofa di particolare 9 come loftimaflero di nulla bi fogno fo, 
non folo non gl'abbondauaa di alcun regalo > ma anzi gli icarfeg- 
|iauan del necettario eommuncmentcammÌQiflrato; & egli giamat 
le ne dol (e ; Anzi confederando fi quanto più in penuria di r icou e- 
rit & in pienezza d'abbandon amento » e di pene, tanto più forni- 
glia nre al Crocifitto Signore * godea nel letto la Croce si grande- 
mente bramata» e nel po fleflo dell'amato oggetto altrettante ipe- 
rimentaua del itie nel cuore» quante afflitrioni oel corpo ; Et in vn 
viuere cosi fuperiore all'ordinaria fiacchezza humaoa * le beno 
fri tante anguftie non fi donerà più cotto mirare con pupille alle- 
gre per merauiglia, che molli di pianto > 

Tanto conuien à noi, e non l'hauerà in difearo il buon Religio- 
f o à cui molto di (piacciono li gemiti di tutto il lazzaretto » che_> 
per dolore del diluì male » e per timore di perdere i'amorofo con- 
solatorc > il prouido Padre * e l'ottimo medico delle mortali loro 
piaghe, tal batteria patiua nel Tuo intimo » eoe macerato in lagri- 
me verfaua il fangue dagl'occhi, e disfatto in Cofpin fnaporaua da 
labri il cuore . Quello pietofo officio > non l'in te fe folo > ma ancor 
lo vidde, poiché dell'afflitta turba molti procurorno d'entraro 
nella fua camera per fodisfarfi nella pia brama di vedere l'amato 
Padre iC per contettarle ne* ran ti legni di dolore l'amor de' tor cuo- 
ri . O che oggetto di tenerezza* ò che trarci di bcncuolenza > ò che 
modi di compatitone i Mirano l'infermo Padre > e piangono (opra 
jè fletti, intendono le dilui piaghe » & etti fentono l'acerba pe- 
na ; preuedono il dilui mortale pericolo , cai ile/fi votano à Dio, 
chi in pellegrinaggi à p lè nudi à noftra Signora Incoronata , ò del 
Monte» c tutti in diuote preghiere per ottenerle falutc . Il malo 
non fi rimette» mà crefee i ò che pietofi lamenti del pio Popolo ! 
Se vn fi chiama mifero, l'altro fi dice derelitto,* da per tutto fi di* 
batte vn'echo d'infelicità vfeita coafoipiri dalle iabra di tutti » 
che od Religtofiffimo Huomo godeuano di prefcntc»c fperauaoo 
per l'auucnire vna parerna follccitudine . Solo Antere quantun- 
que ai grauementc infermo la fi da per rettamente fono con ì*« 
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bocca piena di Iodi à Dio , d'humiliationi à sè i chiamandoti l'in— 
finimento da nulla t e ben degno d'eflèr colto da quel luogo > per- 
che vi emuffle il buon miniftro della carità in fuo. cambio i & in 
queflolianimauaèfperare, . \ 

Eglipcrò.giuftarocQcedouca effere {limatori buonminiflro del- 
la Carità \ poiché effonda iti m flato di tante affli trioni ton lavica 
dalla crudeltà del male ta*to impiagata viue affatto feordatodi 
se , e rutto penderò fo del Tuo profEmo vuol fàpere > come fiano 
prouifte l'infermane) come la pallino gl'infermi , chi viue > chi 
muore > feà chi entra in Lazarctto Albico fi miniftri la Santa Con- 
fcffionc 3 e cofe fimili . La mentale follecitudine intorno à quefti 
ricapiti più del male Io trauagliaua> come puofC argomentare dall' 
inquietudine patì in vna notte i quando amalatofì miouamento 
vno nella Chiefa del Lazaretto > ne potendoui accorrere per il fuo 
medefimo male » non gli fu poffibile prender fonno nella tanta an- 
fictà di cuore sperche fubito la Santa Confezione non fc gli potea 
fomminifirarc i mà che dilli ? non folo non prender fonno , mà ml> 
anco ripofare gl'era permeffo dall'intima fua vigilanza fopra quel 
mifero i onde nelle quattro hore fu ncceffitato à rompere la quiete 
del tempo, e luogo> chiamar gente >c mandarle al Conferitore affi- 
ttente alle donne, acciò haueffe la bontà di feommodarfi per le- 
uarlo di pena con portarfi i riceuerc la Sacramentai accufa di quel 
mefehino , e dargli i'aflblutionc , come fcguì con grande auan- 
raggio di quell'anima , poiché ad vn tratto crefciutogli il malo 
pa fsò nel dì feguentc alla fepoltura . 

In tanto lì r i h ebbe A n ter o ; e chi può dire li nuou i tratti di fua^ 
gratitudine verfo Dio > ed i femori di fua Carità verfo del proffi- 
mo ? A fu o i de m cric i at t ri bui come ca ftigo l'infermità patita: Dal- 
la diuina mifericordia in gratta- delle communi preghiere del La- 
zarteto riconobbe Ja ricuperata fa Iute ; e la fua vita flimò del tut- 
to obligata all'honore di Dio in feruino degli impellati per fe m- 
rcrceffori al Diuino cofperto . Hor miratelo in quanta follecitu- 
dine fi ponga per grata corrifpondenza . Pigri ti a giudicando il ne- 
cedano ripofo » quantunque non intieramente guarito t PiOefìo 
giorno > che ficeuc vo taglio , alxatofi di letto tutte feorfe l'infier- 
maric, e doue confeffando > e doue conTolando quei mi feri , c 
1 * doue 
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Libro Primo Capitolo XII. 6y 
dooe rincorando al felice paffaggio li moribondi par che voleffo 
rifarcirfiinpoch'horedeglWercitij robbatigli da tutto il tempo 
dell'infermità /ottenuta . Mà da cosi intempeftiua , e fouerchia fa- 
tica i come da rigori della Cagione di Oecembre irritati gl'humo- 
ri? risolutoli in copiofefìuffioni adunorno materia tirino alle parti 
offefe * e fatto ficco bifognò di nuouo foggiacele alla lancetta» & 
al rafoio . Queftinuoui dolori non baftorno à trattenerlo nella^ 
neceflaria curar onde tale qugi era , più infermo % che fano , gior- 
no i e notte fìrafcinaua la mal reggente vita a Tuoi feruoròfi effer* 
citi.i di carità in prò degl'altri infermi , finche » non con lenirmi » > 
mà con l'afprcazc di tanti (lenti del tutto fi rifanò Antero » rifor- 
gendo qual altro Anteo dalle cadute in terra più vigorofo. 

Qui deuo auuertire > che l'Em ineriti fs.Sig. Card. Durazzo A rei ■ 
uefeouo di Genoua hauea difpofto , che chi accorrcua à gl'eterei* 
tij di fponuuea carità de'Lazarctti > non haucifeobligatione di fer- 
, marnili più d'vn mefe , temendo 9 che nella più lunga dimora vi 
, lafciaflero la. vira »e con quefto s'intimoriflero gl'altri * ù fi ren- 
I deffe poi troppo difficile la prouifione di Sacerdoti con pericolo 
, di vantaggio» che reftafTero abbandonati di tali miniftri quei luo- 
ghi fi bifògnofi . Antero nell'andarui più longo tempo fi prefifle iti 
mente; onde fra pochi giorni vi fi oblilo col voto fino all' vi cimo , 
ò della vita » ò della pelle » come fi dille » £ quanto di buon cuore 
à quefto pe lo fi fottoponeffe, fi può argomentare dalla rifpofta die* 
de à molti fuoi amici > e parenti > che lo diffìiadeuaho da quefto 
determinarione, cioè: (DalMkroM Lavoretti tap.%.1 U/férvm 
mefe i* ano fio Lavoretto > lo filmo pin s the qualunque Dignitk anche 
delle più Himute nel Mondo . Ciò non ottante gli con uenne partirle- 
ne > & il come fi dirà in appreflo . Qui deuo auuifare qualmente* 
occorrendo li Mefe di Marzo 1657. rEccellentilTimo Magiilrato 
chiefe à Sua Eminenza vn Religiofo per il gouerno economico del 
Lazarer to in luogo del Rettore Secolare» che era Leonardo Paredi 
\ huomo pacifico 1 e da bene come ferine il medemo Padre Antera 
! Maria nella fua hiftoria , e di tal permuta non si aflègoarne i mo- 
t i u 1 . ( Làz*r*M cap.5 , X Sua Eminenza come dice il Padri defiierofé 
1 di compiacere quelli Signori manda * chiamare ti mio Padre Priore* era 

( il noftro Conuento, tu col douuto rifp etto di tutti gl'altri il luoga 

ficu- 
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ficuro della pronta • e buona ièruitò» però à Tuo gran coflo per ha- 
uerui lafciata la vita molti ,cprimarij (oggetti della Prouincia,co- 
me di paflaggio fi noterà in appreso) li propofe il fentimento del 
Magiftrato , ed infieme dimoftrò , di farebbe ciò molto grato tanto 
alla [ita per fona , quanto al li Signori , che ciò domandatane. Non Zi 
rifolfe il Padre > mi venne k chiederne il no&ro parere in formando finche 
officio era quefto , che obitgo hauea § & altre cofe tali • Direi > m'è te fi* 
monto Dio , fe non fiffe > che ho gran renitenza al giurare » Ripugnai . 
e diffx , che non giudicano bene fi facejje quo Ha permuta 1 par endemiche 
folo per feruire gPimpe fiati % donejfero pari noBri entrare in vn Laza* 
retto ; pure miglior giuditio pronai fe > e (opra ognt co fa il defiderio, che 
hebbe il Padre Priore di feruire à tutti in tutto , feguace del? e f empio 
dell' Apeftelo zTaùus fum omnia omnibus y ecosìelefieper qutfio ca- 
rico il P.Gio* Antonio da Santa Maria Scalzo Agofiiniano huomo di firn- 
golar prudenza » e bontà , ricono feiuta » 0 caricata per dir meglio dall' 
Eccellenti 75 Magi/Irato » hauendolo in appreffo eletto Rettor di Gauaa* 
noy e da Sua Eminenza con hauerlo nella defolatione della Otta impie- 
gato nelgonerno dì fin Parocchie . 

In quefto mentre eccoui ò Lettore la partenza di Antero dal 
Lazaretto > Se acciò s'intenda da lui medemo la riferifeo con lo 
Tue proprie parole regiftrate nel Cap 0 -.del fuo libro di quefte cofe: 
0 fiffe per mia indignità i ì foffe Atfpofitione del Cielo defiderofo d*at- 
c refe re il numero de'fuoi Cittadini , /* miei Superiori moJJidaUe conti- 
nue iHanze > che molti Religio fi face ano per fui wt rare in luogo noftro j 
mandorno vn ordine » che ci licentiaua per la quarantena* e così furato* 
de/Hnati in noftro luogo il P.Gio.Maria dal Gif sù>& il P.Antonio da 
S.Terefa Scalzi Agaff intani di Genoua . Il dì feguente a queffa unona 
incontrando fi il Sig.Gommijfariecol P. Rettore , e quefii meco * & io con 
H due altri Padri Sacerdoti tutti Uniformemente moftrammo difgufto di 
quefta diftofitionc sparendoci * che fenza neceffitk veniuano alla morte 
RcUgtofitamodee/iidiviucrc , e così fcrifjero in Magiftrato pregan- 
dolo ) che reuacaffe F ordine > maffimethefi Un vno di noi per qualche^ 
vrgenzadUmpomate jtegefio piu da propofito era ricercato > l'altre fa- 
rebbe ffatofujfaentffimo , non affèndoui più gran numero d'amataci - 
hebbero effetto le lettor e s per che fn riuocato V ordine , inutilmente perì, 
fonie li Padri gi* erano entrati . . ; ; j, v ,.. 

• Con 
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latro frim Capitato Xll. '1 ffy 
Con l'ingrefio di quefti due Padri , che poi fi morirono fri po- 
chi giorni j ne vfeirono li altri due , cioè il P. Angelo Maria > & il 
Padre Ante ro Maria pafTaodo al Laza retto di San Bernardo della-, 
Foce à fami la quarantena . Era l'ottaua di Pafqua > e vi (letto 
(ino à Perftecofte con zelo di (pirico » & opre di Carità pari all'ef- 
fercitato in Confolatione-veriricandofi perfettamente dell'anima*. 
I foa » che CAjr/W nima»am€miìt> trouando in ogni luogo come 
ben accendere le Tue fiamme in puro ardore ver fo Dio > & in fo- 
mento de'proffimi • Trovò iui gran quantità d'altri quaranrenanti» - 
e fi deliberò di tenerli occupati perouuiareà fcandali >neceflarij 
t parti deU'otio . E perche nel buon ordine facilmente fi concerta*» 
vna buon'armonia di viuere» per hauer quella diftinfe la turba in 
piti clafli> e poi giornalmente ad ogn'vna compartiua il falutaro 
cibo della diu ina parola differentemente > come al bi fogno , à più 
I femplici porgendoglielo con la Dottrina Chriftiana infegnata » à 
, piii influiti amminiftrandoglielo con fpiegationi Euaageliche » c 
i tutti infervorando con San te maflime d'infallibili verità • Impolè 
orationi publiche , efferati) di carità intorno à gl'infermi > & vna 
feueriffima inuigilanza in tener fepartte le donne dagli huomini > 
nel che durò non leggiera fatica*perche eflèndo iui gran moltitu- 
dine di gente d'ogni età % e condizione > à tenerla in treno , e fot to- 
rneila vi volle impegno d'autorità > & vfo di commando à cafligo , 
fino à punire con ca recrarioni li delinquenti » hauendone ampia-* 
facoltà di ciò fare • Parca à cofloro tfhauer fatto teda con la mor- 
te armata di pefìi lenze ? hor che più temere ? fi ftiraauan o immor- 
tali > quafi diffi > ancora contro di Dio • Erano ilari » e longa men- 
te i e grauemente amalati i hor come man tener/! nella recuperata^ 
fai u te > Si tencano lecito ogni libero piacere > fi fentiuano ancora 
fiacchi diforze ; hor come rinuigoriti ? voleuano vn fcialacquo di 
robba donata per carità in mantenimento de'poueri di Cirillo . 
Pe n fate voi fe il zelante Sacerdc te potea foffr ire tanta difolutezza. 
Impugnala ani mofamente tali fatti con le douute ainmonitioni 5 c 
li feorretti con rampognamenti , e riraproueri > Retriùueùant mata 
' prò boms, & odìum prò diUdionc ; mila vinfe Antero con carità > e 
con giuftitia ; epofeal tutto buon ordine. - u> \ irmi ùm ti ; 
v Da quefto chiaro fi fcuopre come Iddio Phaucflè.fcelto al buon 
: 'f I prouc- 
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proucdimcnto di qucfto popola caligato » & al guadagnò* di mol - 
to meriro nell'altrui fljgellationei c pctche gli G mpJtiplieaflero le 
Corone per ogni via , altra occafione qui le -nvmdò al primo in» 
contro molto penofa al fuo (pirico inclufa jn wna lettera, del fup 
R.PProuincialc > che gli coglieua og&i.fperanza/di ritornare in-» 
Canfoiatiònc . Eccone il tenore . Intendo ( gli ditfc ) che. voi pen* 
fife ritornar in Conflati*** . Leu at cui qaefio ptn fiero dal cuore, per» 
che non.pojfi i non detto , non voglio danti licenza ; ejr auuertite a non 
mi far foggettare , perche non ne feguiri effetto alcuno > ejr a voifieffo 
probibifco farmene nuoua inHanza^ Vdite adeflfo li fenfi d'Antcro 

l'opra di queftogià che ha Dio difpofto eh? ce le Jafcà in ftampa. 
Quando io lejfi qucHa lettera > trkme medemo diffi : foia Uannipotenza 
di Dto pùtrta mutar la volontà. al mio Superiore > quali perche ninno 
riprenda accerto , che io hauetto hanuto . tal impiego da' miei Superiori 
maggiori, ,che fi fi intana obligato fottràhermi dal pericolo della morte • 
M inginocchiai fhbito al Siguore > e feci vn co nt rapo fio di tré Non > i 
anelli della rteenuta Ietterai cioè : Non eft fapientia > Non $ft pru- 
denza » Non eft confilhim cóntri Dominum. Prou. 2*. Signore fia 
fava la voftra fan u fj Ima volarne* , quale eredo effrr quella del mio Su- 
periore . Se far* maggior gloria vo,8ra> ch'io vada , voi farete ch'egli 

fttjfo me lo commandark • « t 'mìCC.mì * : 

» Ponderundopoi l'EcceUentifuMagiftrato la necejfui > che quel La- 
XAritto hauea d'operar» domandarono a noftri Superiori * &< H-Ptio 
Padre Compagno > come più fortunato ottenne la gratta % e così il trat- 
te fimo giorno della fua quarantena (ritornò in Qonfolatione % Fui licen - 
tiato poco doppo arre or io > ilche iòtefo dai mio Superiore , non fidando fi 
de profumimi mando nuone veftt , aceto sndajfi al Connemo totalmente 
mutato • Me n'andai al Mon attero depofia ogni fperan&a di più feruire* 
enticonfolauo penfanda *cbe eroferno inutile** the Dio non ìoaby fogno 
d'huomwiicomc dice San Ftlippo-Neri , e che egli può far tanto i per 
aualfifia Bcclefiaftko operar io offendo lui folo quello > che di il Pofle y il 
Vette > & il Perfìccrcj e benché mi Jèntijft non poco inclinato aprocurar 
d'entrare nel Lavoretto > non peri ardi/ parlarne con alcune^ ne men col 
mio fi effò Superiore > che mi hauea . ciò vietato ricordeuole , che obediCQ- 
tia viftimis Iure prsponhur , come dite San Gregorio > nam per vi- 
tfcimas aliena caro? per obedicntiam vero voluntas ma&acur > che** 
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quando bene qutfle vittime fiano della prbprra carne ch'aro affare % the 
l'vbbidienzAténto c pA nobile del Sacrificio , quanto l'anima cpinfu* 
blimoàtléotpoi ■.»*'«••■ ii> . -Ai-y 

• H£ voluta addurre l'intitrotacconto del fuo ritorno alGoanen* 
to regiftrato da fe medemo nel quinto capo del fuo libro, non tan- 
ro pei dimoftrare la pura fedeltà di quefti fogli > non (apponendo i 
che differentemente fi poffa da alcuno penfarequata perche fi co- 
no fc a come ben fi face (Te Ter u ire in clfercitio di virtù tu tre le con* 
gionxurc io non sò fingermi fc con maggior brama hauefle po- 
tuto cercati vn principato à commando > come fofpiraua ad yn_i 
Lazaretto in ferii iggio : fé le brame con maggior generosità hauef- 
fcpoWò fomcnwrff nel euore, come felc toglieua per vbbtdicn- 
£a. Se INrbbidienaa haiiefTe potuto farla con maggior fu perbia, co- 
me fu humile * Se Phu mi Ita foffe potuta effe re più proronda * ìzj 
per etfa n* abiffaua nei nulla . Mà ecco che ntU abaffarfi al nulla 
il tutto arriua. •* >..» • • : 



Ritorna il P* Antera diaria in Confolatione 9 e vi ffà fino al 
^ pie detta pelle con piena aite carità : SuaTrouiden^a, 
f. : ;. ^fy/ecitHJine nel con^er^eAleemporatedi 'j^^À ' 
• floJLa&reitv* . -K . . ./! • £ 

CAPITOLO XIIL * 

O Quanto* arairabilc Iddio nelle fuc adorabiliffime difpofi - 
rioni J L'onnipotenza Diuina megli© 'a'nofiri occhi compa- 
Hfee » quando dtfm proni fo> ò tri ripugnanze humane la -fui forza 
dimoftra. Allora fi efclama > Digita* Dei eft hit , e fi curua offe- 
tjinòfa rtoCtHigetnii» chcvbtea foftencr alte lefue Jiaffè . cagioni . 
Così . conuenne fare à noiln fi p: n'ori doppo eflci^J^otOLfiflTcìlC»' 
te fhbili Iti nell'opinione di riteoerfi^n;{>ihueiWQ ii V-J>. Antera 
M*k/poktequ*«tunqqe hauefftro^uijo^'^a^ hiogo; altri 
^hiorofi-miAttri dicamiinConfolJtioijài.oiqufftilq^onVJV 
( ti I 2 vaia- 
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viu amente operafTero > nulla di meno il corpo di quel gouerno » 
come fuflc fcnz'anima nella priuatione d'Antero > parca > che non. 
poteflc tenera* in piedi . Si gradi/cono in vero dall'EcccJlentiflìmo 
Magiftraco come valorofc perfonc le foftituitc> fon pretiofe» fi 
amano > fi vogliono ricenere > m à ancora Antero » come aflblu la- 
mente neceflàrio fi richiede > ne le dimande s'io ter mettono , feil 
tolto huomo non fi rimette; Non erano ancor paiTati otto giorni » 
& il Rcuercndo Padre Prouincialc violentato dalle premurofo 
tnftanze de Signori concefiè alla Confolatione > la Confolatione » 
cioè il defide rato Antero i ma perche patì afTaiflimo nella concef- 
fione l'accompagnò con vna ripreafionc al buon fuddito > come (e 
per adempire la Tua volontà l'haueflc fatto obligare da quei Si- 
gnori . Inhorridì all' inafpetcate parole il pio feruo di Dio ; raè 
prefo animo fé fteflb fincerò con queftoprecifo dire > che fi* va* 
euidentiflirao teftimonio del ino retti/fimo interno . Oh Padre l 
E che fari io cosi pazzo di volermi vecidere perfidisfart alia mia ve* 
lenta, contr* quella del mio Superiore ? non farebbe quefio vn facrife- 
carftfiu al ùiauolo ì che * Dio ? ajjìcuro fu* Riverenza > che io non fè- 
to non hi fatta inftanza per quitto > ma ne pur betti ardire di mojlrar» 
mene defideroforkordeuole dei precètto riceuuto . In quella guiu ap- 
pagato il P. Prouincialc lo benediffe > & à 1 5. di Maggio lo man- 
dò in Confolatione, così oltre modo accrefeiuta di malati > che*» 
n'eran piene l'in fermane , c l'i fletto giorno ve nentrorono altri 
85 . e nel feguentepiii di 90. enei terzo oltre à 100. fiche fi refe.» 
incapace di maggior numerò di gente. Fùefpediente fondar vn_, 
auouo Lazarecto > e fi pofe mano à quello di Paucrano 1 oue fu- 
rono desinati il P. Gio: Antonio Rettore , & il P. Angelo Marilù 
per confefTore cauati dalla Confolatione > fi che quefto gran La- 
zarerto » quale prima con quefti due valenti miniftri non potè a fo- 
ftenerfi > onde bifognò richiamar Antero dalla fua monadica clau- 
fura , tutto adefib fi lafcia alle di lui mani > ne (è ne dubita la fi- I 
curczza • Viua la verità : conofeono il coraggio d'Antero > la pru- 
denza » la follecitudinc a la carità , la deftrczza d'operare, e lo (li- 
mano vakuolc » non che per due , ma per molti di più , e così tut- 
ta lafciano appoggiata la gran mole di quel luogo carica di tante 
miferic al di lui pietofiifimo cuore . Parue rrflaifc mcn leggiero il 




pefo 



Libro Primo CtpitohXUL *S> 
pefo à caufa della moltitudine » che da Confolatione pafsò in Pa- 
uerano > mà d oppo tré giorni rie m pitofi quello in colmo > tatti li 
nuouamente appettati s'auiano in Confolatione à centinaia per 
volta» &àpoco minor numero muoiono , come fi legge nello 
memorie di quefto tempo . ( Lavoretti c. 5 .) O quanto fi rende dir- 
ficultofo il gouerno di tutto» c quanto laboriofa rinuigilanza^ ì 
Antero però non fi perde nel kherinto fntricatiffimo di tante ne- 
ceffità, alle quali per meglio feruirc difpone i foccorfi in abbon* 
danza di viueri > dVtcnfilij» di fcruitù > e di medicinali per aiuto 
degl'anulari » & in prouedimento di fepoltura à chi fi muore • In 
quefta diftributione fegnalò il feruo di Dio la Tua prouidenza > o 
follecitudinc, e per conofeere quanto arduamente doueffe efercì- 
tarfimi gioua toccar in parte ciò , che di fu a natura importa il 
tempo, di pcfte » e parte di ciò che per fua di fgratia pad nel fatale 
cafo la noflra Cita flagellata . ,t *< 

Trahendo origine il peftilente morbo ò da influenza di dello 
malèfiche in progetto > come dicono li Aftrologi » ò da dilata- 
rione d'aria prima imputridita nelle rtfeerc della terra» e poi per 
terremoti » (olleuata in alto alla con tam ina rione «Iella fana» come 
a tcefta no più filo fo fi su le varie proue di fuccefli » ò da cibi di reaj 
qualità > come tal volta vogliono li medici >ò dalla mano di Dio , 
che à punitione de peccati fpeflb immediatamente la manda » co- 
me lo minacciò io più luoghi della fcrittura Sacra, ferapre egli è di 
tal natura » che fi communica ad Vn femplice contatto della cofiu 
infètta; Onde dalla forza del contatto forti il nóme di conrag- 
gio. E baflcuolmcntefcoperta quefta potentiffima attiuità* Siche 
ognuno à guardarfene fi ritira da qualunque comercio , fi rimet- 
tono li traffichi » fi chiudono le botteghe » fi barrano li magazeni > | 
le Dogane fi (errano » e k bene aperti iì ano li porti a' mercanti va- , 
fcelli» e le piazze à ft rame re condotte > nulla però fi negotia te- 
mendo ogn'vno di far cambio della vita eoo la morte prima » che 
delle merci con l'oro « La gelo fìa dì fe > de il timore degli altri e n- • 
trando nel cuore anco de nationali fanno fofpettar in tutto i peri- ' 
coli ; onde fi dubita la morte ne' rifiorì di vira > fi teme la difgra eia j 
nella fortuna » e domioando lo fpauento fri Cittadini » fri cono* 
fc enti > ftà amici > frà congionti > c/rà il (uo fangue mede mo % gè- , 

nera 
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nera con fu fieni , anffetà > e fughe à faluaguardia del pròprio iodi* 
niduo j& in obliuionc d'ogn'altro . Come rkfce di faftrofo il prò- 
uedimentoà biTogni in congiontu re fi deplorabili , fi fconuolte> e 
fatali ? Genoua ancor lei carne tutte l'altre Città così flagellate da 
Dio tutto quefto pati, non orante ila; vigilanza inftancabile del 
Sereniamo goucrno, tempre > come l'amido fuo Giano r con oc- 
chi aperti in doppia fronte per rimirar d'ogni intorno le Calamità 
de fuoi > e qual Briareo tutto mani a porgerle opportuni foccorfi . 
Macon qual prò (è il caftigole veniua da Dio, Cuius voluBtaù * 
non tfl tfuifoffxtrefifitrèì Si riduffè ad'eflere vn funefto teatro d> 
horrendi fpettacoli ^e conueniua mirarli almeno per non re fra r fi 
nella fccna lugubre attore 'de* pr opri j danni v II pretfolbiGaogeJ 
delle Tue ricchezze cambiata firada infrutcuofamenre correlili, 
fepclirfi nel ntalc>mcmo 5 perche; tante fpefe io vano /parie fi con- 
gregavano con li fuoi Cittadini nella diflipatione fenza ottenere? 
il fofpirato {accótfoub c n/i .uw-U ^ » 
- Nella piena di alante mi ferie fi rifiorì maggiori ardifeo dire fi 
gocjeffero in Gonfolatione fotto iJ gouerno d'Antcro , perche du&j 
dipinti te fori ha uea alla mano pec commune feruitio. Vno fu 
larario publico lafciato aperto da Sereni/fimi Colleggi in mano 
deli'Ecxellentiffimo Signor Nicolò Scaglia > acciò fomrmniftratic* 
alle petit toni de 9 Retr ori,trà quali così fopra tutti- pun tu al mento 
feru ito il Padre , che fenz a comparire otteneua con vo folo bigi iet- 
to qualunque fomma 5 ò in paga di fpefe già fatte , ò in procioni 
di quelle da farfi vfenza dar perall'hora altra fodisfamone di fc. 
fi tale fù il concetto di fu a retta amminirlrationcchefinita la pefte 

{>refentandoil libro de' fuoi conti Ci riceuè come vna fegnaiata re- 
iquia da Signori dell' Eccellenti Aimo Magiftrato , riponendolo 
Con veneratone ncH'Archiuio fenz'aprirlo per bilanciarne le (orn- 
ine. L'altra «liniera d'oro fc la fece lui à con l'efficace virtii di fue 
parole , imperoche fupponendo per vna parte il beneplacito del 
publico erario per la pròniggione del fuo neceffario » e volendo 
per l'altra nel fuo Lazaretto in abbondanza li regali di dclitia à 
fitaggior conforto de fuoi y per non conrrauenire alla mente del 
$ereniffimo Trono , e non mancare al pijifimo fuo affetto > fi por- 

fò^'alcuftiSigtiori affai ricchut limofiaareper'la Aia pouertà itn- 
* pedata • 
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pedata. Queftò è il tempo (ditte loro» come fi caiia dal Tuo 

feri tto ) quefto ò il tempo di mortrarui di fpenfatori fedeli delle ri- 
chezze da Dio confegnateuio non à folo voflro vfo > mà in bene* 
fiero comra une de' bifognofì con fare larghe limo/Ine à gli appcr 
frati viue imagini del moribondo Giesù . Quefta è la congiuntura 
di guadagnar^ infallibili ficurezzc per l'eternità • Spargete à lar- 
ga mano il. contante in benefìcio de poueri infermi) e farete ben-, 
difpofti) per /tare al Diuino Giudicio con fronte ferena, cuore lie- 
to >e.fuffragami ragioni in vofìro prò > come fu promulgato da_, 
Dauide. lucundus homo qui miferethr > &commodat-> difponet fer- 
mane* fuos in iudicio • Porgeteli quefti /Troppi aurei , c meglio che 
all'altrui fouuenirete a' voftri bifogni» perche facendo elcmofina-i> 
ouerrete per voi vna grada più (limabile » che il rifufeitare morti » 
e voi farete debitore J'iflcfTo Dio . Cesi vi protetta S. Gio: Chri- 
fo/tomo . ( Serm: $6-, adp#p. ) Hdcejtmaior grafia y qmm mortttos 
fufitarey t furie ntem p a fiere Gbriftnm. Rie enirn ipfe Deo debes; 
per clcmofinamvc** Deum babes debitore!» . Quanto profittale con 
vn parlare si autoreuole > accompagnato in ogni perioda dal fuo 
tcneriflìrrto cuòre cori tròppoobliganti maniere* fi viddeaflai chia- 
ro col lume di tanto oro ottenuto per carità 3 che ne mefi fuccc/fi- 
ui di.contimiapefte,c nel profluuiodi tante fpefe , e ne ftiperìdij 
di tanta gente , e tanto riccamente falariata mai gli venne meno . 

Miriamo adeflToijuauto .prouidamentefr faceffe feruire Antero 
qucftcrkxhefcze ftdeipubiico erario, come della priuara carità , 
e per N bendifccrnerIo entriamo in Lazarettodi Confolatione * Non 
ci fpauenteranno tanti dolorofi oggetti, perche la mente occupata 
in confiderare irà di cfli Antero 5 reftando piena di merauiglifLj 
altri concetti non potrà formare > che di gloria à Dio , e di lode ai 
fedeli/lim^xfoojiirufo, ebeoi difeuopre il tutto cosi fcriuendo. 
O cerne peregri parte fi vediti eresiatele mi ferie \ S'amala ti Prone- 
affare : qaafiniU'iftejfo tempo muore il difpenfiere : reftamò mortai- 
mente aggravati li duefpetiali : li fieguono li lóro garzoni :. s "inferma, 
gratamente ti Signor Commi/furto ; mancano per la fubita morte due 
Chirurghi: vengono li malati non p tu k centinaia y mà a turba j fi dk 
libero mgreffo à etafeheduno I Vare che alla Confolatione vi fa la perdo- 
nattza del Giubileo ( fi come v era in fatti ) fempre le ftrade piene : 

non 
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non è più Lazaretto Cenfolatiene 9 benfivn efercito di gente , che per- 
feguitata dalC ira di Dio va cercando rkouero . V'odi peggio. Non vi 
fono più medicine : con difficoltà fi ritrovano gl'vnguenti : ogni garza- 
ne ha arbitrio difarfi barbiere . Vantatati fofpir ano vn Braccio , vna 
pezza dvnguento , e bea fpeffe in vano . Vulnus » Se liuor > & pia* 
gì cumens non eft rircumligata > occ curata medicamine » ncque 
totaolcolf. I- Pormi di poter dire. V'è di peggio. S'amatane if or- 
nari: mancano li panatimi fi fcarfegfia di pane \ nonfiritroua , chi 
conduca il vino i fi penuria d'olio : fi piange vn poco di fate. Ve di 
peggio . S'infermano li feruitori : muoiono molti beccamorti : s'accu- 
mulano li cadauni a cata/!e> k monti . V'è di peggio . La Confolatione 
non è più ne Laz aretto , nè efercito , ma vn fepolcro de viui . £ chi cre- 
derà effigeranno quefio mio parlare ì ne foli clauftri oltre vn gran 
mucchio su l'entrata contai Vn giorno quafi difperato prù di cento cada- 
ueri tramifebiati con viui .HE else fina da fare èvfcir di quefia fepol- 
turai la carità me lo vieta . Interrar li cadaueri non è pojfibile : laf ciar- 
li insepolti vccidouoliviui. Che fari ? chi mi configliai Scrino in 
magi/Irato. 

Eccelleneiflimi Signori . Tra U miferie herremde del difertata 
NapoUyhorrendiffima fopramodofù da tutti Stimata* che non fi tra* 
nafe , chi ftpeUffe i cadaueri • Quefie miferie non le ode* male vedo : 
Se prefio > non vi fi rimedia* il male farà onninamente ir remediabile % 
Da tré caufe è originato questo dalla lontananza delle foncé > dalla-» 
Jcatfiutde* beccamorti , e dal gran numera di quelli » alla giornata en- 
trano in quefio Lazzaretto . A me non tocca dar configlio , pur fe m r è 
lecito dir ti mio parere , fpiano le difficolta . Rimedio per la prima è 
far'vna gran fofja capace di tutti li cadaueri , chrmuoiono aila giorna- 
ta y e con gran copia di calcina rimediar al pericola . Per il fecondo far 
che quelli, che fono in quarantena ritornino al Lazaretto* e perche 
molti di questi ricuferanno £ e fere beccamorti .faremo , che feruino ì 
tal effetto molti feruitori di Chic fa , che so fi contenteranno efere beò» 
cornarti Per la terza > bifognano nuoui Lazzaretti > fi come già fon de- 
filati . he fpefe fono eccejjtue , non lo niego \mafela Sereni ffima Re- 
publtcaguerreggiajfe con vn Rè di Corona, non fi difènderebbe con 
honore , fe non con la fpefa di molti milUoni > che per ti più farebbero 
diuorati da ftranieri : Qenonahada guerreggiare bora col Monarca 
MVvniucrfo , &C. Non 
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Non beiti tempo d 'affettar la rifpo/fa diqucBa lettera* perche li ca- 
daucri non peteano più afpettare > Onde finz' altro configlh* anzi co» 
prefiezza grande > ordinai foffero aperte iefepolture delia Chiefa » e 
quanti erano in Confolatione atti al tr attaglio tutti s'occuoajfiro a por- 
tar , e ftrafcinar cadauni > di modo che in vn fol giorno a più di fitte* 
tento h uomini fi diede fepoltnra > e forfè in maggior numera di donne » 
e che gran merauiglia , fe per alcuni giorni vennero fino a cinquecento 
anzi 4 mille ? 

Non vi è più diftintione , ne difejfo , ne di meriti . Huomini , don- 
ne » fecolari > e religiofi , ricchi % e poueri di ogni conditione tutti alla 
r in fu fa . Non vi è palmo di terra > che non fia occupato • Incomincia da 
cancelli della prima intrata ypafia per il viale, afcendialla piazza i 
bombii mifchia di vi** i e morti • Sotto il conuento nella Brada pubbli- 
ca > che volta al foreBo > di la della fon te , horribil mifchia di viui , e 
morti : Entra ne claufi ri .guarda nclt officine , fermati ne Capiteli* nell f 
oratori/ ; horribil mifihta di Vinile morti. Traforali dormitori 
mira tutte le Bonze > penetra li più occulti no fiondigli , entra ne luo- 
ghi fotter ranci \ horribil mifchia de viui > e morti . Se vai in Chiefa » 
iliChoro > il Sanila Sancì o rum , le Capello , e fin si te fi effe br ad elle % 
horribil mifchia de vini , e morti . Pofieggia per i giardini > per il ho- 
fcà% per la vigna : oh eterno Dio* chi viade mai fpettacoli pm horrendii 
T u odi le querele de mi/èri patirmi* che non chiedono più firaponte > i 
lenfuoli % non più rinfreschi , e cordiali » non vnguenth e medicine , mi 
fiangono > gemono » vrlano per l'horror e de 1 frac idi, e fetenti cadaueri. 

A fiondi hora fin all' orfani ( per tua iftruttionc ò lettore : quefto 
era vn gran recluforio fabricato dalla pietà de Genouefi à rìcoue- 
ro degli orfani » non folo a 9 mantenimento di vita, mà etiandio per 
imparare le lettere % ò altro meftiere conforme alla capacità ) non 
ti fermar nell'In fer marie entra folo in Chiefa. Oh tragedia funeBiJftma 
fopra quante da furori dell'ira Dì u ina nefian fiate celebrate al mondo • 
Vedrai qui.il ritratto* non d'vn mongihello*mk dell'inferno fltjfo.ne fa- 
prai imaginàrt'h che ^inferno bobbio horror ifimUiiVedr ai duo in mez- 
zo della Chiefa vngran fepolcro , che ardendo con pece , e catrano y acciò 
più facilmente pojfa diuorare chi vi è precipitato , ejfala con in tolleraci 
puzza denfoye tenebrofifumo fiondo li mifiri languenti in continuo ter- 
rore d'efiir ini affogati . E fio per direjhe più fi f paventano per la paura 
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d 9 e fere abbrutitati » che non fer il timore di reftar morti . 

Lafcino adeifo gl'occhi dì disfarti in lagrime, che ben degnci 
fon ftatc a* fpettacoli sì dolorofi , e per ripigliare vn qualche fan- 
to furnfo volgano lo (guardo al P. Antere» Maria > che con mira- 
bile prouidenza ad ogni bi fogno opportuni porge i foccorfi • Che 
gradito boccone è vn'ouo frefeo in tanti mali ? Antero in sì graq 
copia ne compra, che piti dì cinquanta feudi sborza per volta, non 
già ognigiorao» perche tante non fe ne ritrouauano , mà più volte 
la fettimana,e perche nella penuria ad eflb non mancafTero, le pa- 
ga fino s mezzo feudo la donzena , così allettando quanti ne ha~ 
ueuano à portargliene con fperanza di mercede sì larga • .In tutto 
ti tempo la carne abbondò con foprauanzo nel Lazaretto , non.» 
ottante che di fuori flato, le vitelle * ed i boui doueflero farli venir 
re ♦ Vna ben con di donata mineflra gì a mai mancò , anzi nella dif- 
ferenza di tante infermiti, e compieflioni differente fi preparaua, 
delicate femolel le > vermicelli fini per li più abbattuti > e più tene- 



re volteandòcgli fteiTo a cercarle» fe U diligenza de* feruitori,aon 
Jetrouaua^ quante volte egli flc/io in quefte ricerche il vii giu- 
mento condurti ? quante volte egli fteflb qual afineilo caricoffi de* 
cibi per predo portar il foccorfo al fuo popolo bifògnofo ? O co- 
me fi rendeua compunriuoà vederfi vn tal Religiofo tanto vene- 
rato da tutti > tanto prouiflo di fcruitù » tanto abbondante di ric- 
chezze, correre kimofinando per altri» comprare te vittouagtie , o 
quando meglio non le porca riunire > carricarfi di effe i Taluolta 
di vino fi patì qualche mancanza ; mà di queflo molto non fi cru- 
ciaua sù l'efperienza, che la copia di effo più à nocumento , che à 
giouamento riufeiua * Che fe l^auefle conosciuto neceffario fi fa- 
rebbe vallò contro le cantine di quella libertà pratticata contro ic 
botteghe, dalle quali quando il bifogneuole piaccuol mente non 
potè a eftrahcrne, ò per mancanza, ò per ritrofia de' padroni» à for- 
za le facea aprire , (ottenuto in firn ili rifolutioni dall'autorità del 
goucrno . In ogni flaggione per il Lazaretto fi godè l'abbondante 
cftate, ed il fenile autunno con frutta frefche d'ogni qualità ia_. 
pieno colmo , e le candite , c le fabricatc in patte confette» sneb- 
berò feazà fine • Le conferue di rofa , gli agri di cedro fi compra- 
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nano à giarre , 6 fiavtttine » e de' bifcorti reali ». quando SauonaJ 
potè fomrniniltrarne,quafi diflì a' monti fi raccoglieuano. 11 tutto 
à tutti fi compartita > non à riguardo del foJo bifogno > ma etian- 
dio à (bdisfattione di delicia » & à puro compiacimento dell'afflit- 
ta turba, alla quale certamente fuori) che per lecchetto poco 
fulfragaua vna prouiggione sì pretiofa. Mà tanto voleua la-* 
carità di Antero > à cui troppo fcarfo il folo ncceflario /èm- 
braua_> * ; 

E come faran flati trattati t*nti piccioli bambini non ancor atti 
à quefti quantunque dclicatiffirai cibi ? O cura veramente paterna» 
ò joJlecitudine veramente anfiofa ! O amore veramente diligen- 
ti ifimo ! Furono innumerabili li pargoletti abbandonati » ò per la 
morte» ò per l'infermità) ò per la trafeuraggine de* genitori » & vrt 
graia numero ne raccol fe dalle fracide poppe dell' incadauerite»* 
madri) e dal marciume de' putrefatti corpi vicini» oue gPincauti>& 
inquieti fi itrafportauano. A coftoro dettino il vallo Refettorio 
del Conucnto fotto la cura di quante balie potè hauere , c furono 
moltiffime; mà non perciò ballanti al bifogno» perche fino à fei- 
cento in cicca crefeè la moltitudine di quelli imbelli « Ordinò per 
laro ogni giorno vna zuppa di pane in vino dolce condita con.» 
zuccaro, e cannella in fupplemento del latte , che al po(Tibile fi ri- 
ferbaua per li più teneri. Di vantaggio s'aggìutaua il manteni- 
mento di. quefti con poluere di zuccaco in vna fottilifTìma tela tu? 
unico , e con l'acqua ammollito » crefo atto à fucchiarfi. Et oh 
quante volte fece Antero il caritatiuo vfficio di balia , poiché ogni 
giorno andando à vifitar quefti putti » fouente ad alcuni porger 
qucfto.ricoucro alle labra , c con fomma carità » e non minor pa- 
rtenza fio all' viti mo fucchio di fua mano ve lo reneua ♦ Mà quello 
è poco - E. ben confiderabilc l'humiliflimo atto in cui tante volte 
iì vi d de abbacato a' letti» nettarli dalle lordure» ed in tanto gra« 
tiofamente .vezzeggiarli» come amati /lìmi pegni del fuo cuore • Vi 
ftiriìi foucrchiameoteecceffiuo fentcntiò vn tal humile portamen- 
to» e; glie! difluafe come troppo vile meftiere i Mà Antero ben pre- 
do il poco intendente ripigliò con quelle parole. Gpp>e vfficio vi- 
le è quello ? Io mi credo di feruire in aueftc creaturine à Giesù 
Chrifto, che noa fi ftanca di gridare : Qjudvnt ixmwimùmtis 
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fecijìh, mihifesiftis. Degno fen ti mento dei fuo cuore Infiammato 

di carità • 

Ne qui finifee la dilui vigilanza nel gouerno de ragazzi . Co- 
nofcea beniffimo» che £ rendeaqucfte molro difficile > reflando 
fpcflfò foggetti à dare in frenefia con pericolo di gettarti da' Ietti, 
e di ftorpiarfi in altre maniere . Raccolfc perciò in aiuto delle-* 
balie, & in tra (lui lo de' figlioletti vna quantità di donzelle in età 
di anni dieci in dodeci> & à quefte commi fe la cura di folazzarc 
l'innocente turba, di tenerla netta da immondezze » ed apprettarle 
limili vffic j; di carità . E bifognaua il pronto adempimento di tot- . 
to, altrimenti Antero nelle giornali vifitc» fapea far la raggione di 
elfi con giufti rifentimenti di mortificatione in parole , & in fatti» 
E giouò non poco , imperoche con quefte diligenze fc ne faluò 
buona parte» & in ogni fenfo > e con tutta verità potran quefti dirfi 
gli atlieui del P. Antero Maria» giàche non folo con li fuoi prouidi 
ordini » e follecita alliftenza > mà etiandio con le fuc mani gl'ap- 
preftò fouente gl'alimenti di vita* Può badare quefto racconto ad 
vna piena informatone del gran Seruo di Dio» intorno alle folle- 
ritudini del fuo cuore nella prouiggione di vitto per ogni condi- 
ti on di perfonc ; mà già che ci è conuenuto per vi rimo di moftrarlo 
nella cura de' bambini» non pofTo giuftamente lafciare vn fatto del 
fuo tcncriffimo animo per ben qualificarne il fanto coraggio » e la 
carità fcruorofa • Erano il bofeo» e la vigna di Confolatione più» 
che arborati di piante» ricoperti da letti di gente appettata d'ogni 
età» d'ogni feflb» d'ogni conditione » non etfendo capace di tutti il 
coperto del Lazaretto. A gl'otto di Settembre tutto d'improuifo 
imborafehito il tempo» come non fofTe pienamente fodisfattoil 
Cielo de' fegreti fulmini (cagliati contro quei miferi con l'in* 
fiuenze maligne» apertamente li guereggiò con vn diluuio franca- 
to à fuono d'horribilìflimi tuoni e parca » che à fard chiaro » e per 
meglio accertare li colpi nel fofeo del denfo turbine accefe neil' 
aria vn nembo &c. fpauentofi lampi» e faette . Inorriditi i mefehi- 
ni all'impenfato accidente» come meglio poterono fenz'aitro pen- 
derò » che di faluarfi al coperto » fòrfero da letti» abbandonando 
robba, e non curando i figlioli efTendo ogn'vno à sé fteflb pefo fo- 
ucrchio. Auuiftofi Antero dell'abbandono » e grauc pericolo cor- 
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reua l'imbelle turba mandò vn grido dal più incimo del petto in_» 
cerca di lei> e forfè vi accompagnò lejparole d'Ifaia 49. 1 5. Nuen- 

quid obltutfci potefi mulier tvfuntem Juum , vf non mifertatur filio 
vterifuiì & fi HI* eh lira fieri ti ega tome* non obliuì fcar . Indi 
rifeoflb da cordialiflima coropaflione corft alla Campagna > e vi» 
fti quel pòuerì pargoletti norma i affogati nel! 1 acqua tutti illorda- 
l ti,c dirottamente piangenti riconobbe in ciafeheduno di effi il per- 
foaaggio di Giesà Chrifto , e fouuenendole THuangeika verità : 
Qui vnum talem fuftipit in uominf meo , me fufiipir, rutto h u miltà, 
riucrenza» & amore feopcrtofi del Capticelo, e depofte da piedi le 
fandaglie s'inchinò tifa tetra 1 &à matarazzi » s'accolfe in feno 
due, e tré per volta degli abbandonati bambina (in canto, che tutti 
liberò dal periglio 9 e pofè in fai no ; Mà coir qual tenerezza di 
cuore vn rant'vfficio predò ? con qual riuerenza, con qual anfìetà. 
Parue verificato in lui , che aqua muto* non potuerunt extinguort 
charitatem, net {lumina obruent Ulano. Anzi tra ie acque con meta- 
morfo/i Arauagante fcruì gl'ardori d' vn'infiarartiatiffima carità, 
che foteo la pioggia > come fpruzzata fornace il fuo incendio 
auampaua: Da q uefto retta ua foffocato l'orrido chiaro delle faette, 
e lampi) e perciò non ne temette Arìtero ; anzi in quefto frangen- 
te vna conchiglia di Paradi fo (ì'dichiarò rooftrandou ricco nel Ce- 
no con quelle pretiofìfóme perle io tempo si burafeofo , corno 
dell' vnioni fi fecondano lerrirrec conche ne' temporali crudeli. 

Paffiamo bora dalla prouidenza de' viueri à quella delle mafTa- 
ricie in feruiggio degl'appeftati > e gioua afftiflimo per ben appro- 
dare aMa cognitione di quefta, entrare, e nauigare vn fimiie fiume 
di pioggia caduta di notte tempo del mefe di Luglio su la dettai 
Campagna populata dagl* inferrili , come di fopra la defcriucil 
medemo Padre Antero Maria 9 accompagnata da tuoni così horribiin 
the fareua firniffe il mondo ; e tale » the appunti non fi fot e a imagi* 
mare fpettacolo più fonile al Giuditta vuiuerfale di quella fuccefic % 
all' bora nella claufura di Can/olathue . M defiai ( foggiungc egli) 
qua fi per miracola , perche le fatiche del giorno continuate per matta 
bore della natte foleuana aff or dirmi ad ogni gran Crepito j O giuftif- 
fimo Dia. Terribilis in confilijs fuperfilios hominuml che finta* 
de g'miti) tic vrli fi vdiuaua l de arrari >cke fpauw'hfentìrva* 
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cilagrèmeueti tramfchiate con li ntngfò .fó t*oni l volea* fuggirti 
m*nt meno fotta» alzar fi , perche le coperte inzuppate d'acque li ter 
man opprejji , e poco meno* eie Affocati + E^quejffifù la prima diligen- 
za per liberar li dalla morte-, lafctar libero il varco all'acque, accio la- 
fei d' inondarti % Molli de' più njigorofi fi folleuauano > mi ò dal ter- 
ror delle factte, A dal fiammeggiar M lampi in h or riditi , ò per propria 
fiaccheztAk» fintemi Xrtggerfi fubito fdrucciolauano . Alcuni s an- 
dauan d rinculando rfol ricoperti dalle tenebre } e brntture del fango \ 
m* ckivrtaua in vn tronco, chi fir abboccala i» vnj^, 9 tht in vece 
tfaeuicjnarfiùll'habitaio nueyelàtrafcer/endepiàfi . 
Ok Dh d In Confittone, non fi li paté* ìare ricetti ptr effer affol- 
tota non chepiena di perfine . Laporta detti Orfani era cj>i*f<a y ilfra- 
tafo delle pioggte > e de) tuoni impediva quello delle picchiate \ Che fi 
farà ? mi tnexa tiglio come s'tngagliard/Jfe, anzi inferociti la mia debo - 
lezza*Gen tanfo impeto violentai la por tacche la /gangherai . Queft* 
apertura da altri tertimonij .di vifo è (fcua detta . Miracolofa- 
mente fatta al falò tocco , chi afleri fee della mano , chi del bafto- 
nc del Ven. Padre* e fi renda JDoItOjproba^te^ ^ggionc dellcj 
fiacrhefuéfcfzc^^ 

pertanto. Tuutaui*<;iòfi lafcia nel puro fuo effer* , e fixeferipe 
qùeli'yfci dalla modefta fua penna ; Dice dunque ten tante impeto 
violentai la porta, che la /gangherai \ & ecce, cbe t alf hor par'ftttrino li 
giudicati , anzi Lt condannati dal giufiiffifto Pio ^l'bprrerpjleltfMi 
f et no. Si rìnuouano le ftrjid*rJlMo(tiplic4M*i lf tementi i $4& r *fiP** 
U di/ or dt e le confifiotti -r Tutti gf Wfam 4l*aft la. vece per timor^ 
the gli fan occupati li letti da f*ei miferabih infangati gridando via* 
Via - larghi* latghi: Hor àriueftir li ti voglio', hor à prouedcrlidi letti* 
e di aperte > Afit*'4yMhM .Iter ad acquietar Utu? 

mnbMfo^sfareMm^l^ttH^.,^ , r;u.: , c . ... , *v\<; J. _ - 

Mk rafeiugatt le lagrime , ò Lettere » perche la prouidenza de* noftri 
più Padri* che Signori e in pronte. Vi e grandi (fimo numero di carni- 
feitz abbondiamo di lenfuoli \ non mancano ve sii : fi [odi sfar anno 
predo tutti : Ciafcuno ritornerà contento fitto il gran volto del Gelo* 
o%e éfuefia ì la firn de* f oneri , dice Cbrifoftomo > che non bauendo vm 
anelate , chxdiriéuepra » fon ricoperti dalle Stelle . A*zi Vinduflriefit 
carità li dtfefi tàrajggi dettele con (operte, e le»fue(i, e fin talmente 

uVu . fedii- 
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/fott sfatti $ lek moki ìHuit ah ? e fregati h, fermar/i neWlnfermariecó- 

ff antemente riti* fono per non prin&rft delie verdure de' giatdinhdetle 
frefiure de % seffiri > del canto dfgi' uccelli , delia vifta del Gelo •> della 
xornerfaiioneii tSif affìgga 
! ' Sia qui i 'Ahteradi «utfoggiurigb io t O quanta fù la fua prò- 
i uidcnza , c follecnuditie intorno ai! haoere niaflcritie > fe in vn_ 
punto hebbe in pronto » come riucftire v accombdare in letti duo 
I turbe, vna de' primi infanti , e l'altra; de'> fecondi dalla prima ili or- 
' dati. Non s'hebbe da mendicare aitróue> attefa ia contingenza 
del tempo > come ranpocO) che non lì ha Beffe ad a /pettate flauto 
1 Vrgenza del bifogno, che non ammette ua dilatione» Meritamente 
f l'attribuifce egli a' Sereniffimi Signori del gouerno » hauendolo 
( aperto V erario publico in fouueni mento conforme fu detto j mà 
non meno per fuo deuefi riconofeere S hauendofi faputo sì abbon- 
dantemente prouederc , non che per >tf ordinario»^ anco per vtL* 
Oraordinario cafo, qual fi vede edere (lato q ue fio impenfato acci- 
l dente, fe pur le fu impenfato . A me per verità pare antiueduto ; 
e tale me lo fé giudicare la diligenza tenuta per hauere le tende, 
c le vele delle Galere y eh ottenne da formarnepadiglioni alla.» 
moltitudine ca mpa reccia, fe bene hon le godette la fua, mà quella 
del Lazzaretto della- foce * al quale per sbaglio., ò altra mala in- 
telttgerizd'de' conduttori furiano ^rafporti ti ia cambio di Confo - 
latione . Ed ì qbal fiaetfcce^idiiiotgare 5 corae vero il fintò fuo 
pcafier* <tf non volere pia riòeuere in Cottfolatiooe inférmi» cho 
non fi porta Hero il matarazzoì appunto, perche in quefta guifa fe 
n'accogl ietterò moiri , per poter con etfì procedere à pouerf , ch^» 
rie' pagliacci fìau ano coricati .E le giouò affaillìmo quefta iparfa 
voce , perche oue prima tanti andauano in Confolatione con le 
titani vuote, di poi chi ne haueua vi trafportaua il fuo letto ,che 
con là morte de'padroni reftaua in vfo de inendici» Con quefta m- 
dtsftria fi fornì cosi bene di vtenfih; il Lazàretto i che potè io bre- 
i ue accomodare tante m igl iara di perfone, e darle ricapito ad ogni 
, ìmprouifo emergente . 

| Si annette à quefta materia , quafi maglia i à maglia à formar 
la prctiofa catena delle prouide fue induftric la fortuna fua politi* 
I nell'abbondanza di robbe ; onde fi haueflcro in pronto all'oceano- 
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ne « imperoche à qual cofa farebbero elle giouate > (è quante noti 
erano in attuai vfo non fi fodero tenute in buon affetto , per va- 
lertene alPina(pettato bi fogno? e quella poìitU non è poco con- 
fiderabile, atrefa la gran quantità di dette robbe, e le grandin- 
ine occupatiooi intorno à gl'altri prouedimenti del Lazzaretto, 
tanti in numero* e tanti io differenza ad vn tempo mederao • Io sò> 
ben che vi erano deputati miniftri à quefte cure ; ma sò ancora» che 
non perciò ne haueua egli deporto il follecito penfiero > onde infta- 
ua à predi profumi , & alle fubite lauande deJle mafTeritie lorda- 
te » à fine di sì ben confettarle, come di hauerle in acconcio ad 
ogni vrgenza. E quefta, chranco fembrerà vna leggiera folleci- 
tudinc quanto coftò al prouido huomo? Certo, che poco non fi 
dourà dire , fe fi lamenteranno fola mente li viaggi da Con fola no- 
ne, i Seftri in dìftanzadj (ci miglia, per le compre di fapone , an- 
dandoti egli fieffo i forfè con la Speranza di qualche auanzo nel 
negotiare con Tuoi patriotti àsè tanto diuoti . In verità poco non 
era il metterfi in tal viaggio in tempo , che ogni ftrada era vil» 
aperto fepolcro, e come tale da puzzolenti cadaueri fpiraua in fe- 
tori vn mortale veleno a* viandanti • Da quefte noti tic può cia- 
scheduno perfuaderfi quanto gl'infermi fonerò ben prouifti di let- 
ti, & altre robbe nelle correnti neceifità, mentre in tanta copia ab» 
bondauano , che non folo gli fi potea dar muta , richiedendole lo. 
(lato loro mi fera bile :, ma di vantaggio fi potè fodisfare d'impre- 
aifo quafi dilli poco men che ad vn'eft rcito impelato, inzuppato» 
e totalmente infangato per la pioggia a Ciel feoperro patita • 

Al foccorfodi tante calamità > così adoprò la follccitudinc per 
hauere feruitìi opportuna, che potè egli fcriuerc il numero de' fer- 
uitori eflferc fempre (lato grande in modo » chele fo/Tcro contati 
tutti, ne ftupirebbe il mondo , e pure non ve n è flato alcuno inu- 
tile, ò fuperfluo , che non fi farebbe tollerato . Se bene chi da pro- 
pofito confedererà le mi ferie infinite di vn sì gran Lazzaretto la- 
(ceri da parte la merauiglia . E per verità non ci volean dimeno 
per dare buon ricapito a tutti gl'infermi • Per frenare la furia de* 
frenetici » che per la violenza del male , come ogni giorno fi fperi- 
menta , ingagliardì feono fopra modo, tal volta baftauano cinque» 
ò fet i pena. Hor quanti ne abbifognauano* oue tanti erano in fre- 
nerà? 
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labro Primo Capitolo XI IL 8t 
nefìa ? Clie dirò > quando vn'infermo i coftretto alzarli per fodis- 
fare al debito della natura » c fouente nel tempo fleffo ve ne fon 
molti i e pochi fon quelli « che in tal'occafione portino da vn folò 
effèr feruiti ? Che del feopar tutte l'infermarie , purgare ranci vafi 
d'ignominia) toglier di mezzo tutte 1 'immondi tic, rifare tanti lec- 
ci 9 miniftrareà tanta moltitudine » non vnifurmemente > mà di* 
ne r fa mente» fecondo le diuerfità degl'infei mi, e finalmente il dare 
conueniente ricapito alla gran moltitudine di quelli nuouamento 
venuti ? Oh quanta gente è ncceilàrio hauerfi in pronto, oue tantCt 
e tanto differenti occupationi fi deuono efercitare i E non mancò 
inai io Confolatione, ctiandio ì difpetto ( mi fò lecito dire) della 
motte, che tanti ne diuorò ? atte fa la follecitudine di Antere » che 
ben conolceodone il bi fogno per ha nere tali per fon e , che non fe- 
ce, che non fpefe i In grand ini ma quantità fé ne prefenroruo fpon* 
taneamenre dell'vno , e l'altro ftflo > e molti , e molte di p<ù ch^i 
mediocre condirione fpinteui dal zelo della carità . Mà inquefte 
qiw^ò gradi ua il buon'animo , altretanto temea le poche forzo» 
onde aitai ne ricusò . E ben fatta fi giudica vna tale ripulii., &h 
IVfperienza della quafi onninamente commune morte patita .dalle 
perfone volonrariamétc ofrertefi,poco h juendo porirtoaeggere al* 
le immenfc faticherò per meglio dirc>prefto hauendo Iddio voluto 
premiare in Cielo quella canea, che maggiore non può utrou a r fe- 
rie in terra in riguardo dell'amato profumo* qua l'è il cimentarfi 
della vita, dicendo l'incarnata Sapienza Dfuina . Maiarem eban- 
tatnn nemo habet , vt animai» fuam ponat qui* prò qmim fuis. [ Piti 
conto faceua di perfone da flento , & alfcuàrc in eguagli > e na- 
turalmente robufte , come di quelle , che furono furti nel com- 
battere eoo la pelHJcnte fiera» vfcendonecooJe ««e faneidoppq le 
foftenute ferite - Quelle adocchiaua , cjucftc cercaua , qitefte • per- 
fuadeua con nobili promette d'immortali corone in Paradifo , c-> 
con generofe proferte di ricca mercede nell'impie go attuale. Qua- 
le fomma gli fian quelle coliate, fi può in parte arbitrare da quel- 
lo fi fpendea da chi in fua caia faccuafi curare in quello infeltrir* 
fimo tempo, in cui le ferue fi pagauaoo à mezza doppia il giorno, 
e Pur fue/bera la minima delle hra mercedi ( come egU fa hicjt/tr- 
che pretendevano poco tnen di ^ereditare. >, :l v : 

L Vrt 
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8i ^ V ita dclV,?. Anserò Maria . 
; Vn giorno paHando pcrvna parte fccreta dei Lazarerro incori-, 
erodi in vn figlio! ino > così contraereo per la (colorita carne, e per 
le gonfiature del morbo attuale , che malamente gli fi diuifauaj 
Thumana fembianza . Ad vna tal villa foprafatto da due contra- 
rie palfioni dolore 5 & allegrezza, vfei poco meno, che di sé* 
prima per la pena felicita del di lui male , e poi per il giubilo d'ha- 
ucrlo rrouato, fperando di poterle giouare; e prcfolo lotto il man- 
tello à fuo carico deliberò la di lui curatione . Stentò non poco i 
ritrouar vna balia, che haiicflè à lattarlo» niuna volendo vederi! 
alle poppe vn tanto fpauentofo bambino ; ma il Seruo di Dio che 
ben fapea quanto bello renda , e quanto caro oggetto fi a a gl'oc* 
chi humani lo fplendore dell'oro , lo coprì di quello pretiofo me- 
tallo , non folo promettendo gràn femma di denaro alla Nutrico 
per ogni mefe , mi di più attualmente facendole sborzare alquarw 
te doble per comprar l'animo della reftìa donna alla diligeoeo 
cura del raifero pargoletto . Non hebbe à fpendere di più) perche 
in pochi giorni i'impeftato morì ; ma quella occafionc baftò.alT 
borace bada adeffo à dimoftrarc l'anfiofiffima Tua cura in procu- 
rare la ncceflaria feruitù all'afflitto fuo popolo feniza rifparmio 
veruno , ò di fatica > ò di fpefa - •> ■>■ m. 

Splendidezza sì grande con pari generofità adoprò nelle com- 
pre de'medicinali à purgatone jfcgTinfeKt > ed alla curatione della 
piaghe, volendo quanto gli f# poffibile non che le ncce(farie prò* 
il i. 'ioni , ma nc'p ili fatii preparamenti, e con le più fine compoA» 
rioni > e con le più diligenti maniere dell'arte Medica,e Chirurgia» 
Quindi non folo con larga mano porgea l'oro a'fpctialbc droghie- 
ri geli &Città .> qua!' inora da e (Ti dauci egli prendere le loro mer- 
ci ima di vantaggio. al fuo fperiaìc di Confblatione protetto , che 
non halierebbe riformatole partite de'fuoi conti , acciochc eoi ti- 
moredi non reflar ptaiarhencefodisfattonon mancafTe di diligen- 
za vd nell^v fa re medicamenti pcrfttti, ò ncli'induAria di iauorarli. 
E quante volte pagò à feudi ciò , che pochi foldi valea ì mà così 
portati* la congiuntura del tempo , e così àcconfentiua la fua fui* 
fceracifTuna carità , che di nulla potea l'offrire la penuria in prò 
dei refi rema ni ente bifognofa famiglia. Certo non farebbe del cut* 
to hipcibolica cfagerarione >fe fidiceffe baucrlaciiru* ad oro po- 

• * Ubile, 
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cabile ,& ad eftrarto di fua Cafona, fe tànco sborfo gli coftò qui~ 
lunquc medicamento , è di danaro > e di fudore» che bebbe qtiafi 
à con fu marui vn erario > e la vita • 

Mà già che la Ch i c fa » il Comtento > e fa piazza, la vigna > il bo- 
feo di con Colati one , e L'albergo degl' orfani confinante fono noro 
meno vn feoperto Ci m itero di morti: » che vn L azaretto d'in fermi 
palliamo daqueftià quelli per rimirare fri tanta ftrage famirabilc 
trofeo di pietà , che il valoiofò heroc di ebritto il P.Antero Maria 
v'inalza, e fra tanti finiti dalla peftc in detti luoghi diafi anco fine 
à quello Capo . Come allo fcritro di fopra, il dare fepoltura à ca- 
daueri in tempo di quefte feiagure è vn de'penfieri più importanti» 
e più difficili da eflcguirfi > abbonendoti dal l'humana delicatezza > 
non che il tatto > anco la fola vifta di qucfti ì che fc prcfto non fo - 
no tolti dall'aria > la pefte raddoppiano col gratrtffimo lord fetore* 
1) e' Ci ctadini ne re (torno eftinti circa fc ttan ta mila > e de fuburbani 
con la Vaile dtBifagno >. circa fedici mila > & vna gran parte di 
tutti quefli nel Lazaretto, di Confolationc . Per la maggior parttf 
dclA'iafaufto tempo qui furono continuamente à duemila per vol- 
ta gl'anulari > & à proportione di quel Proucrb io . Parum fro ni* 
hdo rrputatur . Si potrebbe dire 9 che quafi niono ne vlaffe vino » 
tanto poco fu il numera de' ri fa nati . Sinché ne furono capaci lo 
fcpolture s'intcrrorno ne'luogbi facri , e quefte riempite quando 
moderatamente cpdeua.no li mi feri, dentro à fofle nel campo fi tu- 
mudorono ; mà quando ì più dVn migliato il giorno trà 1 Vno > c 
K'altrofdfToiìeattcrrauali morte, eflèndo imponibile à far diffe- 
rente mente i apri < dirò cwi ) vn Mongibello acccCo di pcce> c ca- 
ttano nd icno detta ter»a alla confuntione de'corpi . Ma con tante 
Aie lagrime fopra vn fatto così bombile » che a quegl 'incendi j pa- 
rca del tutto fi lambiccale ilf ijfllmo Padre. Sempre volle afliftere 
ah" esequie* non foto per accompagnarle eoo l'£cclefiafiico rito , 
e denota preghiere, ma per libera rk da quelle indecenze > che da_, 
taluno «poppo temerario, ed ofeeno haueua letto fbrTcro (lare ope- 
rate kifimtficafi altrove, e che pw cfTcre ftate at tentate vna 
voU^nel fuo Laaaretro fopra vna morta femina , non ancor tolta-* 
ckllecto. i -."i - J • v .•; \ -, • .. i • u '\. - Lr;il 

Nella gran moltitudine dc'eadaucri vfauaoo li beccamorti ifltfb 

L a ferrarli 
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8 4 * Vita del V.P. Attero Maria. 
ferrarli con Uncini , e Gratinarli ali* foto , di che fommamente fi 
doleua il di lui pietofo cuore » come di barbara arcione ; Ma non., 
potendo ripararlo api iua vigilantiftimo l'occhio , quando alcuno 
dc'beccamorti dall'orecchie del Teilinre donne toglieua i pendenti 
a loro tx confmetudint concejjì , ed in quefto cafo volca , che fi come 
erano frati facili a toccarle per quelfintcreffe , cosi lo fodero ad 
vfarle maniera più condecente nel fepelirle • Con queft'auucrten- 
2 ì le liberaua dal crudo Ordegno degl'vocini , che molto fpauen- 
taua le amalate, nel preuederfi proffimc ad vn tratto sì fiero. Ma 
comunque doucffcfarfiquefrMtimo atto, fempre volle, che co- 
perti fi trafportaiTero alle fotte li cadaueri delle femine, foura mo- 
do temendo , che nafcefTe la pcftc all'anime incaute nell'interrati! 
li corpi degli impalati • E quanto dura fatica fu l'hauer perfonc^ 
per qucft'vfficio funcfto , ed il trattenerle fra tante regole &c Ma. 
deftia in tempi fi (regolati ? Anco li beccamorti erano mortali , e 
fi viddero foggetti al fatale colpo di forte , che peritanti caduti 
io pochi giorni della maggior influenza , fi reflò con fi poco nu- 
mero di quelli, che malamente potendoli togliere da mezzo li fra- 
cidi auanzi de' fpirati , rcftauaoo quafi oppreffi da morti li viui » 
quali in si deplorabile congiuntura fmenticati li cordiali, le medi- 
cine « e gli vnguenti , v n Bec camorro chiedeuano con tutto affet- 
to i e nulla più , per liberar (I dalla morte , che col fetore di vicini 
eftinci li berfagl laua . Tutta la Città fi vidde in quefta miferia » e 
quanto fi ftentò à darui rimedio conritrouar gente, che fi foftituiP* 
le a 'beccamorti defonti ? Hebbe anco i patirne perii fuo Laza ret- 
to Antero Matia , mà non molto à longo » poiché prefto ne pro- 
curò i, e con la calamita degli huomini , cioè con Toro in pronto » 
ne attraflc tanti al fcruitio , che non folo non hebbe più à penuria- 
re » mà di vantaggio potè prouederne di fuori • A fine di non re* 
(lai ne priuo tenne fempre con effi vna maniera molto affabile per- 
mettendole bonetti diporti , & il pofleflb di quelle robbe , cri le» 
quali cadeuano tal volta li miferi impetrati in potere di morte, ef- 
Icndo vediti , e con quefto gli hebbe fempre pronti al bifogno con 
particolar beneficio di tutti gl'altri infermi, che nella preda fepol- 
tura de'paffati, non pathiano la gran pena , che genera il fetoro 
dell incadaue rito carname* 

i Refla 
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Litrù Primo Capitolo XIV, % 
Reda ì dfrfi l\>culaiiflitt>a diligenza del Ven. Senio di Dio in., 
cuftodia delle robbe » che non andaflèro à male > dcTeruemi » che 
noivs'actaccaflèio in rifletè di tutto ciò > che in Confblatkmc > ò fi 
ritrouaua » ò fi opcraua; ma Ce fi hauefTe à difeorrcre in tante par- 
ticolarità troppo s'auanzerebbe l'hiftoria > ed à folleuar in alto il 
gran corpo disi marauigliofe attioni> non baita la fiacca mìa per- 
lina, equi s'arrefta. " 

• mmmmmmmmmmmmmmmi 

E mandate per ultimo al Latrato della Face : fue operatimi 
in e£i 9 e per eterna memoria dhuominivirwojtficom+ 
memorano alcuni morti neltcfcrcitic \ della cariti 
intorno à g? impc flati. 

CAPITOLO XIV. 

H Ormai Ranca la morte intorno à gl'appettati Genoueit ; anzi 
horraai appagatati la Diurna Gittft»rìa nel cafìigo dato alla 
Citta di Genou a con dieci dotto meli di pefte ricornò la Diuina-j 
Mifericordia con balfami alla mano > e per curare li ri marti infer- 
mi , e per riparare da ogni colpo li fani . Quindi intorno al prin- 
cipio di Nouembre del 1657. in Confolationc non eflèndo piu,che 
fcttanta tri infermi , e conualefcenri fi ordinò dal Sereni fs. Settato 
il di loro trafporto dal detto Laza retto a quello della Foce , chia- 
mato altrimente delia Santiffima Concetnoncperc he fi rcftituiflcj 
à buoni Padri Agoftiniani il loro Coouento della Confolatione, di 
cui à commune beneficio de'Cirradini s'erano priuatt in oflTcruan- 
za di quella Carità » che dal Santi /Timo Patriarca noftro Agoftino 
fu in fegnata, non vfurpacrice del commune in feruitio del priuato, 
ma fpaegitrice del proprio in fou uenimento degl'altri (S.P%A$rguft 9 
in Reg. ) Charttasno» communi* propryst (ed pròpria commumbus ante* 

fenit * S'effettuò il paflaggio de 'mi Ièri à dieci del fudetto tempo * 
non faprei dire fottoqual condotta > confandomi che il rtoflro 
Vcn-Padrc Ancero Maria > vogliofo di ripofare dalle fatiche dì 
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Marta fi agiate Con Madalena a'picdi amabilitfìnji del Signoro 
per godcrui il Santo otio della Cotuemplationc . Ma. che l Vo- 
lendo Iddio petfertionare la di lui anima con le Regole più fubli- 
mipratticò coaeffa quelle già intimate al Prcncipcdegf Apoflolu 
Aiut a tinga s &ferv > quo tu non vii. > e difpofe non nella dolco 
pace» maio nuouo ftento il fedele fuo Seruo per dargli la Corona 
dell'intiera perfeueranza in mantenerlo fin' all' vltimo ne' contratti 
di morte con pruoue dell'in fiancatale fua carità sii la paleftra lu- 
gubre degl'impcfrati % che fono li Lazarctti • Non può negarti , 
che molti altri foflcro molto feruorofi,c prudenti operarij nel tem- 
pOjOaOamitofoj.Ma Antera fù , e ferrare v $ da tutti conofeiuto 
della j^ia (quadra il fingolare Campione j onde fi come fotto Iju, 
fua Jiretriorie il tutto ti tenea in ficuro di buon gouerno* cosi fen- 
za di lui il rutèo fi temeua in periglio . A quèfte eonfiderationi 
moffi i Signori della Città , Antera non vedendo alia foprainten* 
denza della bifognofa gente in quello Lazaretto adunata , con_» 
nobile ambafeiara formar* di porole/ fuggente dalcommun defi- 
derio » & auuiuate da vna maniera fornmamente rifpettofa> e cor- 
diale , rinqit490,, e io pregato 4» non abbandonar iti qudl'vf|irrro 
termine Tauanzo del popolo tanto a sè caro , e.tanto di lui*ra- 
mofo . Par ne del tu t co fuperflua quella dimanda al Seruo di Dio* 
fi alla con fidcrationc! di se * che non ottante tante durate fatiche , 
fcmpre ftimaua. impotente ad opra di bene, come à riguardo della 
peftSenual influenza ctei* tetto ceffa ra , e del poco numero rimani 
ancora piagati ; t otta u ia ferri p re adorando la Diurna voto ora coaJ 
quella de'Superipri fignificata , c più fremendole l'aiuto de'proflì- 
mb che ogni fua tenete ( foliro dite* che fè al folo fuo mtcrciTcji 
baucflehauuto riguardo , ancoc che fatto, colore di fpiritualità * 
maifarchbe errato r*l Lazaretto ). fi metodi buon cuote airìB- 
vjj to > U t hwUe fowpofe al rmouo p*fo le fpaJIe , bene , t non^ 
HnCC*Mfr.iugato da' (udori del poco pnmaifrpQfio^ t i u„: 1" 

N/)0 c da lafciarfi à gloria del Ven. Padre,& i feopri mcn ro dell* 
arte diabolica per iftruttione di chi legge > il moto in ter tormento» 
paiTatogli gel fentirti richiedere à quello ououo feruibo > che à 
rivolti plico di merito , e di corone per ogni via gli fu da. Dio cur- 
antemente 4ifyfi&Q .« Era vn anno che a Padre Arilo» Maria* 

4.::.:.- tira- 
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tiràua vna vita del tutto ammirabile , come che Tempre in contri* 
fio di forze con la morte tra fatiche indicibili fenza ripofo> tra 
con fu ino di cuore lenza ri fioro > tra na u fee di ftomaco lenza cor* 
diali » tra penofi fofpiri fenza confolo * femprc' in mezzo a riui di. 
marciumi > allo fqualore d'irapeflati , a catafte di cadaueri $ & *A\ 
vna puzza d'inferno ; e tome fe mai hauefTe fperi menrato vnluo» 
godi tante pene, rappreferitò viuameate il Demonio alla firn bri* 
m miri tanto fordido r e tanto bombile il Lazàretto lidia Eocd* 
che dalla prima apprenfìone Ci lenti come fìringere nel cuore , e 
nel deliberami l'andata gli conuenne d ire A se fteffo : e così delicati 
U Carità ì e fenza più allongar le parole per non entrar in di fputa_* 
con li fenfì i (prezzò con generofa mortifica ti onc l'im a g ina cionca 
penofa > e fi portò all'imprefa . Meglio s'auuiddq dell'altura in- 
fernale ritrouando il luogo ben ripartito di camere > ben fornito 
di maffaritie , ben prouìftò de Viuerr v> e Medicinali r ed il timo 
pulitirtimo iosè ; e- nell'amminiftpatìone ben ordinato; e molto 
più feoprì la fi-ode con la vifta della gtam moltitudine 5 che quiui 
| /I rittou aua effendoui oltre gl'antichi ammalati > gl Vffictali>li prò- 
I fu matori , e li fcruitori degl'altri La z a ree ti * e della Città , q u iu i 
adunati per la quarantena , e ben inerijeuoli dell'affi (lenza d'v&j 
Sacerdote per tenerli a freno > e guardinghi da quelle male tenta* 
tioni , ch^àh'vn mifcugiio di tutta gente- i e non affittita da cura.» 
Maiaftofuol pcrfuadercal nemico detf anime . £ perche a mano 
fr ancrpbtbAct ferri»» ti fiio talento % sì nelle fpiricuali , corner 
nelléTemporali ammimftrarioni egualmente marauigliofo, entran- 
do eghttcl Lazzaretto l'vno , d'altro goucrno Icfu lafciato da va 
Caualiero prima fopraintendente a quel luogo i foftitucndolo alla 
fua perfona con ampia facoltà di fpendere quanto le ragioni della 
giù flitia , e rarità richiedeu ano . ■ f 

Meno riguardeuolc non riufei in quello nuouo /leccato di fati- 
che mercèla fuafuifecratiflima , ed inftancabilc carità > poi chcj , 
come fe ne paffati Henri di Confolationce nel conxaggiofo morbo 
tré volte patito» non fi fuflè punto infiacchito , con tanta genero- 
liti l'antico operare intraprelc, che airhor'appunto fembraua vfei- 
co dalla dolciffima quiete pronto ai trauaglio, fpeditoà gl'accorG, 
dcftro alle prouifioni,follccito neiramminiftratione de' Sacrarne^ 
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ci 9 c Tempre col giubilo nel cuore, el rifo in fronte • Stabili le fue 
horeàdiuerft roi iiftcri , per riparare col buon ordine alla confu- 
fioncfacili'fima ad introdurfi nella moltitudine, e quel le dtftinacc 
al cathechifmo , c) fia alla dottrina Chriftiana per tenere ben'oi cu- 
pate raniracal fyo *eto raccomandategli nufcirono qui più che in 
Corifolattooe di gran Ipnga penofè • Quefto ne fu la Lag one, per- 
che là da vn capo , ò dal cuore dWinfTrmaria vna turba ammae- 
ftraua in vn fiato ; qui all'incontro , emendo gl aro alaci diftnbuiti iti 
fìanze particolari gli abbi fqgnaua entrare per ogn' vna di effe > c~* 
porgere in più volte l'officio pitto fo . li chi potrebbe dire à quan- 
to ajjriuàfle la puzza che gli daua nell'odorato al primo affacciarti 
su quelle camere oue l'aria rinchju fa mrolìcrabil mente fetente fi 
fentiua ? Ànticipàua per alquanto di farle tenere aperte le fiuelire: 
k-purgaua tal'hora con qualche profumo . S'wgegnaua ai riparo 
con le narici turate > e con tutto ciò fp; (Tè fiate gl» cooueimia com- 
pire il caritatruO mimftero di fuori alia pòrta » effendo imponibile 
ilare à tanto fetore i e poterla durare. Quindi quefto tra il fuo 
dolprofó fofpiro > che tal volta mandaua: Oh buon Dio ! fra il gi- 
rare i furiare > e tener il refpiro per ti fi' or e fi perdi il fiuta » e la far 
malia % prima di terminare U finitoti . Da che fi può argomentare.» 
quanto pati(Tc,fe qualche poco ten pogli feorreua in cosi prepa- 
rarti) cripararfi all'incontro dell'aere mal affetto * Nelle quoti- 
diane vifite degl'infermi > econualefcenti efièndo gPvni * e .gl'altri 
pochi rifpetto alla gran turba à cui era auezzato in Confolanon^ 
qui gli riufeiua più agiatamente di là 9 e con grata particolare 
aprirle il fuo cuore i e con le 'enere efpre/fioni del fuo affetto far- 
glielo vedere col male loro amalato, con le lor piaghe ferito » 
m adirne à quelli fa u eli andò , con quali la fierezza del contaggio- 
fo morbo hauea fi malamente attofficato i colpi» che incurabili 
gii s'erano fatte le piaghe. Oh quanto fapea egli dire i fe quella 
bocche fauguinolcntc s'amirauauo ,eda tal'vnos'amauario, co- 
me fiori in caparra di beate frutta , e fe li do ori attuali con belle» 
rimembranze di paradifocambiauano in u lucifero cordiale il pe- 
nofo mordace ? Così riufeiua prodigio fa à far mutar nature à ma- 
lori la vifita del V. Padre à mi (èri partenti» ne quali in quefie eoa- 
gionture richkdeua ftruorofiatti di pietà ; egli haucua bora con.* 

Sacra- 
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Sacramentali confcifiom hor* con foffcrenzc in rutto parifiche** 
quando con vniformttà ai diurno volere > e quando con holocaufli 
Spontanei della.vita,sù.qudla Croce di trauaglio ? òmottUfoatio- 
nd che al Supremo Signore maggiormente fofTc ii4 aggrado. 
Frà quefte Chriftianc occupationi » e frà le tante AJkcitudinì 
d'economia per il buon gouerno della Caia in proued iroento 
degìi amalati ? à conuaiefeenti * i cjuarantenami, à (MftM * e nel 
tenere in pace , e roodeftia tanta gente, come d't fangiróbofid'hu- 
more differente dm:ò con tanta applicatone di tetta * qtafr fatte* 
il tempo di quefte fopraintendenze, che non potè, fgmuatlìJ > ò per 
vna notte > òper vn mezzo giorno dal ;gtiue fanttori'Ttercypri- 
meua . E certo non fu meramgJia da poco il mantenerla fcML* 
reftar inhabilcallo iludio per tutt'il rimanente della vi ta > come da 
altri ineuitabilmentc fi fofpettaua v< tehilo , à i tlllàvifta d , vnacoa«» 
dotta si. fatibo& u «or chi mai l'ha uer ebbe pen fato' } non- (blo 
/rette faldo ne Acati foprateennàti , ma di puYquefti mancandolo 
<:ol miglioramento degl'infermi , V motto- ti<%t*#fpfci»lie loc 
cafe v incontanente l'ii*fcfeflb bpewi'ftf fctrza darfi quitwverima, 
fi applicò in defcriuere^Hifau^to fccc^dl^be^lapeft«^l^ i 
tando di ruttili tazaretti della Città, e Ritficfe con minutiflimtj 
particolarità fper vn'intìera cognitionc del tutti) , e per bjiona in* 
formattane di chi in firn ile deplorabile congiontura fi ritrovalo . ; 
E buon gli {tette qu erta finca , perche fu or di lui non potea riu- 
fcirad alerà il fu netto racconti ih tanta diftintione • v * 

• finalmente à 2 6. Gennaro del 165 S. vedendo it tutto rìmèflb 
io ficiirczaa > e ce/Tato fino ognMofpetto di male fece A ritorno 
all'amata fua Cella > coronando però prima quella fua re/idenza 1 
Cóme rime Je'ferkhe d'vi* tempo li afpro con vn atto , che fe ben 
nulla pare in fé fletto è tutttuià Verdina rio , e degno di memoria 
nella fua perfona . Si fondò nella poca (rima , e contrarietà con- 
cepirà à profumi per efpcnenza feopcni inutili , anzi alftiflìmo 
podcolofa per la troppo fede , che dal commune gli fi dì 1 ondej 
fpeffo per il contatto di Óofc profumate , e non nettare il penden- 
te morbo fecreramentc s'inoltra con nuom danni : Ciò non oran- 
te della fua ben fondata opinione prima di partir fi dai Laziretto 
deila^c*foitt^ 

v.. > M ipro- 
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i profilali più rigorofi . L'aucrtirono i profuma tori , non clTcrui 
punto occafione di temere le fue robbe per infette 9 e molto meno 
la Tua per fona t onde non occorreua fi lo c tome et effe al profumo , 
quale certo nella qualità » che lo ri cercali a , troppo le farebbe riti- 
Rice noiofo f per non dirlo xncolerabite affatto nella fua grauifllma 
puzza . Mà pur Io volle il reJigiofiffimo huomo per quattro rif- 
pcttr , cioè per vbbidire al Prencrpe , che tanto hauea com man- 
dato per chiunque vfeiuada Lazarctri intendendo d Vbbidire a 
Dìo per fauifo di S. Paolo in quelle parole: No» e fi poteffas nifi 
kDco i Secondo per non rnoftrarfi troppo tenace della fua opi- 
nione, con che fimili diligenze derideua • Terzo per togliere Toc* 
cafione ad altri di mormorarci £ per vltimo perche fc alcun n u o- 
uo cafofoffefcguitopcrdifpofitione Diuina egli non doueiTe re- 
star con timore d'haucrai colpa. 

E raggioadi GiuQiNa , che alle nenie dolorofe di qucfto no* 
ftro Sercniflimo Staro cotanto, a fpramente Hagcllato in vna meno » 
che quarta parte di fc con la morte di fopra ottanta mila de Tuoi , 
accompagni li gloriofi peani douuti all'impareggiabile pietà ,coiu 
la quale nelle cadute mortali trionfante entrò Tcome piamente fi 
deue credere ) al Campidoglio beato del Para di fo . E vero, chcj 
tante migliaia di abbattute vite , vittime s'hanno da confeflaro 
fcannatefi dalia fpada della Diuina Giuftitia à fodisfaxtione di fue 
raggiane fe con o ce h ì di carne fi mirano ; mà fc con quelli delio 
fpirito fi contemplano , troucranfi più toHo vna fquadra fcclta^ 
dalla fourana roifericordia à corteggio di Dio coronata di palme 
oe' caluitijjcd ammantata di porpora, nel fangue fparfo * Cosi mi è 
lecito fcriuere quando trono npn elfere flati meno in numerose più 
inptfo li fofpiri dati dall'inferme turbe per dolore di cuor cótnto, 
che di petto imperiatole foprauan2arc li fu dori apoft olici m altrui 
foccorib alle lagrime ipar fe in temperamento della propria pen*_» ♦ 
Chi può ncgarfo,fc tri Ja tanta moltitudine in Confolationc fptr** 
la due fole donne di mal partito morirono fenza hauer prima «• 
ceuuto i Sacramenti , tutto il f erto con diuotfone non ordinaria^ 
doppo hauergli riceuuti incontrò la morte > e per loro» come pia- 
mente però fi crede, fu paflaggio all'eterna viu. Infialile guifu^ 
tutti gl'alni Luz u ce ti , e cale della Città > c luoghi infetti fi vid- 

dcro 
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. Litro Primo , Capiteli :XfP. fif 
dcroin quello tempo fcuolc delia pietà fa diflìpatioae dcjla coJpa 

con l'aiuto 5 & amacftramcnto di moki Religiofiffirai Sacerdoti 
intorno a' miferi anaalati per liberarli > non mcn dalla fpiritualo > 
che materiale peftc . Hor per foUecitudinc tale premiata di fìimr- 
biliiTìmi guadagni non ha à dirli queflo il tempo più tofto a cho 
della rigor ofa Giuflitia, dell a copio fu mife ricord ia > in dono di gra- 
fia , e di gloria? Ben fi sì che Iddio in qucfto mondo li fuoì 
• regali non confetta in zuccaro dolce , mà nell'aceto forte a ed* 
ordinario le corone più pretiofe compone con mano non fiorita-, > 
mà armata . Quanti nobili Cauaglicri all'hor fi vidderó .militare 
foldati della carica , e portar l'i nfegoe di quefta regina delle virtù à 
coftodel proprio fangue* cue il foJo morbo a fpiegate bandiere fi 
vantaua per dominarne ? Quante ddicatiffthe.damc ùttò petto 
di bronzo con remprc di amorcuole/enerezza , fprczzato ogni ti- 
more corfero alla morte per foufeoàttcntl>«dctt'aItriii vita ? Qttan- 
i ti prudenti Cittadini d'ogni! conditione facrirTcorno al fcrujrio de* 
patriotti , e- gl'haueri »:*-.fafòtee?.Ha&quando Dio in, freggio 
i tl'dterna gloria così raffina nella pietà ma nationc > quantanquo 
1 quafi oro con le fiamme > non deuc ftitaarfi fopra di lei amorofa- 
i mente benigno> non duramente feuero ? Cito tutte le Religioni 
in quefto tempo roirabtlal6itta>gloriofe» mcnrrrciafcheduna die* 
de > chtpiù chimcno , mà tutte molti Venerabili Sacerdoti > chc^ 
emuKidò\l''aaitìflO;Aronn^nel fcclo di cariti in prò del popolo rac-r 
coirwt4mitfcft«Hio rràk à rinomar i fulmini 

dell'adirato Signore con lo feudo dell 'ormone feruentc io opere* 
di pietà f Lcgganfi li Lazaretti ferirti dal V.P. Aoccro Maria , o 
con m^rawgliaituete douranno mirarfi in finu gara di più fare in-» 
ferqitió)(ietta4>ifognofagente , fe bcncnòri folo il pericdlo> mà ii 
ddntìocuideQ^e sfcapcaf g gl'occriircoiì le perdite di tanti » in fantt- 
riicdòrjwna pe'cfonaggi qualificati 5 mà.cflc mortrauafifi ripiene 
di cp*ifF*>it0*cb£già,U^ SanU FeJicirr 

ta Amzzoni tdiiDkwtìe fotti auanttMa fannia Regnante 5 goden- 
do ancor effe veder i fuoi parti in oflequio de' configli diurni , & 
iriawpde'prpflimilafciar tra (lenti ->? e- pene Ja vita^nattirizzati 
di Carità . Qui mi fi conceda libertà alia penna à lodcde mici Re- 
ligioli-fiphctr^ tutti gl'akri Ordini gjuftamcntc porfo dire li più 
-lofìm ÌA a proh- 
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pronti nefl'eroetgcnza . Trent'otto vfc irono dal Conueoto di S. 
Nfcota al pnblico fertiitio per Città , c Lazarewi , é dieciotto del 
Santo Miaiftèro pafTomo ( come piamente Aimo) con tanti freg- 
ai gloria nell'anima con quattri ^ di buboni, carbonile 
cagli kebbero à patire del corpo, e morire . Molefliflhno fu il tra* 
uagliotoro perla pelle » che da facri cornerei fiportorno in Co fi- 
li ento; onde oltre à detti altri venti tré ne morirono^ quafi tutti gì' 
altri s'amalorono,dieciotto de quali guarirono»/! può dire miraco 
lo (amen te, perche con la S. medicina de panateli! di S.Nicola > in 
tempovche come fcriue ii P. Antero Maria merauigliatra ne cam- 
panaro dieci di ccnto^Lazareui Mi 3U.33.JN0n oftanteturbolen* 
za fi grande , non folo Tempre tennero» aperta la Chicfa à tutti con 
la celebrationeognigioTOO * «oltcineire,& amminiftratiooe de ? 
Sacramenti anche ne bollori del contagio» ma di più per tre mefi 
continui i cioè Giugno , luglio» & Agorto, che fu il tempo dell 
maggior mortalità , s'efpofe fetnpre il Saotifllmo > & ogni fera vi 
concofretiarwfoolti del vicinato alTadorationc . Per verità quefto 
Sercnifflmogouerno frjerò affai nel potenti flìmo noftro S. Nicola ; 
-Onde mandò alia nofira ChfeCi intitolata del fuo nome quantità 
di cere* àcciòifporgreflè ai Santo per vna nòuena pubiica fuppli- 
«ione^-di piir adorna rac«oi*adcll*tóonofriuta fuaiprqtet* 
tfdhe gli offedamifcalke d'argpneo con quefia dedicatoria a' carac- 
tMbdi riìieup M piedeJ^Xta* Nicola* de Tolentino Confa tutor ti 
fariitatis $erentfl\ma RrtMiu.Qe^uAi Finita la peite in remunera* 
rione di tante fatiche da n offri fst&ìii Sereni sfimo Trono doppò 
Vii nobile eloggro al h loro Carità per deereto gli diede la facoltà 
dxfabricarfi vitfalcro Conacktendb Citti Yeti pnefe io apprefifo 
quello dclla Saatisfima Vifitatiènè , *he oggidì fi gode ) compia • 
cendófi d'hantre denrros* foori le^nàraglieilReligiofo^tcfidio 
dcirAgoftioiani Scalzi in ditefa da colpi» co'quali batte Iddio tal* 
bora li Stati 1 . Mi fuppongo',chc al fu dettò decreto fi faranno i a 
dotti li SerenifTimi Colleggi per vna nobiliflima informatione lo* 
ro fatta da Con feruarori della fan ita > raccomandandole per 
ogni o c c a (ione ' il merito de Padri à riguardo di tu tri » e fpeci ai- 
mente de Padri Antero Maria » e Gio; Antonio » che hebbero ma- 
neggio fpeciale > & autori» di gouerno ne' Ljzareui . Non deue 
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Litro 7 rimo Capilo/o XIV. $} 
trafcorrerfi vo tale publico attcftato dalla bontà di quelli Signori 
i fpontaneameme fatto ; e come fi legge negl'atti del Magiftrato» 
così fedelmente il riporto . Conferuatori della Sanità della Serenici* 
I ma RepuUica di Genetta . Hauendo li RR. VP.del Conuento di S. Nico- 
la di Tolentino della V ti la di Carbonara nello pafiate contingenza di 
I Contagio date tutte le frotte della pietà > e zelo delferuiggio di Dio po- 
| tean deftderarfi maggiori , offendo fi ne' tempi più pericolofi perfuafi dal- 
la fila loro naturale charita volontariamente portati à miniftrarf li 
i Santijfmi Sacramenti nella Citta , / melliLazaretti di Confolati&éy 
e F a aerano fenza punto tntepidirfi nella perdita di molti di loro , e fri 
I gl'altri particolarmente li RR. PP. Gioì Antonio , 'Aiterò Maria, li 
quali con iBraordinaria charita , è vtile dell' animi non filo fi fona 
I t fioratati in dette operi pie, ma di più con ammiratile virtù hano fofle- 
j auto la tarka de* Rettori di detti refpettiuameéti Lazarètì ; per lo chi 
I cono fi t n do noi il aderito , che ejjìvnif amente con la loro Religione han- 
wfoontrattoo fi fiamo parfi debitori di farne quo ffa puttka aìteftattone i 
| V Cignone Sercniffìmeià fin che vi/tendo nel loro coulto il merito di e fft 
| FP. pojjìna otifoccafieue fiofli protoar* 'gtì^tii^ilkMN^^t^k. 
| MI tèi orrmibutvt fupra at ufi art Decrctum SereniffmisCoUegijs per 

I FraffanttffimH Magtftratum Sanitatis adcalculos Excamra die 4Bt 
Tebruarj 165 8. Lafcioitpefó di.qucftc parole alla confidemio- 
ne del pio le: core . Srhrcbbero groffc limoline in communc , & al 
Venerabile Ser u 0 di Dio P. Antero Maria in particolare fù effibi* 
to affai y mi non altro accettò > che Ja fpefa della carra per la fu a 
bM ria de 4 Lazàretfi fattagli dall' EccellenrilTimo Magi Arato di 
fanità* Tutto quefto fia detto per gl'urto tributo di gloria à Dio > 
per eterna memoria di gratitudine à fioflri Sereni filmi Signori 
così liberali à premiare il publico feruitio quantunque obligatos 
1 per lòde di tante anime Religione ftate pronte alla morte perii!» 
carità col profilino , e finalmente j*r motiua di animare iadftVi à 
tante imprefe pcrogni tempo di bi fogno commune ouunque fa- 
, ranno » per non moftrarfi fcadu ti da quella virtù da noftri anticiS 
figloriofaroente praticata in tempo di tante calamiti* . 

» - ♦ ' ' 0*1 . v »hq or*, ioti 'Qucr u-;f.t 
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5> 4 Viu de/K P. Antera Maria. \ 

1/ Ptf<//* -A/r/m> 3f<tr/<i è tletto Maeflro de' Nouitìj : fuoi \ 

femori in quefìo gouertio , \ 

v CAPITOLO XV. 

Ritornato dA'Lazarctó al Concento ttV. Senio di Dio £h 
riceuuto da fuoi buoni KcJ ijual gloriofo Hcroc fprcz- 
zator de' pericoli * c della mone » e con nobili accKimacioni gli fu 
fatto il viua fino dal Capitolo Generale celebrato in Roma ckgcn- 
dolo per Maeflro de' N olii ti; in qucfto Conuento di Geooua_, . 
Sperollì dalla Au dircttionc l'otri mo marcimento di ti notabili 
perdite eoo» Smorte d* unti , e ranci Religiofiflitìu Padri , e Jc fpc- 
ranzeocp addarono i vuoto, eflendonc riti (citi de' fuoi aiUciM 
huomini dizeio ,e di perfezione non mediocre con decoro della 
Religione , e proteo de prosimi • Apprefe U buon Padre il pelo 
del carico, i m pofi ogi t,, e la fatica n ecc il a r ia a reggerlo « onde per 
rinforzar fi al tutto ritirosfi per al cu ni giorni in rigorofa fol i r u d kic | 
à foio à foJo con Dio Applicandolo di proucdimcnto per ii bifo- 
gncuok intanto impiego • In qpcfto facto ritiro la fece da balia | 
amorofa % e, prudente % che à le fletta cere a foftantiofi alimenti per 
bauer pofcia buon latte in alicuo denaro bambino alle fue. pcp 
COm/lieflp»i?rociirand0 all'alma fua nuou i femori di fptfto d*> 
poifgerli poi à quella noucjla gtouentii > ebe na u Tea ta de' mondah 
idpafeoli bramaua il celofte latte ddla perfezione, clauQralc fc#ilu > 
Entrato nel Nouinato > con la foia prefenza non fi può facil- 
mente dire quanto infagotta di virtù , climodrando col filo rego^ 
lati (fimo viucrc le giufte regole della monadica oflcruanza ; hor 
$bflihajuerìegii fattafpifgandoi^òjcon p«blici,ò con privati W. 1 
gionawenti ? Ettcnicril fine dejl'huomo l'vnione con DjorfijQ 
c«tatorc.iìi.queftal>tiiKÌp4Ìmente s'mgegftò d igradare l'anime* 
fuedifcepol^Cttacoajidfilcii perciò d'ogni crcwt**c di qualunque 
affetto humano>perche più ti riempiflero dell'increate grandezze-» 
Dminc > vnica iarietà repletiua della capacità creata , e perche la 
fanta oratione è il mezzo più ficuro di quefte cuacuationi > e rc- 
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piedoni, diftinguendo in effa l'anima il poco merito di qucftc baf- 
fe co fc i e Taira amabilità delle fourane » e di Dio , à quella il ze- 
lante MaeAro, e sè Aedo , & i Tuoi Nouitij con turco Audio Aimo» 
laua . Tutte gl'erario care, mi l'aftettiua era la più configliata, co- 
me che per la forza de' sfochi amorofi l'anima fradichi dalla ter- 
ra, e con Tali di ferventi affetti puri) e miftì aU'vUimo fuo fine Dio 
la follieui, & ynrfca .Non contento di quella, che all ? hore<kll > m- 
ftituto in commune faceano , ò ad altre in priuato , chiamàua à sè 
hor rvno , hor l'altro della diuota famiglia , e propoftofi vn qual* 
che punto di diuotione > e confideratolo alquanto inreriormento 
per accendere eoi lame della cognitione l'amore nella volontà in 
breue poi à vicenda con atri iaculatorij reciprocamente sdogani- 
no nel fanto oggetto il 1 or cuore fra fofpiri amorofi, fra brame ar- 
den finirne, con prattica di virtù da innamorare il Paradifo ; Que- 
Ao (oggetto gli reAaua poi per materia da tenere applicata la men- 
te nella Diuina prelènza fri quel giorno > e fin à unto > che nel 
nuouo efercitio vn'altrafe ne iciegl iefTe . . ■ 

• Gratiofe mirabilmente in parole , Se in pruoue di fan tiri ri u fei - 
uano i'hore di ricrea rione, poiché fpciTe volte li Nouitij conduce- 
na alla vi fra della Città > e del porto di mare» ò à qualche altro 
eminente luogo, di doue dalla diuerfità, e qualità degl'oggetti to- 
glieua argomenti di magnificare la Diuina creatrice MaeAà con 
mille benedittioni all'inanità Aia potenza» & a Irreun te confezioni 
dell'vmana fiacchezza al tutto impotente.. Si finiuail difeorfo 
con il rifiuto generale di quel pezzo di mondo, e di torto il refran- 
te i quando in loro potere fi fofle Aato per defiderio di fèguire il* 
Crocififlb Signore pouero, e nudo con la prtuatione di tutto . Mà 
fe in tali congionture quel luogo di diporto diueniua vnfcfcuola 
di Teologia MiAica , in alrrc fi cambiaua io copia, ò del Romano 
Anfiteatro , ò del Santo Caluario ; Daua occafione alla metamor- 
fofi T ardente defiderio del marcino > che nel fuo cnorc nodriui^ 
l'innamorato de* patimenti An tero Maria » Onde per accenderò 
vn tale fuoco ne' fuoi allieuì fouentc ic faueilaua fopra la felice 
forte di chi atteftato haueua col fanguc USantifitma Fede di 
GbriAo , mofirando in tanto fa brama di sì nobile proua , & ac- 
quietandoti poi nella fpcranza della Diuina bontà laiga di palme, 
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e corone eriandio à chi li Sita Fede sì difendere nejl'occafifini di 
colpe » come ne' Tribunali tiranni conforme di(Te il Boccadoro * 
Adcft ilfme*tt ffimttf Deus , qui milttibus fuis > aut murtyrium ptà* 
Juah au( fine mtrtyrio cum Santiis premia diurna retrìkuat . Alla fine 
in fidili. interrogano™ folca pr orompere verfoaV fuoi Nouitij : 
E Ad è.^oco fapréftc voi tollerar* per amore del noftro Dio ? 
e-còttó.voorefte voi morire nella confctfìonedelia Cattolica noftra; 
E*dc£JFacciam conto d'eflere al Giappone , all'Africa , ò in altro 
luogo à Dio , & alla Chiefa Romana ribelle col commando di di- 
chiaraefi di noftra legge B cUe fapccfk voi fare ì Imagioateu» già 
adxioflo il Tiranno con l'armi alla mano ; jebe ofoluerefte < la ru- 
ga > ò ia coftanza? {piegate pure i fenfi dc'.votfri cuori in qualche 
Hioftra. Con quelle parole iheoiraggiti li Nouinj grariolàmencc? 
fi adattauano ( 6b djuotiffimo Spettatolo \ ) chi in atto di porge- 
re i piedi à ceppi , Jc mani alle catene » il collo alla mannaia j e. U 
vita ia.molte altre guife à barbarcene fierezze ...IJ buon Maeftro 
ancora volendo efprimerc l'animo fu o con;chiira*rapprefcntati^r 
ne in vna viua Imaginc del Ciò: ifiiio fpiranre componeua se fki- 
fo>con braccia in Croce, e vòlto al Cielo affi ffo cosi fci mand oli à 
longo nell'alto peoofo col cuore del tutto attorto in fanta ora - 
rione . Con si bella maniera infegnaua il di fiacco da tutto il 
creato, & anco agalla propria carne > e fanguc per amore del Crea- 
tore > & appiccia uà il facto ardore del martirio in affetto, giachi 
gli maocaiia in effetto» . s 

Più efficacemente coni'elèmpio di lunga oratione 1 intimai 
vnionc con Dio perfuadetia» poiché in qua! altro efercitio ò più 
continuato» ò più attuato , che ne D'ora re accadeua giamai dì ri* 
trouarlo ì La tua camera per lui porca dirti vn'Oratorio , poiché 
ia effa fe non crai trattenuto all'io ftrurtionc , ò con folat ione de' 
Noniti; ftaua /empre inginocchio™ orante ; e con sì forte appii- 
canone , che tal volta richiefto • non vdma alle prime dimandej 
non foio de' N ouiu j a i U voce, in a ne pure di altri al Mito campa- 
nello.Quindi per no mancare dalla pronta vbbidienza di chi chi*- 
maua,dicdc ordirM^giouani di amianto Putendo il diluì fegno , c | 
quefti cale occafione di buon cuore godeuano per andarle libero 
mesce intorno, al La porta della, cella» dalia q ualc per fi(Ture pr i m aj 
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jPadocchiauano>fapendo come d'ordinario vi ftaua> eritrouauanlo 
con le braccia in croce cosi in Dio benedetto aflortocome in cftafi; 
onde fi chiamauano l'vn l'altro alla vifta di sì diuoto oggetto di- 
cendoli venite, venite à vedere il Santo Padre Maeftro ; e non po- 
che volte commotfì da quella vifta , ancor'elfi in Tanta oratione fi 

I ritirauano:Tamo può à guadagnare gl'animi U lingua eloqucntiffi- 

I ma di vn buon'efempio . 

Da quelle rigorofe maniere , che feco teneua il diuotiffimo 
Maeftro alcuno facilmente fi crederà, che egli anco vlaflecoiu» 

i Nouitij afprezza di tratti , e feuerità di penitenze , tanto più cho 

| quefte ne' feruori de' principianti, e nel folito de' noftri Nouitiat i 
fi hanno a(Tai facili, e fi amano, e fi cercano, e fi confentono à po- 
che richiede , e s'impongono à lieue motiuo . Ma così non fu in 
lui , che tutto carica teneri ffi ma rimirando alle corti pleflìoni loro 
con occhio di compaffione era raro in quelle penitenze) che al me* 

i no per pruoua fi fogliono dare , e molto fpeflò in impedire quelle, 
che per elettone fi appigliauano . Et acciò non perdettero il meri* 

• to della pronta mortificati one , richiedo di licenza per rame alcu- 
na, la confentiua , e pòi nel tempo dell'eferguirfi la impediua non 
poche volte, contento di vedere li fuoi giouani pronti all'efercitio 
della fofferenza , con la volontà alle pene folamente difpofta^. 
non foggettata «: Non è però che la penitenza per quello fi j 
tralafciaffe ; anzi fi efeguiua , e folo fi cambiaua col penitente ! 
alcuna circoitanza di effe , poiché egli fi fottometteua all' 
afprezza in luogo dell' aflòluto • Perciò oltre li foliti giorni 
della difciplina commune egli fi flageilaua in particolare va' 
altra volta quafi ogni/notte, ò prima , ò doppo del matu ti- 
no , e con tanto rigore , che come depone vno de fiati fuoi 
Nouitij> le pareti, & il pauimento della fua cella erano fpefTo ba- 
gnate di fangue. Le feon tana nel gufto, poiché il fuo mangiare fu 
si parco > che vn rigorofo digiuno fi può dire offeruaflè in tutto 
quefto tempo, non che moderando/! la portione datagli, ma di 
più prillando fi dei tutto , hora de' frutti , quando de* pefei > quaft 
Tempre della carne, e d'altra viuanda, e fopra tutto del vino . Al 
fuo corpo cotanto afflitto dal lungo orare , e dallo fcarfo mangia- 
re quotidianamente imponeua il carico di .qualche iftromtìitò dì 
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pena 5 fe bene preci faro ente non sò dire di qual forte > hauendolo 
ben tenuto naicofto la fua modeflia ; Mà fi può così afTeuerantc- 
mente feri u ere, perche ogni fera fù offerti a to entrare nella ftanza» 
oue li giacchi di fcrro> le catenelle , i cilicij» le funi di fetole »e fi- 
rn ih' altri ordegni di mortificatione fi ferbano ad vfocommune . 
Né fi deue dubitare , fe egli vi entrale à vi fi a > ò in prefa di tali 
cofe> poiché ad vn'anima vogliofa di pene sì ardentemente» noxu 
bada il rimirarle da lungi> mà è neceffariolo sfamarfene à pienez- 
za » retando fofpetti nello Seccato di penitenza i Tantali » che à 
baÓaza penanti fi /limaflcro nel folo mirare le pene . 

Nel fare dunque, e fare da vero» ficome occupa ua sè fteffo così 
procura iw le forze di loro • L'impiego del tempo hebbe fempr e_j 
al cuore con fomma gelofia d'ogni tnomento,acciò non le volaflc 
indarno>e meritamente per le grandiffime confeguenze,che à trop- 
po grauc danno qualunque picrici* otiofità può caufare . Quindi 
afTuefacendoii à facre lettioni > ò ad ad altro impiego di dinoto 
Audio doppo il tempo dell'orationi» e domeftici e(erciti;> gli rene* 
in vna vita Angelica fempre fermi nelle lodi del Signore » mai da 
quelle diftaccandofi per quanto permette l'humana fiacchezza^ 
nella varietà dell'occupationi come quei Serafini vidi da Ifaia > 
che nel continuo moto di due ali battenti > mai fi dilitngauano dal 
trono della Diuina Maeftà » che con quattro altre nella fronte » 
c ne' piedi tenean velata . L'Humanità Sacrofanta dell'appaffiona- 
to Redentore» gl'infegnò con modo fpecialc perii trono della.» 
Diuinità>à cui elfi douefTcroSeraficamenre volare» Se inchiodarti» e 
con diuote meditationi » e con fcruentiffimi atti » ed interni » ed 
ertemi imponendole &c. venerarla ogni giorno con le braccia in » 
croce in vn'hora con cinque Pater» & Aue»con adorazione vniuer- 
falc> & in vn'a]tra< con tré altri con la particolare memoria delle-* 
tré dolorofiftime hore di fua agonia applicando quefte diuo» 
tioni per il felice pa (faggio degli Agonizanti da quella vita.» 
terrena , e per la rauuiuatione de' morti alla gratia per ih pec- 
cato mortale, 

£ doue lafcio ìmfegnamento per la pronta vbbidienza» che gì' 
olocaufti fantifica. e la fantità incorona ? Pretcfe in quefta la pun- 
tualità, non folo à gl'ordini cfpreffi , mà ancora alTinceatìone fup - 
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polla» ed interprecata 3 volendo di più non tanto fot tomeiTe le forzi*) 
quanto ancora V intendimento > & il volercin che confi/le h per- 
fezione di quella grande virtù . Quanto ben le riufeiffe imprime - 
re quelle maffimein qucgl'humili /piriti 9 ne fanno fede tanti cafi 
operati con tutta foggettione de! proprio capir* all'altra j;rxoro 
che delle paflioni alla ragione . Si perdette > farei per dire* in quel 
/acro rccluforio per giteti mi ammaeftratnen*! del Religiofiffimo 
Huomo ogni fentimento di camene fangqe sì fattamente » che ad 
vn Nouitio vifitato da fuoi parenti fpiegando doppo la vifita il 
Diuino configlio per il fuo Profeta Dauid ftiggerito à rei igioff. 
Obliuifcere pofulnm tunm , & domum patri* /**» emoflrandoIt_> 
non hauer egli vbbidito alla fua vocatione ciecamente cosi bea 

10 perfualè) che ritornando quelli all'affettuofo complimento gli 
diede genero(à repulfa » e Rimatoti reo di grane colpa nella prima 
amiflìone pubicamente fe n'accusò»e chkfe perdono dello fonda- 
lo dato nell'ubbidienza mancata, , ; 

w In regola di perfezione sì alta , enei particolar maneggio di 
quell'anime fu dalla Diuina Sapienza prouifto di maniere cosi ef- 
ficaci» prudenti, & amoro/c , che contutta liberta > e confidenza à 
lui ricorreuano in qualfiuoglia afflittionc di fpirito 5 ò per fcrupo- 
li» ò per interna feurezza, ò per tentationi, ò peraltro» che neila^ 
via dello fpirito fi patifee • E giuftamente doueano con tal fran- 
chezza andare dall'ottimo loro Macftro, da cui appena feopcrto 

11 bifogn© Ipirituale riceueano l'opportuno rimedio , fortezza à 
languori» medicine à ferite , feudo à colpi minacciati , luce nello 
tenebre, appoggio ne' sdruccioli» ed il riparo da ogni male. Tanto 
fperimentauano, onde tal volta tra di loro difeorrcndone confef- 
Guano hauer vn Maeftro , Huomo fanto in sè flcfTo » & vnico fol- 
lieuo degl'interni ramarichi per loro così trouandolo come la pu- 
blica fama lo dicea >e così notificandolo à parenti alcuni foraftte- 
ri, che in quel tempo erano in Nouitiato > fcriuendogNcne» non.» 
«foio -per confolatione, mà ancora per manifeftarle vn'huorno raro 
io fantità, e prudenza, nobiliflimo freggio dcll'Agoftiniana Rifor* 
ma. Li tré anni di quefto primo gouerno feruano d'informatione, 
perii altri , che più volte hebbe in cura della gioueatù sì nello 
Nouitiato» come nello profefTorio fempre ciTendo flato degno 
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Maeftro con rari efcmpij di fanti tà , ccon ottimi infegnamentì di 
miftica Teologia , all'anime alla Tua cura commette, e voglio fc 
della fublime perfezione. 

mmmmmmmmmmmmmmm 

E mandato Priore nel Convento di San Remo : fua efempla* 

rìjfima vita , che mi tiene % 

CAPITOLO XVI. 

L* Ottima riufeita d'vn efperienza fi fl premefla à formare vn 
buon argomento i & à dedurre in confeguenza ottime fpc- 
ranze di felice fucceflb in altre fimili proue . Cosi da chi già fi 
vidde la buona condotta d'vn Vafcello in qualche feno di mare, 
fenza dubbio fi (pera perita nauigationc in ogni golfo; e l'ottimo 
auocato in vna caufa, in qualunque altra fi (lima Tempre il ficuro 
patrocinante . In fimile guifa argomentorno li Superiori maggiori 
fopra del Ven.Seruo di Dio Padre Antero Maria dall ottima con- 
dotta nel gouernare quel nauiglio in cui s'affida, e cominciali fuoi 
viaggi» chi alla rcligiofa perfezione s'inuia, cioè il Nouitiato,fpe- 
randone deprezza pari nel maneggio di quello, in cui li prò fic len- 
ti veleggiano al rifole fortunate della virtù, cioè nel gouerno d'vn 
Conuentoda Sacerdoti , e Laici profeffihabitato. Nè potea te- 
merli i fe egli fofle per ben auocare sii le ragioni della più ficura* 
e più corta nauigatione da tenerfi in quello fecondo viaggio > ef- 
fendofi dimoftrato Dottore sì fauio neirinfegnare > e persuadere il 
primo . L'elcflèro perciò Priore del Conuento di S. Remo Cittì 
Ducale della Sereniffinu Rcpublica di Genoua , eia più popolati 
doppo la Capitale di quello Dominio ; mà io gli hò dato mala- 
mente il nome di Conuento, fe non s'hà à prendere nel rigore del- 
la ragion formale, non hauendo tal'effère nel materiale , perche da 
pochi anni erano iui entrati li Padri, & habitauano vna cafa prefa 
in affitto, non hauendo ancora potuto fabricarfi Monaftero • Siche 
moki (lìmo era il bi fogno di quella Rcligiofa famiglia > c richiede- 
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□afi vn Superiore di non ordinaria arduità per Io fpirituale, é tem- 
porale . Antero Maria fò giudicato 1 opportuno da tutto il Capi- 
lo Generale ; mà tutt'aitro ftimandofi egli) sì dolorofamente fenfi- 
biJe gli fu la nuoua , che come ferito nel più viuo reftò eftrema- 
mente afflitto . A medicar la fua piaga richiefe quali balfamo la 
>ratia de' Superiori , acciò graccettaflèro la renuncia , che porge- 
i a > proteftando in sè mancanza di fpirito % e prudenza^ come au- 
ro deformità di difordine in efTere folleuato à pofto incompeten- 
:e à fuoi talenti , quando tanti altri erano ben degni d'vn taFvffi- 
:io> come baftanti a foftenere con buone forze il pefo d'vna fami- 
glia . Vedendo non ammetterli quelle ragioni di fua humilcà % 
t n'a 1 tra ne propofe à prima villa non poco efficace , fupplicandoli 
i'hauer qualche riguardo alla fua vita, poiché douea hormai ap- 
penderli ragioncuole, che doppo tanto trauaglio tolerato nel 
empo di pefk , e doppo il pefo del Nòuttiatò immediatamente* 
iddo/làtogli,gli fi concedete di poterti godere il dolce rjpofo nella 
uà cella ienz'altro penfiero » che à Dio , & all'anima fua . Mà li 
u peri ori ben illuminati dal Cielo conofeendo i che ne* predetti 
lenti à Dio i & all'anima fua hauea foaue mente vacato , l'humili 
preghiere non curorno , & ai diuoro Padre conuenoe porcari! alla 
ua residenza. 4 ' - ' 1 

Pretto, anzi fubitamente giuntoui moftrò, fe forze, e fpirito , o 
prudenza haucrTe , poiché di primo punto al rigore dell'intitra of- 
eruanza, & alle necciTarie prouiggioni per il mantenimento com- 
nunc fottopofc sè fterTo , & all'adempimenio delle regolari obli- 
vioni volle ogn'vnode' fuoi : mai più prima era arriuataà canto 
'afliftenza al Choro, & alla Chiefa per la fua molta inuigilanzio 
lei cuftodire la ritiratezza , per la quale in certi giorni , e tempi 
neforabile era à difpenfar vna fola vfcitadel Conuento . Infitti 
mrc cosi minutamente in alcune regole , come di filentio , & ai- 
re , che fi dicea elferfi trafportato il Nouitiato da Genoua in San-» 
Remo, talmente iui rigorofa Tofleruanza fi pratticaua* Ma bea 
apendo, che quefie maniere non fi ottengono da altri ,fe non.* 
;"infegnano più con l'efempio, che con le parole, oh quanto fcruo- 
ofamente fi diede ad operare nella monadica vita* Così diligente 
il Choro giorno > e notte , che fi pone in dubio > fe alcuna voi 
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non fuflc il primo ad e (Terni . Così affidilo all'orationc , che meri- 
tamente gli fi può applicare» k colloqui]» diuims , & cratione num- 
quam ceduta: Così lontano da fecolari , che in tutto il tempo del 
Tuo goucrno i non conobbe fe non alcuni pochi , quali tirati da 
quel lume di gratia Diuina (copertali in vifo gli comjnifcrola cu- 
ra deiraoinacloco^ Cosìeftrcmò nella pouertà i che il più lacero> 
c rozzo del Monaftero erano le fue veftida fcfta» e l'arredo pretio- 
fo della fua cella: E finalmente così neU'amminittratione ricon- 
centrato , che parea operafle all'vfo degl'Angeli fpeditiflìmo infie- 
me, & immoto. Era Priore , mirale certamente non fi farebbe I 
conofeiuto da alcun foreftiere , poiché mirando come fuoi Supe- 
riori li Tuoi fuddiri» humile auinti loro., fi addottimi quelle oc- 
cupazioni i che per buon fcruitior della: Oflfiu tm<feÌKQfiflari£ , & à \ 
loro più che à lui conueniuano > per fcrbarfi l'ordine di differenza 
trà il capone le membra . Era Priore » taà.&rèaJl póxcjaàro pron- 
tamente occorrendo ad ogniifonara di campanello, qual fiora il 
depurato Fratello Comiedò ' vfciua in cerca di iimofine ,ò per al- 
rro, e fimilm.entc fuppliua ad altri vtfìcij, quando fi dana in e ili ò 
la mancanza» ò la traicuraggine dell'affegnato.Suo proprio, e par- 
cicolar miniftero era 1 affiftenfca à moribondi di notte tempo » « 
Pamrainiftratione de' Sacramenti in Chiefa : due vfficij per li qua* 
li fpecialmente fu introdotta la noHra Religione io San Remo, oue 
per Dio gratia v c lifew confidenza di quel diuoto Popolo» 
refta à Padri da defidcwC - occafione di ben'efercitarfi ìd tal'im- 
piego non pattando mai giorno fenza di elfo , e poche effondo le 
notti» che ne fiano efenti . Così cfTcndofi introdotto da principi; fi 
può in qualche modo capire il buon fpirito del noftro Religio- 
iiffimo Priore, che per fe il elette vna fatica sì importante, e quo- 
tidiana » con foftituirfi di più à ranc'al tre occupati oni , oltre l'in- 
tiera, ofleruanza dell' Inftituto . Con quello indefeffò operaro 
a(Tai chiaro moftrò d'effere egli vno di quei Prelati » che nella 
fcuola di Chrifto fi formano col primo pratticare il duro de' 
flcoti , e poi infegnarc le belle maflime della virtù con feruorofo 

dottrine. 

In quefto fuo primo gouerno fi fegnalò , qnafi difll » in- 
comparabilmente > poiché con tale fentimento porgea a' bifo- 

gnofi 
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nofi il foccorfo , che nella mifericordiofa attfrone , tutta Pani- 
la gli fi vedeua in amorofa follccitudine . Diede ordine ef- 
reflb , che niuno de' poueri venturieri fóliti procacciar (I il .virco 
a porta à porta limofinando, fi mandale mai indietro à mani vuo- 
: , ed à tenere raccordato vn tal commando ben Tpeffonpercua: 
i ardiamo fi y the QhriHopotrèbbe compiacer ft di venir a far fperienza 
'Lia nofìra carità fatto Vhabito mendicanti S e qttandò fi timandaffe 
ino della richieda limo fina , potrebbe f tire in giuditio rifentirfi di noi 
>n quel rimpromero , cfuriui j & non dediftis mini manducare ; e 
ti con ckt petrejfima fenfarfi ì liberiamofi con la carità del pericolo di 
tremenda parola *. E non v'ha dubio fein quefto s'accaurclafle , 
Diche incendo póueri alla porta , Te prefto non gli era fom mini- 
rato fulfidio dal deputategli prontamente correua à porgerglie- 
1 , e certamente con molto più gufto di quello > con che egli pri- 
a l'hauea riceuuto riunendole Beat tu s magis dare % auam accipere ; 
:he fca lui occorreua di cosi (occorrere a' bifognoft , non foloil 
igliorele daua > e con abbondanza > ma ancóra tal volta > noiL* 
ferhaua in Conuento ne pur vn pine • • . . 

Carità cosi heroica £h prefto portata à volo da vna fanta fama> 
a trombe d'oro fonanti benedizioni infinite iti dtuolgata ne r 
■11 torni con la ficurezzj > che il piecofo Priore à niuno negaua^ 
no fina ; onde in breue dalle vicinanze correuano ogni giorno li 
ueii al Conuento 5 come all'albergo della mifericordia fperan- 
>fì di ntroLiare foccorfo > e mai defraudati nella fperanza . Con 
:ligioff d'altro habito Regolare > ò Preti >ò Pellegrini vfaual&j 
Ile diligente d'A bramo inaitandoli lui medemo all'alloggio. Ce 
vedeua parta re, e pregandoli à fermarti > fe non fapeuano quo 
tarfi nella vicina notte, e poi introdotti , prima di ogn'altracp- 
imicando il gran Patriarca noftro Sant'Agoni no > gli s inginoc- 
iaua fpeffe volte a laaarlei piedi con tanta riuerenza, e diuo- 
•ne > come k fofle auanti non ad vn' immagine > ma all' ifteflò 
esù Chrifto > Che diffe Ho/pes eram > ejrfnfiepi/tis me . Spedita la 
cttione de'fuoi Religiofi > li cpnduceua in Refettorio 9 e fattili 
iere al fuo luogo di Superiore di fua mano li feruiua imitatore* v 
1 Pontefice San Grcgorio>i spiegando in quefle occafioni tutta^ 

la 
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ro^ VitadelV.'P.AnteroMmd* 
la potfìbilità de! Cornicino , e più che non permeerei!* Phumana^ 
ragione, fplendidamcntc. Non mancò congiuntura che alcuni 
mcn bifognofi non curorno Pamorcuolc inuito, e con quefti tal 
volta vfaua humiliffime importunità) acciò fi lafciaflèro preflaro 
quell'ofTcquiodi lmmanità,fol ito dire con San Gregorio, che ad 
effempio de'DifcepoIi viandanti in Emaus ( homiU in Enang. ) 
Veregriniadhofpitium , non folum inuitandì funi, fid ttiam tra- 
hendi . 

Pattando vn giorno il ptetofiffimo Padre per il luogo s'incontrò 
in vn cieco > che limofinaua il foftentamento della vita , ma con.» 
poca felicità > poiché dall'apparenza contrafatta fino ad edere de» 
forme moftraua il fuobi fogno fenza foccorfo . Alla prima vifta_, 
lo compatì il di lui cuore , e lo fece auuifato > che fi facefle guida- 
re al Cqnuento , e non contento di quello confederando il di lui. 
mifcro ftatojela neceflìtàdi femprc iimofinare, maggiormente^ 
intcneritofenelo volle à fuo conto, e gli diè ricetto in vna ftantio- 
la del Monaftero . L'andaua fpeflb vietando con ofTcquiofe ma- 
niere addimandandolo come (e la pafTafTc 9 e fe reftafò prouifto , e 
luantù&quefuflè ficuro della fomminiftratione di carità» fpeffif- 
fi priuaua di fua mineftra , e pitanza , c parte del pane toc* 
alla.menfa > egliel portaua in regaio di fopra più , cosi to- 

, >fi dalla bocca la fua portione può dire con Giob (51.17.) 

ji comedi Uccellar» meamfoim^T non comeiit pnPillm oc ea . Gli.ac- i 
comjtegnaua quefta carità corporale con la lpimuale facendolo 
ben aprire gì' occhi dell'anima nella cecità del còrpo per difecrne*! 
re l'importante negotio del faluarc lo fpirito . Con. quelli ammae- 
ftramenti feppe così ben diportarfi il Cieco, che guadagnatofi. 
fernpre l'affetto de'Religiofi mai più fù fenza Iimofine da quel 
Conuento , e da quel principio da tutti fi chiamò col nome del fuo 
cortefe benefattore, cioè il fonerò del F.Antero Maria . 

Patì il Demonio per carità si generofaA a difturbarla fattofi in 
fembian^a d'Angelo di luce col mentito chiaróre la diede à cre- 
dere ad alcuni Religiofi di fua famiglia per indifereta prodigalità * 
ortde l'apprendevano troppo prcgiuditiale à quella Cafa per verità 
pouerimma sìfaccamente , che non ancora era potuta crefeere tnui 

Con- 



. Litro Trinò Gq»M.XV& J o.y 

Sonucnto proprio ; onde parta loro , che fi dotielTé procurar qual- 
hc auanzo ri (par Oliandolo daLtàntc fimofinei» per liberatfi dal pi- 
jarpiggione 5 e noP conofcendo vna.tale faJlccicudift6.acl. Priore» 
e ne dolenano tra fe rampognando •> e cenfu randa il gauerno . 
*Jon fù tanto fegreto il parlare di qiiefti fregola ti zeloft % che non 
;iunge(fe aUNarecchiadd Vea.Padre y.quaie n$n curartelo il criti- 

0 tenore > ma compatendo laiia poca fedenti le prorteiTedi £hrt* 
:o in quefta guifa fi lafciò loro intendere . Soffiamolo , Padri* e 
rateili miei i e [affiamolo vna volta beni » che non fi fai non annotare 
\ detto V fitto dalla bocca del nofiro Dittino Maeftro\ ' Date % & dabi- 
ur vobis • Nel labro de*conti che f affano tra Dio , e Ph/tomo linrofi* 
fiero mai fi fuò arrivare a formare vn minimo faida del dare » e de IV 
attere tanto fin moltifltcatamente ritenendo fi dalThnomo > quanto f'A 
"plendidamentt fi forza di dare fer fno amore a f oneri . E da quandi 
n qua Gabbiamo noi ferfo il credito k Sacre fanti detti , andando rano» 
ognando do'nofiri auanzi, perche datt a Gtesn CJrrifio nelle fer font 
'e f oneri ? Facciamo le farti nofire , e non temi Amo . Confufe Iddio 
[ueOi animi fcarfi > & honorò la generofa confidenza del fuo fé- 
eie feruo i perche non ottante cosi coplofa effusione di iimofin&fe 
ebbe modo di ergere vn pezzo di Cbntfento*con che liberò li Re- 
gio/i dalia piggione di lire du cento annue >t 6 abbondantemente 
prouidde di vieto» e veftito , che in tutti cagionò ma rauiglia i & 

no s'è ftimato in obligo di dire » che mentre quel Conuento col 
ouerno del P.Antero Maria slargaua le matti ca poucri abbonda- 

1 d'ogni benedizione» oue per Toppofto fottóla cura di qualche 
tro con efli riftreteo hebbe à patire di fame • Cofa ordinaria % 
olendo Dìo farti conofeere col caftigo> quando non fi vuol incen- 
ere alile benigne maniere < 1-L 

Con tratti di carità così rara refa celebre , & ammirabile per 
itti i contorni la wrrò del Religiofiffimo Prelato generò in eifi vn 
demente deiìderio di goderne almeno dal pulpito in predicatio- 
: della di uina parola; Era -còmmuhe per molte terre la brama» 
ndc furono à pregamelo lì Afrtiani di diuerfe Parochiali per lo 
roflìma Quareiìma del 1662. quafi di/fi ad vn tempo medemo . 

qual nfpofta le diede? egli già hi predicato nella nobiJiffimt-* 
lachedralc di Gcnoua pochi anni auanti > e le coram unità hora 

O fuppli- 
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fupplicheuoli fono poco meno > che del tutto villane , poucrc * 
rozze t e da nou fperarne veruna honorcuolezza : hor che di ffc à 
tali inuitt ? Tanto è vero » che non fdegnò Thumile Tuo fpirito io 
richiede di qucfti poueri terrazzani » che anzi (tonandole giufte > 
e fc obligatoà fodisfarle, prontamente gli diè parola di ieruirli 
in vna medefìma Quaresima . Predicò dunque al Cartel laco > & à 
Pompeiana Terre difeofte due miglia l'vna dall'altra ; nella prima 
ogni mattina in boia commoda più alle occupa rioni di quel Po- 
polo , che di fe > & alla fera pur ogni giorno fi ritrouaua alla fecon- 
da per porgere à quella gente il cibo deli'Euangelica verità. I )i più 
nelle Fede > e Venerdì Santo predicò ad vna Terra Parochiale » e 
fu quella di Bufiàna > pure lontana due altre miglia dalle fudette ; 
Ne badò mai ad impedirle l'vfEcio carità ti uo ,ò l'afprczza della., 
ilrada molto mala geu ole tutta in fai ita > e fcefa fenza pianura > ò 
pioggia > ò franchezza di forze , ò altro per faftidiofo » che folle • 
Nella carriera di tante fatiche mai fcco pratticò alcuna maniera di 
riftoro » non vfando ne anco di rafeiugarfl la vita > ò da fu dori , ò 
da pioggie bagnata > non ripofandou punto ad alcuna delle Chie- 
fe t ma immediatamente falcndo «in pulpito > ò applicando/1 ge- 
nufletto in oratione , quando bifognaua afpcttare, E lameraui- 
glia era > che tatti quelli viaggi peraltro molto ardui > e difaftrofì 
li facca calcinando à pied i » e taluolta digiuno > contento di paf- 
colarfi con quelli penofi eferciti j fenz' altro cibo ad imitatione di 
Chrifto » che diffe ymeus abus eft > vt factum voluntatem Vatris mei • 
CoH quelli nuoui (lenti aggiunti all'antica fua vita Tempre in tra* 
tiaglio fi ridufft in si eflretna magrezza» che parca coperto di fem- 
plioe pelle ) e come vo viuo ritratto del gloriofo Battifta » che per 
quelle forèfte in sè faceflè l'a/priflima penitenza» e la porta (fe à 
quei popoli non foloin acconcio con la predicanone , ma ancora 
in carico con l'eficnuatofuo corpo > che appunto l'efscmplare di 
tal virtù raflembraua • 

Ne vi fia chi fi creda , che l'Apofiolico huomo à tantè còrfe di 
pulpiti fi portafle per guadagnare qualche emolumento al pouero 
Xuo Monaftero con lélUnofinefoUtc darfi > perche farebbe vn con- 
cetto troppo erroneo } c del tutto contrario alle pie coli u manzo 
del yca.Padrc , vfo di laida re i non di pigliare» oae predicaua . 
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Dal Caftellaco {blamente accettò il fcarfo vitto , e nulla volle da 
gl'altri due luoghi ; anzi che Tempre penficrofo degl'infermi , à 
quanti n'erano nella Parocchia ilei (ìidetto luogo ogni giorno fi- 
cea cortefe vi /ita conciandoli affaiffimo con fue parole di Para di - 
fo, afcoltandoli in Copfcflione % & animandoli alla fofFerenza con 
Pappaffionato Signore. Quando cri qncflt vi era alcun bifognofo 
porgeadi più qualche delicato regalo procuratole à beila polla » e 
gli facea pagare qualche moneta da valcrfenc ncll 1 attuale Mfb- 
gno , ò nella conu ale feenza . E certo noti fu rono pochi coloro ì 
che con quefte limo/ine fi dittero liberati dalla difpcratione>c dati* 
morte » oue Peftrema neceffità li fpingea . Con maniere di virtù sì 
rara > e giamai conofeiuta in quei patf refofi ammirabile > e r i ue - 
rito; non fi può dire con quanta attendane fi ricevettero le fuc pa- 
role, quanto fi ftimaflèro , e quanto frutto faceflero , fi ammoli i 
ogni cuore più duro: fi fiaccò ogni peccato più, radicato, fi ettinfe 
ogni odio più accefo , e doue il vitio fignoreggiaua fi band» via j e 
s'introdurre la virtù con tanto profitto, che pubicamente fidicea* 
che il frutto caufato dal Padre Antero Mari* in quclU Qu4* 
refima maggiore non fi farebbe potuto desiderare da 
vn'Apofiolo . Quefto nobilitiamo elogio fu il gua- 
dagno , che venne al Conuento per le tante 
fatiche del Padre ; parole più filma- 
bili di qualunque teforo dicendo 
Io Spirito Santo : Mtlm tfi 

nomtn bonum , quìrru* 
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efitto Cofomìffarìo generale per la Germania : fu* <vìrtU 
.. * ' . offiruata nel viaggio, e permanenza . 



v elio' C A PITOLO XVII. 

.... ' • 

G Osì infegna l'infallibile dottrina della Sapienza incarnata , e 
così autentica l'efperienea tra gli huomini Sauij 9 che per la 
baffa via dell'liumiità fi gionge all'auge dell'cflai catione • Qittfi.+* 
hnmìiiat tx&Uabttur . Godeua il Ven.Seruo di Dio P.Antero Maria 
ftatfi d»l tutto fcooofciuto al Mondo, e perciò con non poca pena 
hebbe la nuoua della fua clcttione al Priorato di San Remo : Ir.., 
appitflb fciinmamcnicfi compiaceua' nella tentata vita della prfe-, 
detta Qu are fi ma fra quei poucrr monti ; ed in tanto Dio Procura- 
core degl'humili le difponeua vna delle maggiori honoreuolezze , 
clic fi diano nella po u era no ftra Congregatone % infpirandò a'Su- 
pc ri ori il gran mento della di itti virtù > e le buone fperaiize di ot- 
tima condotta , che fi poteano concepire dal fuo prouido talento > 
e Religiofa prudenza . Quindi giudicando con nenien te di fpedire 
nella Germania vh Comraiifario Generale per compiacere al 
domande di quei buoni «cligiofi > che attela la lontananza da., 
Roma rare volte godono la prefeaza d'vn Supcriore generale , po- 
fero l'occhio nella perfona del Padre Antcro Maria , come per il 
fuo merito (ingoiare ben degno di tale grado in quella Prouincia 
per ogni capo nobiliffima 5 e ma ili me per l'honore, che ha di ferui- 
re l'Auguftiffima Maeftà Cefarca col Conuento detto di Corte per 
l'immediata vnionead effa> e feruigio > che vi fi vfa • Ne fecero 
reiettione nel Definitorio dell'anno 1663. di Maggio, e glie no 
mandò con lettere la Patente il M*R.P. Vicario Generale, che il fuo 
luogo le commetteua . ' Se tanto fi rdlrinfe nel cuore per l'honore 
d'vn picciolo Priorato -in San Remo , come fi dirtene! precedente 
Capitolo , chi può penfare , & indouinare l'humile fentimento in-, 
fentirfi eletto à quel primario vfficio da effercitarfi non in remoto 
Monaftero, ma lotto gl'occhi dell'Imperiai Coree ? non potè pen- 
fare i farne rinuntia , perche refprclfiooe fatta in accompagna • 

memo 
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^ento della Patente > non daua luogo à tali paffete , mà pur coro 
a rifpofta fetta à quefta lettera i pregando ii fuo Superiore à me- 
lilo penfare sii la perfonà fua , e riconofcere Pinfufficienza dellej 
ue forze , riceuè ordine di predo portarti alla fua commiflionej 
osi eflèndo volontà di Dio ; onde hebbe à piegarfi fenz'altm fcu- 
a al replicato com mando, e fottometterfi al carico * 

Sparfafi per San Remo la nuoua della prò tfìma partenza del 
r en.Padre, non fi può dire quante dimoftrationi di pene lì facef- 
:ro da qua/7 tutto quel numero fi (fimo luogo , vedendoli priuaro 
Vn huomo> che era vn nobili/lìmo decoro di loro • Li poueri pili 
i tutti concepirono l'affannofo rammarico feorgendofì mancaro 
: maggiori fperanze che haueflero in terra , poiché à lui , come 
ll'afilo della Clemenza, & all'erario della pietà francamente-» 
orreuaao nc'Ioro bifogni , molti di quefti non potendo fimulare 
intimo dolore , non folo trà di loro fteffi lo sfogorono con mefte 
arole , mà di più al compa/fioneuole Padre lo manifeftorono con 
ffemiofiffime doglianze di fua partenza, come de'loro propri; 
anni per effa ; ed in queUVltimo ne ottennero in confolacione 5 
Itre le belle parole di teneriffimo cuore , anco buona limofina. 
?osi accompagnato dal caro affetto, e fuifeerate preghiere de'fuoi 
euoti , e conofeenti parti da San Remo per Gcnoua , indi per Mi- 
mo , oue vnito col compagno del camino per Germania , gli li 
joftrò pifr dependente dal fuo commodo , che dalla fua rifolutio- 
e per intraprendere il viaggio • Mà quefto è nulla in parità della 
randiflima bum. Ica in appreffomanifeftata . Nel partir/? da Mila- 
o vn atto di fuperiorita gli moftrò, mà di tal qualità, che per 
itti i fecoli gli fregerà il capo con la laureola della gloriofiflìma 
umiliamone > poiché viuamente gli ordinò di non hauerc alcun.» 
iguardo alla fua Patente di Commiflàrio generale , per douerlo 
u u crtire de'fuoi mancamenti , e correggerlo ■ Di più al fuo ar- 
itrio lafciò le difpoficìoni del viaggiare , del viuere , e di ciò che 
irebbe conuenuto di operare per il camino , nel quale alla di lui 
ìirettione , in tutto , e totalmente fi fottomife i come egli non_» 
aueffe Fhonoreuole carattere , mà l'ubi iga none di ftarfì al di lui 
olere . L'afficurò poi del feliciflimo viaggio , come in realtà gli 
uccefTc ; così dicendo hauerne caparra dal fine della mofla , che* 
u la fola gloria di Dio . Bifo- 
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Infognerebbe bora hauere dotta la piuma per accompa- 
gnarlo fedelmente da per tutto col racconto de* nobili cflcra- 
pijdi virtù pratticata ; mi gii che quello troppo arduo mi rie* 
fee accennerò di paflàggio li più confpicui • E quanto deuo 
{limarli la mortificacione di curiofità da lui Miniente profef- 
fata nel così lQngo viaggio > che mai fi potè indurre in alcuna»» 
Città » ò luogo de tanti (corfi fermarli à rimirare veruna di tante 
confpicue cofe » che sù le medeme ftrade gii fi offeriuano alla vi- 
lla ì Quel grand'Arfenalc di Veneria nobile pompa di quella Serc- 
niflima Signoria à gloria di se ftefTa , ed a terrore dc'fuoi nemici > 
quantunque tiri allo fguardo de'fuoi lauori > e del fuo gran corpo 
ogni anno da parti remore non pochi Signori,per Antero non heb- 
be forza da farle dare vn palfo alfa fua volta , fc bene vi foflc sii 
la foglia ,& haucfTe la fpinta ad entrami dal nobile fuo alberga* 
tore. Così di tante altre al Mondo famofiflime fabrichc* coiodi 
dcll'humana grandezza > punto non fi curò > come quello, -che per 
effe non viaggiaua. Chele a dritta via taluno di tali oggetti gli 
ii prefentaua dinanzi) per efTo ben predo egli faliua al Cielo lo- 1 
dando Iddio vniuerfale Signore del tutto • Più gradito non hauei 
il fuo cuore delle Chiefe > delle carceri ,degl 'ho (pitali* de'poueri * 
c della fempiice gente. Quindi ouunque pofa (Te il piede per fer- 
marci in alloggio pretto s'auuiaua in cerca della Chicfa, & all'ade- 
ndone del Santiffimo Sacramento » quando vi era > e vi fi potea^ 
andare ; a ! tri mente ritiratoli io alcun canto deH'habitarionc come 
in atrio confecrato » in orarione mentale paflaua quel tempo > in-» 
cui il Compagno fi rifioraua con qualche ripofo» e di poi con cflb 
luiilDiuino VfHciodiuotamente recttaua. Fedele mantenitoro 
delle monadiche vigilie ancorché lontano dal Monaftero» intorno 
la mezza notte alzato da letto fi proftraua in oratione » replican- 
dola pur la mattina prima di ripigliar il viaggio» come foftanziofa 
panacea in foftegno di forze . Quefto Santo cflcrcitio era fempre 
1 occupatone della fua anima > poiché qual diuoto pellegrino fi 
fen ti u a per il più fan tamentc canoro in orationi vocali) in amo* 
rofi fofpiri » ed in calde efclamationi al fuo Dio • Se s'auucniua^ 
con qualche pouero contadino nell'attuale camino, ò nelle dimore 
di ripofa ( il che molte voice feguì ) eoa maniera cortefe gii fi fa- 

cca 
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:ca incontro, gli cntraua in difcorfo , & in poche parole fi veniua 
ad infegnamenci (opra li Miseri di noftra Santa Fede con a more - 
uolezza da Padre > e con prudenza {ingoiare per ft ab il ire in erto 
/na qualche maffima di Chri/ìiana pietà. Nelle vificc degl'hofpe- 
dali i e delle carceri > non folo palcfaua il fuo tenero cuore tirato à 
abri con le dolciume confolationi di parole fpirituali » à quei mi- 
cri di tali luoghi i ma di più ancora emù mano prouida > c liberale 
li qualche riftoro , conforme alla fua com modi tà glie lo porgea » 
Di quefto meglio godeuano li poueri emendo egli all'hofteria^poi- 
:he nel viaggio > non eflendofi mai difpenfato dall'artincnze dell* 
nihtu to i quantunque non obliganti à colpa > e ne pure da quelle 
li fu pere rogat ione dalla fua m orti fica t ione impoftefi > con cflì 
ompartiua il Tuo mangiare } e fi può dire » che più per loro > che 
per la fua perfori a faceffe fpendere . 

Ambiriofo deH'vmikà » non volle » che il compagno già mai lo 
rhiamtfe col nome di CommifTario >ò che ad alcuno lo notifica f- 
b » e per quanto gli fu poffibile fenza offefa della ciuilrà fuggi 
accompagnarfi con perfone di qualità > & in cafo > che non po- 
efTc fcanfarfene riparaua à tutto potere quelle rifpettofe gentil- 
ezze 9 che per altro al primo abboccamento gli guadagnaua la_» 
eligiofiflima fua conuerfa rione . Perciò delle molte lettere di rac- 
omandatione dategli per Signori di gran conto da incontrarti net 
iaggio > non mi confta 1 che ne prefentaflè alcuna anteponendo à 
obili Palazzi Thumile habitatione d'vna Cella Religiosa > ò d'vru. 
lefchino cafale . Ma quando fu corretto ad'vna ftanza 5gno- 
le , con quale fentimento vi s'arrendette fi può congetturare dal- 
i rifolutione fatta in Venetia . lui egli fu obligato d 'alloggiare 
pprcflb il Signor Celefi qualificato col titolo dì Refidente >ò altro 
mile > dal Sereniamo Gran Duca di Tofcana , & à maggior fa-* 
lità del viaggio fu configliato di afpettare vn'imbarco per Trie* 
e. In quefto mentre l'animo generofo di quel Signore trattan- 
do molto fplendidamente , ma con tale patimento d'Antero Ma- 
a » che non hauendo profittato con li lamenti > fattigli intorno à 
iiefto > egli fi diede ad vna fubita, & imp roti i fa partenza! fopra 
tia picciola , mal commoda , e poco ficura barchetta , meno te-» 
tendo il pericolo di quel golfo > che le rifpetcofe carezze del fuo 
: ' bene- 
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benefattore , quale ad vna tale partenza concepì gran ramarico 
nel fuo cuore, e fi radoppiò ncJI* animo la molta erti matione prima 
formatane ; e quello , e quefta gli efprefle con efficaci/fime lettere 
mandatele adietro accompagnate da' regali per il viaggio confor- 
mi alla fplendidezza del (olito fuo trattare ... 

In q netta guifa caminando , e da per tutto ftampando orme di 
Religiofità con fegnalati eflempij di virtù gionfe il P.Commi flario 
Generale nell'Imperiale Città di Vienna » ed' entrò in Conucntp 
con maniere fi humili> e con tanta dimoftratione di modertia.. > 
che alla prima vifta ogn'vno fi farebbe creduto j che in cambio dei 
Carattere di Superiore portale qualche nota di opprobrio , e per 
e(fa non ardite alzar'occhio , e fi perdefle di confufione in fe mc- 
tìemo. Dimoflròla fua fuperiorità prima , che con le lettere pa- 
tenti con l'eiTercirio deli* ofleruanza regolare intraprefa fubita- 
mente con ogni rigore , qua fi non fianco da fi longo viaggio , mà 
difpofto alla tattica per il godimento di molto rtpofb » £ chi mai 
lo preuenue ad alcun atto commune ? chi mai lo vidde col priui- 
leggio di qualche particolarità* , che ben fi potea dare col pretcfto 
dcU'Vfficio* Chi di lui maggior diuotione> maggiore ritiratez- 
za > maggior carità» ò miglior impiego di tempo > A riguardo 
della ftretea obligatione fi portò àriuenre l'Auguftiflimo > & In- 
uittiffimo Leopoldo Imperatore, e la Sereniffima Imperatrice* 
Eleonora Madre , e da quefte maeftà non folo fu accolto con ag- 
gradimento i mà di più per la fama di fua Santità prima precorra » 
& in quell'atto anco dimoftrata frà celefti tratti della Diuina gra- 
fia ridcntclc in vifo > fu rifpettofamente mirato all'hora > & in ap- 
prettò con fingolari dimottrationi di beneuolenza > e diuotiono 
come altro u e fi dirà . Si arrefe di più > mà propriamente per forza 
alle premurofe iftanze di quei Padri à complimentare con alcuni 
Prencipi del Romano Impero benemeriti di quella prouincia > co* 
me intigni benefattori . In appretto poi mai fù potàbile di farlo 
porre piedi fuori del Conuento per quefto rifpctto di complimCa* 
tare con alcuno , non ottante , che li molti fauori riceuuri da quei 
Grandi io richiedettero* parlando per humana ragione p c quelli 
molto defideraflerò poterlo godere vna fol hora nelle loro proprie 
cafe filmandolo vn'huomo più celette* che della terra > mà egli che 

ope- 
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©peraua fecondo le regole della tagióhc Diuina' no^fftpc&act 
commodarfi àqueftihumani dettami ;> e chi volea goderlo do» 
uea trouarfi congiontura à proposto fenza leuario oè di cafa > nè 
dall'ofTeruanzai fi che la conuerfationepotea in qualunque modo 
elferc poco longa . Il Signor Ludouico Colonnello di Sua Maeftà 
Cefarea , e perfonaggio d'alta eftimatione , mai hiuendolo potuto 
haucre vna volta in fua cafa doppo le tante i e tante preghiere^ , 
hauendo intefo » che il V. P. s'era partito per il noftro Concento 
di Santa Maria ad Fontes dittante circa due leghe da Vienna fi tua- 
to nella felua di caccia dell' Imperatore i fperando di poterfelQ 
godere con libertà fuori del Conuento gli tenne dietro 5 e fi portò 
ancor egli à detto luogo» e poi vaJendofi d'vna cordiale libertà) 
gli difTe , che mentre non hauea giamai hauuto fortuna di ha* 
uerlo conimcnfale in fua cafa i> era «gli vertuto a farri «fuo in quello 
folitark) mona 'rcro-per-goderfclo con tutto agio in quel giorno , 
nel> quatetefkrouatfa'ìh lìtogosì proprio alla diuota conuerfa- 
fione -, iTarnta ritiratezza finulm^eofTcruò con Dame , e Prenci- . 
f tfk defiderofiffimedel pio trattenimento col fanto huomo , e frà 
tutte con l'EcceUcntiffima Signora Conteffa Palfi oltre modo diuo- 
ta di lui. Ma ne pur quefta potè cflcre compiaciuta di vederfclo 
Tna volta in Palazzo^ eperhauere con lui gl'abboccamenti fpiri- 
tuali tanto da fe (limati gli conueniua portarti alla noftra Chiefa , 
& afpettare il fine di tutte le facre fontioni) k voieua confo larfi 
nelle fue pie brame. Quefto rigore nafeeu a dall'intima vniono* 
che col fuo cariffimo Dio fi vokua mantenere > e da vn vero fprez- 
zo del mondano fa to ) perche trattando*! di perfonaggi di fi alta.* 
conditionenon fi potea ammettere , che con molta honoreuolez- 
za di fe .. Non valfc però così fuggirle tutte ) che molte in diuer- 
fe maniere non doueflèro goderne, & in quelli cafij oh quanta i o 
quanta era l'hu mi lu rione, che nel fuo cuore fi raccoglici! a ? Ec- 
cone vn eflempio » che l'ho della fua medema bocca dcftramente 
cauato in vn confidente di fcorfo . Il giorno del P.S.Agoftino S,M, 
Cefarea fi degnò honorare il refettorio del noftro Comiéto feeden- 
doà pranzami con li Reiigiofi , come fuole ogn'anno eficndo ijù 
Vienna , e non impedendolo qualche accidente. In quefto cafo 
egli vi fi porta dalla Chiefa finita la mefTa , accompagnato da tut-: 

P . tala 
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ta la Coite >*frà efla dal Nuntio Apoftolico , à cui fpetta di be- 
nedire la menta . Vi era in quel tempo con tal qualità Monfignor 
Caraffa poi ptoraoUballa Sacra Porpora .» che tra le altre dimo- 
firationidi rifpctto al V. P. cantò appreso di fé romenamente Ai* 
mato » ancor quella gli vsò di commetterla il Tuo vtfìcio facendo > 
che lui alla prefenza dell'Imperatore benediceiTe la rau ola . Non è 
poco (limabile vna tale foftitutione in publico atto ad'Antero,che 
nó hebbe tempo à fcufarfenc»e la compiimi có vn fentimento»chc 
Dio gl'haueffe permeflb .qucll'honore per permexierk.finiilmcntc 
vn qualche errore» e pubicamente mortificarlo, eviuameut^ 
recandole vn tal penderò lo teneua per indubitato » e feco fteffo fe 
neridea. Finita la beneditione S.M. Timmo alla iua menfa col 
Prouincialce gli diede luogo à man dritta . Doppo ;f he jtebbe_> 
beuuco la prima volta alla fallite del Padre: gli porge di propria 
mano il fuo bichiere acciò Jc cojrifpbn de fife con vn brindici : fauo- 
xe già mai ad alcun' altro de' noiia fatto in limile congionrura_, , 
che communemente gli accade ogn'anno * Qui è da faperfi ,^chc 
in detto tempo in cambio della lettione vn Rcligiofo fermoneggia 
fopra il Santiflimo Patriarca nortro Agoftino per vn quarto d'ho- 
ra in circa» poi per diporto s'introducono li buffoni con facoltà di 
Scherzare » e motteggiare ad arbitrio » e fentendoll qualche leg- 
giadra bizzarria* anco Sua Mae/là ne Corride» e la premia con-» 
qualche regalo di menfa. Con vn fguardo medemo m ira ua Ali- 
terò quelli trattenimenti , e fé flciTo >& à reprimere quella natii* 
rale compiacenza lolita nafeere al godimento di. tali fauori » di- 
ceua à sè : eccoti in luogho > oue à bella porta fi chiamano buffo- 
ni.- Eccoti à parte delle dimoftranze » chefi vfano cò parafiti : 
Eccoti ad vna menfa» di douc efeono bocconi anco ad" vn canc-> 
( quello era il cane di Sua Macftà Cefarea ) e di che compiacerti , 
raliegrarfi » e tenerli buono ? Così con vna Arauolta chimica l'oro 
dclPhonore fi cambiata in ferro d au uilimento . 

Sia quefto detto per tranfenna; e ritornando alla fua auftera__, 
ritiratezza » non folo non fi piegò ad' vfeire di cafa con tanti 
nobili inuitì , mà effondo venuto à Ccfare vn'ambafeiaria » non_. 
sò preci famente fe dal Gran Turco » ò dai Perfiano Signore » & a!- 
tre d'altri coronati >cpaf&ndolcfotto la fincftra della fu a carne- 

ra » 

* Digitized by GoogI 



Libro Primo CapitàtoXVIL js$ 

a, non degnò quelle fuperbiifime pompe, ne pur dVn sguardo. 
Chipenfcrà quanto potente follctico fiadelPhumana curiofifli vn' 
aggetto di tali Signori in occafionejche fanno rapprefentatione de 
or fourani , sfoggio. delle proprie rkbezze >e tnofita ddl#~q#iuc 
:oflumanzc epa gàie di veftimenta » & vfo di ceri monie „t>cw ca- 
)irà quanto (ìa fendibile all'humaaitài lìacciecare le pupHle in fan- 
a mortificatone fra vaghezze fi rare * c quanto meritar potette il 
/. Seruo di Dio . Ma non ci deue parer ftrano -, fe à migliori cofe 
iauca confecrato tutto fé fteflb . Li fieri libri furono Ji compa- 
gni , che io tanta folitudine fi gadcua > eApadofi aflTonta per fuo 
ratte/iioiento , e per iftruttione de Rchgiofi la lettione di Sfrjtru- 
a Sacra % efponendo li Salmi di Dauid con fi dotta maniera , che 
)oi ritornato in Italia, cprofeguito l'incominciato ftudio potè 
nadare alle ftampe di Lione litrè volumi in foglio in Commento 
li elfi ; opera che da fauij meritamente fi reputa frà le primarie di 
al materia . In quefro impiegaua il tempo d'auanzo dalla rigo- 
ofa ofleruanza vie da tanti-altri priuati efferati) fpirituali 5 e per 
Ietto ftudio ne riportò in Corte fi nobile fama > che à riguardo di 
uà dottrina > e di ina grandini ma pietà conofeiuta in molti confì- 
lentiflioridifc^l^ l'addimandòper fuo 

'redicacorè defidcrofc di più feroce* ed approfittarfi de' fuoi fa- 
ll tari ricordi : Il Padre però* che come fi diffe nel Capo fcttimo 
j quello libro hauea crà le fiamme confecrato à Dio le fiorito 
'ittiche dei fuo qtiarcfimale per impiegarli foUmente intorno ad 
mime rozze d'ingegno 5 e poco inftru ite » con profonditi! ma hu- 
niltà fi feusò dairiìonorarrifimo impiego . ■ \ ■ 

E come hauerebbe hauuto cuore di portar fi in cosi alto pollo, 
e con t urta, diligenza procura u a ftarfi nafeofto , ò pure comparire 
rà te più dqeinali porfiaacquando le bifognaua vfeir fuori per iua 
liuenfioric * ;E notabile* the volendo egli atóftcre li Lunedi, e Sab- 
ati otleMeflè, che fi cantano in mufica nella Cappella della San* 
1 Cadi di Loreto , & io quella di San N icola,nè potendo com m 0- 
amente fodisfare alla fu a pietà con fermarfi in Choro per la va- 
nta della Chiefa > egli fi proAraua alcroue frà la plebe, fowopo ft o 
Ile fpinte della moltitudine y c per quanto rinauertei>za del po- 
0I0 affollato nel farfi luogo lVrtaflc, e tal volta quafi l'oppriinef- 
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fe , giàmai fi moueua, ma immobile perfeueraua nell'humile ado - 
r3tionc • ' *-••• -" »• " * 

Da vìi viucrc cosi feuero in vn clima difTercntiffimo dal natiuo* 
e doppo vn viaggio di non poca pena cadde il diuotiffimo Padre 
in vna infermiti da Medici giudicata mortale. Ella però mercè iz 
Dio grana non ci causò unto male» ma anzi ci (copri vn grand i ifi - 
mo bene , e fu la coli an za 9 partenza > e fortezza del Tuo cuore,-; 
qual fulmine* che nel colpire ri fianco di Monte Indiano apre vrjy 
douitiofa miniera d'oro, fe ben à prima vifta par che facci rouinar 
DifHmulò egli per lunga pezza la fua interna alteratiqne non mai 
penfata da alcuno, attefo che la magrezza, la pallidezza > e gl'ala 
tri contràfegni di debole vita gii hauean già {coperti dal primo 
fua arriuo , c femprc li ftimauano tcftimonij di fua penitenza» non 
di malatia; onde nel male durò qualche tempo , fenza che alcuno 
fe ne auuedeiTe,aualorando in tanto la fiacchezza del corpo con 1 a 
forza dello (pirico per continuare efattamente la regolai offeruan- 
za . Ancor quando A (coprì la grauezza del fiio flato , non volle* 
ammettere alcun tratto di partialità curatiua> nè alla menfa com- 
mune * nè incamera ; anzi. per quanto hebbe forze fi mantenne* 
fempre come gli altri, e cornali più robufti fempre al Choro fi 
portò à tutte Phore canoniche giorno > e notte . Quando poi à re- 
plicati colpi del; :inorbo cadde à letto impoffibilitato ad alzarli, 
potiam dire , che la fua cella fi cambiaffein Oratorio 5 poiché iui 
fempre fi fentlua con ledhriac lodi alla bocca adorando la Proni- 
denza Dioina su la'difpofitione di quella fua malaria . In tutto fi 
moRrò dipendente alla carità di quei buoni Padri , che l'affi/teua - 
no, mà fonando la campana per l'vfficiatura del Choro Mcentiaua 
ogn'vnoi e rimafto foletto tra Salmi, & Hirmi le paffiOni dell'amo-r 
rofafua pena all^mabiliflimo Dio feruidamente feopriua > e ne 
cercaua la falutarc fua grada, nulla curando, come perfettamente 
fano la corporal malaria • Rihauutofi à fegno di alzarli dal letto fi 
può dire, che ad vn tratto gli finiiTc del tutto il male , poiché non 
ammife alcun gouerno di conualefcenza . 

Per primo adempimento di fue obligationj à raggione dell' vffi- 
cio di Commiffario generakjcon sì efcmplari maniere viuea con- 
forme all'Euangelica maifima fempre datagli viuamente al cuore, 

di 
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di effererenuto vnfuperiore à dare principio à grinfcgnamCDùi 
col fare prima, che col parlare, eflendo l'anione virtuofa la prima 
pacenre del Superiore > e la più propria à guadagnarle il vera amo- 
re» ed il ri fpetto filiale . Praukò ancora le pani di vigilante prela- 
to) offerirmelo minutamente ciafeheduno Conuento> e qualunque 
Keligiofo in particolare per lodamela virtù tanto propria di loro, 
e per correggere quei vitiofi abufi » che tal'hora van ferpeggiando 
etiandio per le Community più fante . Anco nel Paradifo tecreflre 
il maligno fer pente portò il reifico infernale : anco nel Popolo di 
Dio s'jntrodulfc l'Idolatria: anco l'amante fpofo fenti con noia 
le chiamate del fuo celcfte amato, li qual merauiglia 3 che tal vol- 
ta frà Religione adunanze fi troni qualche difetto ? Ma per leggie- 
ri, e rari) che follerò li ritrouati nel tempo di due anni poco me* 
no di fua dimora in quella Prcuincia > non ìrk&iòifenza la pater- 
na corre ttione, e fenza vn giudo caligo, quando il cafolo meritò» 
Sentì però in quello vn'interno ramarico così grane 3 che non po- 
tendolo occultamente tenere fu coilretto à palcfarlo à fuoi confi- 
denti) querelandoti nell'i ftelTo tempo di sè mtdemo perl'obligo 
hauuto di penitenticre 5 e protertandofi 5 che. dibuon cuore s'elege- 
rebbe egli di fare la penitenza > fe quella baita/Te ad emendare vn 
delinquente > quando il trouaiTc . Molte volte gli fermoneg- 
giò in latino , giàche di quell'idioma altro non apprefe che il no- 
me Sacrosanto di Dio 5 & in dette oc canoni come altresì fpeffìf- 
fimo alla fera finitala menfa gli communicaua con diuotiffimi 
fentiménri il fuo fcrafico cuore > e gl'acceadeua nel zelowdejla Re* 
ligiofa perfettione . •: i . r'no! 

1 Nella yifita de' Conuenti ferbò fempre V ifleflo tenore di 
fanta vita . Onde fparfofi per quelle Città > e luoghi,oue fono li 
nollri Religiofi, vn gran concetto di fua perfona, fi generò in tutti 
vn -fornaio defideno di vederlo , giungendouU hebbe Angolari di- 
inalbai ioni d'olTequio noci folo dal volgo facile à piegarfi akfoft 
fio d'aifra leggiera 5 mà etiandio da perfonaggi d'alta nobiltà * %J 
domina . Lanciate in di (parte tutte l'altre, quella folo come ^prinr 
cipale addurrò y fattale in Praga Città capitale della Boemia 
L'Bccellcntiffioio .Vice-Rè intefo l'arriuo di quel giraridihiwtaft' 
già da Vienna datole deferitto dotato di qualità cosi rare >. fubito 
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fi portò à riuerirlo. Venutogli auanri» c vifU la ftraordinaria pie- 
ti id modeftiffimo volto » c la fauiczza del raggionamento così 
fi confermò nel gran concetto prima formatone , che non fapcajr 
più diftaccarfene, ammirandolo, & amandolo, come Angelo, qua- 
le fi dimoftraua. Pari all'interno fuo fenfo daua gl'eftrinfechi le- 
gni di riuerenza > ed eftimatione , fiche nel partirli da lui lo pregò 
ffauorirlo di fua prefénza à Palazzo, e ne volle fapere il giorno, 
& hora che vi farebbe andato . Si moftrò molto confufo l'humi- 
le Padre nella preuentione di tale fafira . Ringratiò Sua Eccellen- 
za dell'abbondanza in aggradarlo con finezze così priui leggiate, 
■M 41 tempori porxar/i al Tuo Palazzo iUaccua , non perche aoiu 
v&ifciTt renderle alnieni la vifira , mà perche da vn tratto così ra- 
ro «di hononeuolezza ne fofpettò l'apparecchio di quale h'altro , à 
cui non potea dar luogo l'humile fuo cuore. Non gli vai le rartirl- 
ciofo filentio, poiché indando il Vice-Rè bifognò concordare l'an- 
data per il doppo pranzo del terzo giorno . Ben Thauea peni aro 
Antero, impc roche neii'hore prefitte Sua Eccellenza lo mandò, i 
riceuere al Conuento con fuoi gcntiPhuominii y e con le fue ca- 
rezze più »obiii i mi reflò in quefto dclufo éflcodole andata ima 
damo voa tal dirnoftranza di riipetto, poiché Antcro à liberarli da 
ciò» the tcmcua> vfcì diCoruiento con vn folo compagno ad bòra 
impropria , & andò girando per luoghi remoti fino à tanto , che 
g iungcfte la fta bi lira, e Così portoni per le più occulte vie à Pai a z- 
zoà vifitare Sua Eccellenza $ Le doglianze di ;oon gradire it fuo 
animo furono le-prime parole del Vice- Rè , accompagnare co ni, 
mille altri humiliffimi tratti, & in breue quelle troncare dal deno- 
to raggionamento in ero dotto dal Padre, l'h ora del complimento li 
,può dire fotte vn'hora di conferenza fpiritualc coir fomnia confo- 
lattone di quctSignordi-*; • ri» >i .... * 

Non così come Phohore ddte càrozze jpotè fuggire quello in 
Paiazzo difpofto , e del tutto impen fato all' hum ile Scruo di Dio. 
La Vice -Regina per quefto giorno à fine d'honorare ri Padre ha - 
uea fatto inuuo di conuerfatione con se i tutte Iti Dame di Praga» 
« gii ftauano radunare in vn fatene* Poi il Vice- Re nel liccatiarfì il 
i»adre, in fegno di Ubera confidenza lo condutte lui fteflb à mano 
pereto il Palazzo riccamente apparato/ e finalmente col belpte- 
- ' "« tetto 
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te/lo di vìfitare rEcccIltntifliina Conforte l'introdufTe àquelbu 
bclliffiraa corona di Dame>non faprei fe per far ade(Te vedere 
quello per la Germania tanto (limato Huoniofanto 3 ò pure per 
compartirle il maggiore honore , che in quella Città fi vfi con_» 
Prencipi for art ieri, quale la viltà di quelle Signore Zìi ma te il fiore 
dell'Europee bellezze humane . All'i mprouifo Oggetto tutto. Ai 
cuoprì di rotture il modeftiffimo huomo,& alzàdo il cuore al Cie- 
lo, & abboffando gl'occhi alla terra moftrò non folo quanto poco 
curaffe la vicina pompa di leggiadria terrena > anzi qu infuori ore 
ne haueflè,onde ben predo fi finì il complimento di cerimonie^ fi 
partì . :r. .i 

Nè qui fi fermorono l'honoreuoli maniere del pijflìmo Vice. 
Rè • Douendo eflère all'Vniuerfità per vna conclusone dedicata- 
gli da vn Cau agli ere fuo proffimo parente mandò con finiffimo 
cerimonie ad inuitarui il Padre Antera Maria » che prontamente 
gli promife il fuo intcruento • Gli andò pur fallito in querta occa- 
sione l'accompagnamento della caro zza nella maniera di fopra_» 
accennata e volendo fuggire vn altro honore vn maggiore ne in- 
contrò . Per non godere la fedia, che da tanto affetto fi afpettaua^ 
in qualche modo confpicua pensò entrare nella fala à dilputa co- 
minciata, e ftarfene ritirato ; mà indouinatofi l'humile fuo pénfie- 
rodai Vice- Rè non lo vedendo comparire fece (lare due gentil* 
huomini alla porta>acciò veneado il Padre , vno fi portalfe ad aui*> 
farglielo) e l'altro Tacco tnpagnaffe .Tanto fi operò con grande filo 
ramarico,non hauendolo potuto impedire con l'efficaci preghiere, 
e con molta maggior pena fi fentì ferire, quando fermata la dotta 
contefa * & alzato tutto il circolo vidde incontrarli dal medemo 
Vice-Rè , che io volle à federe appreffo di sè > Affifleua alla Gote; 
elulione il dottiamo Padre Ariaga della Compagnia di G ies ù ,che 
accommodato il Padre Antero Maria gli fece la maggior hono- 
reuolcaza fi poflà vfare in quel luogo ad vn Sourano , ripetendo il. 
corfo già fatto della difputa con ripigliare gl'argomenti propofti > 
c le folutioni rifpofte . Ad vn'atto di tanto rifpetto corri fpofe con 
vn fentimento humiliffimo il Ven. Padre, dicendo» che godcui di 
riconofeerc à viua voce quel Maeft ro, dalle c ui ftarnpe tutto il fuo 
filolofico faperc confetfa.ua obligato » e fi gloriaua d' e fieri e feo- 

lare 
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lare di buon defiderio» fe di poco profitto. 

Pcnfi bora chi leggcquant'altre maniere cfhonoreuolezze fara- 
no fiate praccicace col nodro tanto accreditato Padre Commiflario 
Generale, fé daperfonaggi di si alto grado, in autorità , e dottrina 
tali gli fi vfarono in publiche afTemblee . Molto più hauerei , cho 
dire del 'fuo foggiorno io Germania ; mi per non cau fare tedio 
con la longhczza, qualche cofa più riguardeuole riferbo ad altri 
capi nella feconda parte; il re fio fi lai eia ficuro tuttauia di ben gra- 
dire in quello all'humilrà del grand'huomoi che il tutto cercati a di 
fepelire fri gi'ofcuri di fccretezza i fe ben tanto non gli é riufei- 
co, poiché non può à meno di lafciar feoperce le ftelle quella notte» 

che il Sole ^ellìifimo fonte de 1 lumt cicuoprc. , :« . 

» * .... 

• » . . ■ . * * ■ ■ ì ■ • j . *.* * 

■mmmmmmmmmmmmmmmì 

i 

Ritorni deti Yen. 'Padre Antere ^Maria dalia Germania à 

* 1 Genova , e dopfx> pochi anni viaggia in Francia 

per occafionedi flambare. '.' ; \\ 

CAPITOLO XVIII. 

* 

9 " ' 

t * i - » 

• ■ • » • % ■ » 4 

TErminato il fuo goucrno di Commiflario Generale il Veri. 
Seruo di Dio Padre Antero Maria, fece partenza dalla Ger- 
mania lafcìando in chi l'hauea conofeiuto ad vguale mifura con - 
folatione > e cordoglio , quale per il piacere de' fuoi diuoti tratti» 
per l'ammirationc di Aia rara virtù ,e perii falutari ricordi à fatti» 
& à parole imparati» e quello per la pena di reftarne-p riuo 3 (ènza^ 
fperanza di più rigoderlo . Delle tante offerte fattele per il fuo 
viaggio Diana ne accettò i arai lafciò alla Libraria del Conucnto 
Imperiale ia Vienna molti libri dairEminentilTimo Caraffa Nun- 
tio Apoftolico donatili per auanti , contento della Diuina g ra ti a_ > 
che feco fempre procura u a portare . Non occorre più defenuere i 1 
modo del viaggiare in quedo ritorno effondo flato del tenore* 
degl'altri > tutto pietà ,c cariti in beneficio dell'anima Aia, c dell' 
amme , e de' corpi di <juei poucri che incontraua . Giunto in Ge- 
- . . s ' noua 
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erano li Tuoi dinoti, che nella lontananza per ordinario genitrice 
dell'obliuione, & oppreflìone dell'affetto, moftrofono non efferfi 
di lui , nè dimenticati > nè difarTcttionati ; porche anzi quafi fiam- 
ma rinchiufa, che con forza maggiore efala, con più gagliarde di- 
moflranze l'antico amore ftgnal oro no nelle maniere di congratu- 
larfi per il felice ritorno. Subito ripigliò la Tua inriera olTeruanza 
conforme al folito, che fi applicò con mcrauigiiofo feruore in prò 
fpirituale 5 e temporale di molta gente come fi leggerà al fecondo 
Libro ne'piìi Capitoli, che fi farano della fua carità veramente mai 
à baldanza laudabile come del tutto ammirabile . Hauendo poi 
(limato opportuno à coramune beneficio il profeguire l'incomin- 
ciato ftudio fopra de' Salmi , lo compi > e Io perfettionò con non.* 
leggiera fatica dandole non poco da fare l'intraprcfe opere di ca- 
rità, e mai difpenfandofi al maturino dimezza nottd non oftantei 
che le follecitudini ad altrui foilieuo , e l'occupatione d'vn tanto 
Audio grauemente gli póftflero fopra la vita da tanti rigori de- 
bilitata. 

Hauendo lo Spinto Santo deferitta l'anima gìufta quafi SoIe_i 
lumihofo : Qua/ì Sol refrigeri , mi faccio lecito dire, che Antero 
"difponendo in molti viaggi VóJefle per vn tale miftico Sole foiTo 
riconofeiuto all'emiiTione della fua rifplendente virtù in gioua- 
ifrento di tanti bifognofi, nodali hell^rccorrenze di effi cosi libe- 
rante ci diffbndea . Configgiate» da prudenti fi portò à Lione 
di Francia per ftamparui li r?è r ; tòmi delle fere ponderationi fopra 
de* Salmiy e per quanto fapeiTei die andana in paefi à sè del tutto 
nuòti i, : e doue à tutti ignoto fi prouidde tuttaoia di gro(To contan- 
te da fuoi parenti) & amici » non folo perla fpefadi detta opera 3 
mà ancora per aiuto de' pouerì , che hauerebbe incontrato . Sbar- 
cato à Marfiglia, & inftradatb per Lione confegnò tutta la forn- 
irla al Vetturino , e lo fece fùo elemofiniere , & à quanti s'incon- 
trauano mendici à tutti largamente li pòrgea foccorfo , non di mi* 
nuti quatrini , mà di monete d'argento , e così vniucifal mente , e 
così follecita mente , che parca jfi roffe fatto pellegrino àfioe di ri- 
cercare bifognofi ) prouederc alle di loro neceffità . E ben fi vidde 
à quanto folfe a ice fa la pia liberai ita nel breue camino, C nel poco 




rem- 



Ili Vita del V. P. Antero Maria. 
tempo di fua dimora in quelle parti , poiché riconofecndo il rima- 
nente nel patteggiare la fpefa della ftampa fi ritrouò il mimus ha- 
bem di forte, che l'opera medema non gli facea figurtà> & abbifo- 
goò 3 con lettera di cambio per Genoua trouar danaro. 

Non andò però fenza premio da Dio benigno retributore di 
ogni buona attione vna carità cosi genero fa dim offra ta nel viag- 
giare ? poiché l'iftefTo Padre Antero nel medemo viaggio ne riceuè 
il premio in vn pericolo affa» grauc quanto i poterle dare pene di 
cuore* e ne fù»come meno penfaua»dtl tutto libero . Il poledro ca- 
rico de* fuoi manuferitti prefo da vna impctuofa frenefia à preci- 
pitofo galoppo gli fuggi per vna campagna in qualche parte ac- 
quo fa nella sbrigliata corfà gii fi slacoorono dal dorfo le facche 
della fanta, e pretiofa fatica» c con quefie pendenti à sbaraglio, e i 
già lontano à lunga vifta entrò nel paludoio lo sfrenato animale. | 
In damo andorno le disperate sgrida del Vetturino) ò per fermare il 
fuggirò, e già perduto da (guardi, ò per chiamare aiuto in ricerca 
di lui > non eftèndoui in quei foretto nè habitante, nè pafTàggicre» 
poiché quella non era la buona jffrada » mà vn obliquo tracio per 
errore intraprcfo. Quanto potette efièie . fenfibife «ci buon Reli- 
giofo il repentino cafo, in cui vedea andar à male in vn fubito 1 cj 
fatiche di più annidi compitnenta dcUe qualifi era di piùgroffa- 
raentc indebolito» lo rimetto alla gipttaxonfiderationc di chi leg- 
ge. Màdi qual fenfo in verità fi fofTe» cosi di leggieri chi può 
comprenderlo? era e indente il fuo danno ; e fe alia fola appren- 
fione d'vn qualche male la fiacca noftra natura fi contorce > qua! 
dolore al real colpo haurà patito Antero ■ Mà egli punto non im- 
pallidire» punto non fi duole» nè altro moto fa-, c he inginocchiarli 
in adoratione della Diurna volontà, & in faci ificio de'fuoi fudori» 
come meglio a Dio piacetfc di con fumarli . O mirabile bontà del 
mifericordiofo Signore J ftando il deuoto Padre in emetta oratioiie 
gli fi fè incontro vn'huomp» che moftrò efter'accorlo à.ftridori dei 
Vetturino» & intendendo la cagione del fuo cordoglio gli fi efibì 
di trouare il fuggito mulo>come in fatti feguì>& inlegnatale ttrada 
migliore al profeguimento del viaggio egli per altra via fi dipartì*» 
Retto del tutto mera u j gliato Antero nel beneficio così in a fretta- 
to, c ringeatuto prima Iddio, fi obligò poi al fuo cottele benefac- 
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tare di fempre prcgrffe! f et RHi fé btìlfo apprt'fTòilflctccado mi- 
nutamente alle circòftanzc def ricefeutò faùore hebbe* à limare la 
grada piir dall'Angela fuo Cùftode, che da terrena creatura , qua! 
comparì ti benefattóre i à cui peròficòTrie né da lui alPhora > così 
nè anco da me adeffo nello fcriuere é'imertde dare altra natura.» 
che lTiiirrtfana efpofra à gròéelii net dato fotcotfov 

Gittata in Lione Scruto di Dio diede fubitó* vedere di quan- 
to rigore feco ftefTo foffe egli profefTòre , perche fc bene le conue- 
nienzedeirhumanitìj ék? leggi della carità difpenfirSo con gPho- 
fpiti qualche maniera di particolarità concedendo akun regalo al- 
la menfa , e meglior ripo fa nella camera cori l'éfentione per alcuni 
giorni dal Choro, quando vengono di lontano , egli nulladimeno à 
tutto quefto rinunciando fino dalla prima notte s'alzò con gl'altri 
à maturino , & vniformatofi totalmente al viuere di quelli-buoni 
Padri alquanto differente daIMnfticutioni d'Italia , la loro ofler- 
uanza puntualmente pratticò . Non gl'era leggiera fatica la pur* 
gationc de' fuoi ferirti , e l'inuigilanza alla (rampa con la reuifio- 
ne giornalmente replicata sù la prima impresone de* fogli , per- 
che vfcifTero alla luce fenza le tenebre d'errori ; ma quefta non ba- 
ftò mai a* fiancarlo nella fu a fpirituale carrièra » Punto non fi curò 
di vedere le curiofità di quella grande Città > anzi quafi dilli , nè 
meno fi curò di vedere tutt'il Conuenco , maieffèndo fiato troua- 
toi ò à girare in elfo, ò in altre {tartelette' ài communi vfficij, ò di 
giacenti ammalati ne* due annfrn circfccfi Aiti dimora in efiò . 

Terminata felicemente in detto tétfpo h Wampa de' fuoi Co- 
mentarij fopra de? Salmi (opera, che gif ha glorlo&mcnte immor- 
talato il foo nome) dalle dedicatorie d^fii érth-GélfiUiina Maefii 
di Dio, all'Immacolata Vergine Marini & à Beati dèi Cielo-cosi 
deuotamenteefprefiès fi conobbero irt qualche parte il nobile fine 
del fuo (ludiare, e l'oggetto del fuo cuórere quefto anco più' chia- 
ramente fi feoprì dalli atcefi ringrariameriti , ed alle hnmili prote- 
tte à Dio date di volonrieriéleggeffi ogni forte èt^rtotnittik > per- 
che fofTe glorificato il fuo Santi/fimo nome, conforme baiiea pu- 
ramente hauuto intnrèntionedi procurare con quelle /camp»-?. 
Manifeftamente fè poi veduta sù di effe ta Diurna -benSdfttionc. 
poiché irrdueanni furottò tutte 1 k copketàute à rtocobile prezzo: 

Q 2 . cofa 
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cofa che hà fatto merauigliare i librari di Lione , da quali prima-» 
banca intefo rifletto Padre Antcro Maria, che prima di due anni, 
non gli haucrebbe io potuto cincona! forte doueffe toccare à Tuoi 
volumi) perche di meno non fuole pattare il diuolgamento j affag- 
gio,e quaiificatione d'opere tali . 

Dato buono affetto alle fuc cofe , pafsò à Pariggi per mero mo- 
tiuo di moftrarfi grato al fuo Compagno, che con notabile efercU 
nodi carità affai l'hauea aiutato nello fcriuere , come nella vigi- 
lanza al buon lauoro della ftampa, e che bramaua di vedere quel- 
la capitale del Reame Fcancefe . Molto gli fi tenca per obiigato, e 
perciò prontamente acconfentì al di lui deiìderio • In quella gran- 
diffima Città vatto emporio > e di ricchezze » e di pompe , e di ma- 
gnificenze , e di tutto ciò che peffa dirfi per alcun titolo riguardc- 
uole, fe punto diftraheffe l'animo Tuo dall'intima vnione con Dio, 
e dairapplicationealla virtù, fi può argomentare dalla rifpofta-, 
data in Italia à chi l'interrogò : qual cofa hà Voftra Riuerenza-, 
ctteruato in quel picciolo mondo di meraviglie , che da tutte le 
parti del grande , chiama ogn'anno popoli à mirarle ? altro non-, • 
ieppe dire , che hanerui veduto il gran Seruo di Dio Padre Do- 
menico di Marfiglia AgolUniano Scalzo ali'hora eletto Vicario 
Generale della Congregatane della Francia . Quefto eraReligio- 
fo di penitenza si afflerà , che à nottri giorni hà pratticamentt^ 
moftrato in Francia la lantità. profeffatafi in Italia tra eftremi rigo- 
ii da nobiiilfimi heroi, deU'^goitiniano Inftituto Nicola da To- 
lentino, Gug!icbno cl.Acq^^4 » 9io: Buono da Mantoa >,e da 
tantraltri ammirabili cfemplarrcji^ita mortificata. Lp conobbe, 
come fi fuol dire all'odore ; fl \fc;n. Ifrcjré Antero Maria» anzi pcc 
meglio, dire; fi conobbero que#e due anime grandi; onde ne' nielli 
che iui fi trattenne il noftro Antero godeuanp frequenteconuerfa- 
tioncinfieme > mirando/! l'vn l'altro con gratinino piacere per lo 
belle virtù, nelle quali recipi piamente fi fpecchiauano . Mà per 
ftare fui noftro Padre Antero. Ivfaria : JEglì s'inuaghì di quefto pc* 
uero Scalzo, che mai potè ritrouare in altro luogo f uori del Cho- 
ro, Oratorio, Chiefa , Cella, e Refettorio , oue fi può dire andafle 
folo per mortificarli, e Tempre abbagliato dallo fplcndore delle di 
lui chiare virtù* noa hebbe occhi da rimirar. ajtro oggetto più de- 
gno 
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gno nel gran Pariggi > nè quafi altro raguaglio feppe dare di effov 
Quefto diuoriflimo Padre fù ad Antero vn pungentiffimo (limolo 
percorrere maggiormente all'amor del Tuo Dio > alla falutc del 
ilio proffimo » al difpreggio della vanità mondana» & al profegui- 
mcnto dell'amata mortificatone . 

Con vn taFefempio pensò di viucre totalmente nafeofto Ante- 
fo Maria>finchedoueffe ripigliar il viaggio per l'Italia* Mà ficome 
non fi poffono nafeondere li raggi del foledimoftrandoli anco nel 
più feuero della notte con l'apparir delle ftelle, che della di lui lu- 
ce fon chiare» così nè meno fi poffono celare i lumi della virtù» 
che anco fottoil coperto d'humili fèntimcnti trafpira il fuo chia- 
ro » e col fuo bello innamora . Quindi benché il noftro Ven.Seruo 
di Dio prima non foflè ftaco vifto> nè da Religioni 5 nè da Secola- 
ri» tuttauia fu in breue conofeiuto per quel grand'huomo di pietà» 
che egli era , e publicamente era nominato , e venerato qiul'ldea-» 
perfetta del vero Religiofo . Diuerfe Chiefe inuaghite di fua_, 
cfemplarità , e detiderofe d'imparare con fpiegationi di voce quel 
fanto viuere » che predicaua col modello volto > e con molti altri 
fegni di (ingoiar diuotionejviuamente lo pregorno di fermarfi in-» 
Pariggi vna Quarefima per honorarle con l'Apoftoliche fu e fati- 
che. Anche di più altri fi efibirono di ottenerle di predicare in_» 
Corte alla Chriftianiflfima Regina ( che hora potiamo con verità 
dire per la collante pietà d un olì rata fino alla morte) Principe/fa., 
di Tempre gloriofa » e venerabile memoria, aggiungendole , che il 
di lei Real auimo infatiabilmente vogliofa di perfette maffimt» 
Thauerebbe oltre mpdo gradito : A difeorfi di tanta fiu h onore- 
uolezza pretto, troncaua il filo con l'antico fuo humililfimo fentw 
n^ntodi non^iferhuomo diquefte habilità da meritare quefti 
faUori; e finiua il fuo parlare in (inaili congiunture con l'ordinaria 
qualificati one di fua perfona»e talenti dicendo : lo fono per vna 
Galera 9 per, le carceri > per pìccole terricciole : Qui ci potrtjfimo in- 
gegnere di fare q n a le he co fa : Dobbiamo noi vedere fi ci è luogo fcr 
alcuno di quefli pulpiti ì e gratiofamente forridendo dicea : Son le* 
ìio > e pronto per ogni qual volta mi chiameranno . Con rifpofte d'hu* 
miltà sì profonda maggiormente imprimeua l'alto concetto di fua 
virtù in dui vdiui > e fi rendeua fempre più venerabile . Siche al 
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fuo partire da Pariggi lafciò in quelli Religiofilfinu Padri , & in_ 
tnoIciiTJmì Signori) che l'haueuano conofeiuto tal fragranza di fua 
bontà> che fé ne parlaua con mcr ju igl ia, e ne moftrorno cordoglio 
molto grande, come che perdettero la prefenza d'vn fauorito Ser- 
uo di Dio) e viua norma di fantità «, 

E fatto ^Priore delConuento di San Nicola in Gettona : 
fuo zelo in quefì occajìone in feruìtìo de'Juoi 
Reìigiofi , e de* poueri . 

CAPITOLO XIX. 

Ritornato in Italia godette per molti anni la quiete della fuiu, 
Cella) eflendo lafciato fenza gouerni 5 che richiedano ap- 
plicatone al temporale , e diano preminenza di luogo , che era- 
no le due cofe fommamente abborrite dal fuo fpirito , più facil- 
mente rimettendoli ncl-gouerno dc'Chierici 5 che tutto eflendo in- 
torno allo fpirituale 5 in erto » che pur hebbe per tré ami i,come in 
proprio centro non apprendeua il pericolo d'alcuna fua altera rio- 
ne. Sia dunque fpiegata la fudetta quiete quanto alla vacanza 
da tali impieghi accompagnati da economica cura > che per altro 
non fi può di lui dire godimento di quiete per eflere femprc flato 
vn moto perpetuo nelle fatiche in feruitio fpirituale , e temporale 
de'bifognofi > Perciò sì follecitamente fra quefto tempo ftentaua 
in ftudiarc 3 e dare alle ftampe diuerfe opere ? & in correre limosi- 
nando per la Città per beneficio della dilcttiflima fua famigliai che 
era vna turba de'poueri in lui folamente , come in prouido Padre.» 
affidata. Mà quel Dio , che nel Sacrofanto Vangelo non ammet - 
te il tenerfi lV.ccefo doppiere fotto il moggio nafeofto , non volle, 
che tanto à longo fi ftefle in vn cantone il Ven. P. Antero Maria», 
chiaro lume di virtù: onde eflendo vacato il Priorato di quello 
Conuento di San Nicola di Gcnoua vno de' principali/fimi per 
ogni titolo della Religione > difpofc > che egli al detto grado» co- 
me 
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me fopra alto candeliere fofle eleuato , efTendo flato eletto Prio- 
re à riguardo dì beneficiu , non che di quella Cafa > mà di tutta la 
Prouincia, & anco di tutta la Congregatone noftra per l'emer- 
genze > che alPhora correuano . All'intendere quefta nuoua man- 
dò vn grido come fofle grauemente percoflò >c ncirifteffo mentre 
accompagnò la voce con vn moto di mano al capo sì impetuofa* 
mente , che à merauiglia fi hebbe,fe non fi cauò vn occhio, corno 

1 ne corfe euidentc pericolo - In quefta occafione fi auanzò più delP 
altre volte la fua incerna turbatone 5 ne potè accettare il carico, fc 
prima non fi racchiudeua, come fece per dieci giorni in totale foli- 
t udinejche era il gabinetto, oue più intimamente con Dio fi confi - 
gliaua.Mà finalmente perfuadendofi Diuino volere piegò al pefo 
le fpalle, e confondendoli del nuouo grado ripetcua fpeffo in quei 
primi giorni, e trà'ie' foto, e con chi feco fi congratulaua tn Saul 
tnter Profeta* >& à Dio fi volgea con vn tal atto eftrinfeco , che 
ne indicaua vn altro interno, ò di conformità alla Diuina fua dif- 

1 pófìtioneyòdi patienza , ò di fperanza nel fuo potentiffimo aiuto 
petfta buona condotta nelPimpoftogli minifiero * 

I Più non fi deue efprimere il rigore della fua regolar oflTeruanza, 
perche il tanto per auanti detto in quefto genere per li tempi fin_> 
hora feorfi bafteuolmente perfuade in lui quel zelo » che maggior- 
mente (limola gl'animi alPefercitio dellefemplarità virtuofa nel 
grado della preeminenza contienici . Riuolgendomi ad alcuna pia 
nouità mi fi fà di primo auanti la tenera diuotioncche verfo PAu- 
guftiflìma Imperatrice degP Angeli promofTe ne ben difpofti cuori 
della famiglia fua fuddita . Si come fe ftcfTo ricouerò fotte*!* pro- 
tettone di sì alta Signora , perche gli otteneffe il dono di buono 
gouerno dalla Diuina Sapienza , così ancora defiderando nc'fuoi 
la Mariana tutela per meglio inferuorarfi nella pcrrcttione , pro- 
curò , che con preghiera commune^fi fupplicafie . Quindi auuici- 
nandofi la fefia della fua trionfale Affannone ordinò, che tutti ra- 
dunati per Poratione Serorina conforme al foiito con diuoca No- 
uena preuentfiero all' hora l'imminente folennità , e poi anco tutte 
l'altre della fempre gloriofiffima Vergine con tali orationi ad alta 
voce , che protendano vn humile confeffiane de' proprij demeriti r . 
& vna buona fperanza nella di lei eopiofa>J>oatà , per la quale poi 
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fi animano ad eleggerla in Madre, Padrona) & Auuocata appretto 
Dio. Con altri moiri accettati di falutationi > di fuppliche , c di 
fperanze V oratione della Nouena fi profeguiua > e terminaua . 
Quefla pijrììma vfanza refiò tanto ben piantata dal caro Seruo di 
Maria Vergine Padre Antero , che non folo mai piti s'è diuelta_, 
da quefto Concento i ma anzi hi fparfo le fue radici in qualche* 
altro ,che con dolcezza, di. fuauiffimo affetro le prattica > aflìften- 
douifi da per tutto con tanta puntualità » che fi hauerebbe quafi 
diiTì per dichiarato nemico di Maria Signora Sourana dell'altre» 
pure creature» chi da ciTa mancafie (in za poreroe di meno . - 

Effendo l'ociofità la rete del Demonio; acciò non facefle prefa_, 
nel Tuo porto di buone fperanze » cioè à dkc.oel fuo Conuento > 
gèlofiffimo fi moitrò del buon impiego, di tempo appiedo li fuoi 
Religiofi , indrizzando à quefto per fempre il fuo hebdomadari p 
Sermone Capitolare , & altri difeorfi , e la.tettione alla menfa ,* 
Quindi per mo/trarfi ancor lui nell'intiera olferuanza della, predi- 
cata virtù > mai li difpensò dalla continua applicatone de'ftudu*. 
c molto meno da alcun punto della Monadica vita.» non oflane^> 
gli grauilUmi dolori di ftomaco in quello tèmpo quafi concimja- 
menre pitici j mà anzi di più nell'hore della ricreatione^lle quali 
perfodisfarc alle regole di buona vigilanza , e goucrno affifteua_» 
nel tempo di quefto fuo Priorato>tali difeorfi introduceua>che ell«{ 
non doueao djrfi di puro follieuo i ma di buon impiego drtempa. 
per li fruttuofi. racconti . * . « i . . ' n.^jj, |; 

Per effer egli flato sì vago de'patirrìenti , non folo fe ne caricò» 
fempreà compiacimcn&o delirioib dei fuo cuore; ma di più in que- 
llo gouerno precifamente fe ne mofteò molto auaro > poiché quel- 
le penitenze i che a caftigo de delinquenti l'Iridici potea dare » rare 
volte 5 e non potendone à meno forzatamente da sè lafci.ò vfeire » 
godendo di viareeon altri à larga mano la carità , e feco il rigore. 
Era faa maflima il dire vthe otte non lavora l'amor di Dio, poto, ì nul- 
la giova il timor humano ; onde feoprendo qualche, difetto conJuAi 
ghe orationi ne procuraua l'emenda > vfando particolarmente ai- 
cune orationi vocali di Santa Chicfa , come quella Sancii no mini s 
titi Domine timorem fariter , & amore m fac nos habere perfetunm ère. 
ad implorare timore >& Amore diuino> &aaco queir altre; Deus 
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qttì àìUgtnitbus te &c. Deus cuius frotiidenticL&c. per Impetrare il 
buon meglioramento del difettoso . Quando poi di più richiedc- 
ua il calo Teppe ancor etto comporre medicine falutari con mif- 
chiare al dolce della carità Tamaro Aloè della giuftitia , fapcndo 
che non tutte le infermità fi deuono curare con-lenitiui > mà dalla 
maniera di venire à tali rifolutioni chiaro facea conofccre,quanto 
il Tuo cuore foffe alieno da fienili rigori , maneggiando con l'armi 
della giuftizia l'infegne della Clemenza . Per fallo non lieue ap- 
prende uà egli qual amorofo Padre de poueri la mancanza di com- 
pagnone à prò di quefti in alcuno de'fuoi Religiofi , che mal patiua 
vna continua profufione di limofine in fouuenimeato dc'mendici, 
che in numero affai groflfo, & in poca diferetione alla porta dei 
Conuento non fi contentando godere il Refettorio ( fi può dire ) 
che di più vi faceffero loro danza di giorno % mai partendofene » e 
loro piazza di ricreatone in tra (lu Ilo . Li (gridò più volte chi non 
fcntiua per bene tanta carità ; mà noi curando la turba fortenuta_» 
non cefsò dalla dimora importuna . Conofciutofi come fchernito 
il Correttore aggiunte vn giorno allo fgrido i rimproueri , e Io 
minacciein fpauento de'pouerelli ; Mà quefti conofeendo quan- 
to buon protettore hauefTero in cafa animofamente prefentatifi al 
Vcn.Priore gli denuntiorono Pindifcreto zelofo del Conuento con 
l'accufa delle quante volte fgridati gPhauea 5 e con chiederlo alla 
lorcaufa pi opitio, temendo di perdere quel pane* che per qual- 
che penuria corrente non potean altrouc fperare > neper accatto 
in limofina > ne per mercede in fatica : Voci quefte non furono al 
tenero cuore di Àntero» mà colpi sì fattamente pefanti > che non.» 
fc ne può cip ri mere la pena fentita > ne il ramarico in publico Ca- 
pitolo dimoftrato> & acciò quel duro petto fi ammolliffe lo battè 
con quefto diuotiffimofentimento. Siamo noi tutt' il giorno Pa- 
dri > e fratelli miei alle porte del Paradifo mendicando , non chc_> 
i beni tranfitorij per il corpo, anco i pretiofi tefori della grati* per 
l'anima 5 e poi haueremo animo di ributtare chi ricerca li nofìri 
miferiauanzi , e farà forfè TiftefTo teforiere d'ogni beneGiesù 
Chrifto, ò almeno vn* altro ficuramente in fuonome 5 e di, fuo 
ordine>perche due ò tré volte ci bu fi a alla porta ? Eh confondetela 
voi > che non fapetefopportarc in pochi momenti per vn minimo 
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che» quelle dimande > quali per infinite ricchezze tutt'il dì repli- 
cate* e quando non v'emendiate vi prometto farui vedere , cho 
non è per mancami il pane facendouene mangiare in terra à mez- 
zo del Refettorio vn intiero Corbone . 

Da qùcfto fentimento fi può bafteuolmente congetturare il di 
lui buon zelo , e carità in aiuto del Tuo proffimo bifogneuolcqua- 
le però acciòche non haueffe da impigrir fi del tutto per lo ritroua- 
ro foccorfo, impofe lauorieri di lino per le donne > e fanciulle i 
gran cofto di fua induftria > & efercitio di virtù , come fi dirà nel 
libro (èguente, e pensò ergere in quello Conuento vna nuoua fa- 
brica per occupatane degl'huomini» e de'ragazzi . 11 difegno l'ha- 
uea concepito da molto tempo coi rammarico di vedere > che ìilj 
occafione di publiche difpute > ò accademia hauea à cedere il luo- 
go il Santiflimo Sacramento alla dotta afTemblea 5 che nella Chie- 
fa fi radunaua » eia cambiaua fouente non meno in foro di ftrepiti 
irriuercnti > che in Atheneodi fauie controuerfie . Quindi per ou- 
ularc à tanto inconueniente rifoluò fabrìcare vn ampio Salone alle 
fudette Scholaftiche funtioni, e con ciò impiegare la fua otiofa > e 
mendicante famiglia . Quanti vollero fottoporfi allo (tento tutti 
accettò > grandi > e piccioli , robufti , e deboli > e per confeguenza 
da buono > e mal trauaglio , più penfando al beneficio de' giorna- 
lieri > che del huoro » e forco la direttone di vn noftro Ternario 
Nouitio fi diè principio all'opra. Per la facilità di riceuere ogn'vno 
aliai crefeè la moltitudine degl'operarij , & in breue s'aprì il luo- 
go al li fondamenti > e fi congregorono li materiali > e fi confumò 
il poucro peculio del pijffimo Padre. Hor che fece ? tralafcìaro 
Timprefa era vn tradire le fperanze della turba bifògnofa : Conti- 
nuar* vn tanto lauoro era vn obligarfi ad vn tratto per troppo grof- 
fo contante da non fapere oue trouare > ne come (contarlo troua- 
to che fotte : Dimidiare li giornalieri > con licentiareli tanti poco 
vtìli , conie meno atei al lauoro > era vn abbandonare li più bifo- 
gnofi , & vfciredal fine di fuarifolutione • Voltoffià Dio > & affi- 
liato nella Diuina fua prouidenza erario d'inefauribili tefori (la- 
bili il profeguimcnto dell'opera . Hor come quefta non era da», 
farfi cosi alla cieca, e meritaua intendimento Maeftro per ben con- 
durti j ne commife ì'affiftenza , e direttiooe ad vn cfperto Padro 
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Sacerdote, che appunto per operare prudentemente nel primo dif- 
corfo le fi concepire à qua! cofa dette di mano . Godette il Ven. 
Padre allo feoprimento della mole che fi difponea > come che in.» 
efTa douelTe darfi longo aiuto a Tuoi poueri, ne punto fi mancò dal- 
, la Tua allegrezza intendendo la fpefa > che vi voleua. Edouo 
s'hauerà à prendere quella fomma ì Soggiunte il deputato alla fa* 
brica ; forridente rifpofe Antero, douer haucre la limofina di cin- 
quanta MeflTe , é che in breue la rifeotcrebbe . Si farebbero fentite 
delle belle parole su la data rifpofta 1 fe il Seruo di Dio non le im - 
pediua con animare all'opra il Miniftro prudentemente timoro lo, e 
rodo fi feguitò la fabrica » che nel folo fcauo del terreno era prin- 
cipia ta . A 18. Gennaio del 1680. pofe egli la prima pietra veftito 
d'habito Sacro > c continuando la fabrica non folo niuno efclufo 
di canti già accordati) e poco buoni al meftiere , ma anzi quanti 
nel pafTare per la Città rirrouaua fanciulli otiofi tutti mandauaaJ 
lauoro. In quefta guifa fi fece giornaliera vna turba di ragazzi , 
che come nulla fpenmentata di quei flenti ficredea foloà propofi- 
to per imbarazzare , confondere) e non fèruirc à Maeftri, col peri- 
colo ancora d'offender/! nel maneggio delle pietre 5 c traffico per li 
ponti in aria » e ne fu auuertito il Seruo di Dio dal Padre Soprin- 
tendente ; mà egli tutto confidato in Dio > e zelofo di lcuare dall' 
otio quei garzoni>nulla temendo, & ogni bene fperando già mai 
potè indurfià cambiare penfiero* BenedifTe Iddio si fattamente^ 
il buon cuore del fuo Seruo > e l'opera con l'efercitio di tante virtù 
cominciata , che in breue fi conduflè à fine fenza verun finiflro 
auuenimento 9 e con abbondanza di denaro in pronto à fodisfat- 
tione degl'accordati : Due particolarità fono quefte degne di ri- 
fleflione » poiché non hà dacontarfi per poco la preferuatione da 
cadute conceflc da Dio i tanti fanciulli in vn meftiere mai primiL* 
prouato » e fi perigliofo,turto aggirandoli sii ponti in aria » e fotro 
carichi di pietre > materia non men dura al maneggio > che in se 
ftefTa . E come non è da ammirarti quel rufcello d'argento , che.* 
Iddio con prouidenza fpeciale à pagamento di tanta gente ogni 
Settimana gli diramaua alla mano da vn fonte non fcopertonel 
principio 1 e poco men 1 che del tutto ignoto nella continuarono 
e/Tendofi cominciata la fabrica fenza danaro > e finita eoo fpcJu 
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peruenutale da vie quafi diflì non mai penfate ? Mà quanto fi fpc- 
fe ì Affai più che non fi può giudicare dalla villa > ò da' libri del 
Conuento, non eflendoui notata come non fatta à fuo collo, lu- 
uendo folamente fomminiflrato alcuna portione di prouifioni, co- 
me di pane della commune raccolta 5 vino > rifo , e fienili , e per il 
refto pagata con denaro fruttato dalle fue Stampe , e procacciato 
con altre induftric da'parenti > & amici. Indarno c và il calcolo di 
lire diecimila > che gli fi dà > poiché il compaflìoneuole Padre ol- 
tre il patteggiato perla giornata daua molto di più à quella pove- 
ra turba à ragione di limofina fenza poterfi fa pere ne fa ur a mente , 
ne tra più > e meno il quanto j mercè che à tenere nafcolta la cari- 
tà > non fi valfe in quello del fuo confidente Soprintendente ; mà 
lui medemoimponeua fuori di Cafa li pagamenti con ordini dati 
in fcritto fenza fegnare à ragione di che . Quella fabrica non redo 
in qualità di Salone folamente > mà nell'alzarfi fopra terra fi lauo- 
rò nel piano di fotto à fianco del Choro > e San&a Sancìorum del- 
la Chiefa come fi vede per vna Sacrifica affai commoda, & ampia» 
e di fopra fi aggiuftò in Choro Macftro fenza pregiudi tio dell'in- 
tcntionc primiera^ facendoli ancora in cflb quando occorre le pu- 
bliche funtioni di fcuola. Prouifto di quello nuouo Choro il Con- 
uento l'antico incorporò al Refettorio} e quello pofe in quella no- 
biltà} che hoggi giorno dimoftra . 

E tempo hormai di ritornare da quelle materiali alle fpiri- 
tuali fabriche , che con tanta gloria di Dio , e buon feruitio de* 
fuoi Religiofi > e Secolari fi abili nella rcligiofiffima Cafa • E que- 
lla dedicata al Taumaturgo dell'Ordine Agostiniano San Nicolai 
da Tolentino ; hor alla di lui veneratone impofe ne noue giorni 
antecedenti la fua fella la diuota Nouena publica con l'efpofitione 
del Santiifimo Sacramento : Di u orione, che non folo tuttauia fi 
mantiene) c fi » an terrà , mà di più fi abbracciò da molti altri Co ti - 
uenti noftri con pompa di apparato > anzi > che è il meglio coru 
grande applaufo al Santo , celebrandoli nell'altre Chiefe con fer- 
mone ogni fera fopra le di lui eccelfe virtù > e fatti miracoloni . A 
sfogo di amore , che ardenti/fimo fi nodriua nel feno verfo il Sa- 
cramentato Signore > e per appicciarlo ne'petti gelati introduffc» 
la Sima vfanza , che pur cqmùiiu di efporre i'Eucharifiizato Si- 
gnore 
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gnore ogni fefla ne'mefi dell'Ertate* ne'quali quefto remoto Con- 
uento gode qualche frequenza de'SecoIari per cagion di diporto > 
non hauendola introdotta per tutto l'armo cosi perfuafo pruden- 
temente . Ancor fua fìi la deuotione delle Lettanie de* Santi > eh c 
à pieno Choro da tutti ogni giorno fi recicauano con altre deuo- 
tiffime jneci > folitoà dire > che per ottenere nd giorno gratie da_* 
Dio bifognaua porgergliene le Suppliche per mezzo de' Tuoi cari > 
e fraporuila lor potente i ti te re etti 0 ne . Per le molte Regolari of- 
feruanze deli'inftituto poco tempo retta libero à prjuati da atti 
communi » onde ne per conftitutione > ne per decreto à noi fi com- 
manda il cantar Mefle in alcun giorno , le bene fin dall ' origino 
fi pratticò vna tal folenne celebratione in certi giorni di pìiiriue- 
rita feftiuità ; Antero Maria però volendo qualche differenza trà 
li feriali, e feftiui > & in quelli maggior dimoftranza di culto , 
mantenne nel tempo del Tuo gouerno quella pia cofturaanza di 
far celebrare Metta cantata in ognVno di efli - Si può ben inten- 
dere da quefto quanto fofie egli zelofo di promuouere nella fua^ 
famiglialo ftudio dell'orationctanti motiui porgendole per appli- 
carti à queflo cele/rial miniftero > e quanto doueflè egli io queflo 
efèrcitarfi potendoti facilmente argomentare dal detto» non no 
parlo io , e mi rimetto alla fauia confideratione del mio Lettore « ' 

mmmmmmmmmmmmmmm 

Vien eletto Prouinciale : fua rara 'Prudenz/i nel gouerno i 
fuo viaggio à Tfyma , & alla Santa Cafi 

di Loreto. 

CAPITOLO XI 

IL lume di fantità fe bene da qualunque cantone» come quello 
delPaccefa candela fparge il rifplendcnte chiarore à diletto 
dell'intellettuali pupille » tuttauia fi gode vedere in eminente luo- 
go come più condecente alla fua natura à sfera fublime detonata. 



» 1 


1 


•Il 





Digitized by Googl 



134 Yf** ài V. P. Antera M aria . 
sè cariffima fpargcffc con l'efemplarità di rari coftumi puriffim^ 
luce di fantità , godeafi però dagl'altri vederlo nell'alto pofto di 
Superiore à meglio diicernere con le virtù chiariffime il di lui pro- 
prio bello > & il fregio nobiliffimo dell' Agoftiniana Riforma itu 
quelli tempi deformi . Quindi nel finire del Priorato fudetto gli 
fu conferita la carica di Prouincialc in quefta Genoucfe Prouin- 
cia , ne li giouò ad efimerfene la fua antica pena rifentita , e mo- 
ftrata, come negl'altri, così nel prefente luogo d'honorei Rinouò 
con grandi lagrime le fue fol ite protette à Dio di volere la morto 
prima che di mancare in cofa veruna del diuino feruitio; implorò 
la gratiofa fua affiftenza à rinforzo delle fue > che dicea infufficien- 
ti forze i e replicò li fuoi proponimenti di rcnderfi più (ingoiare 
nell'cfercitip delle virtù > che del grado > e ben l'efperienza moftrò 
quanto in quefto fi fegnalafle feoprendofi fempre più il maggioro 
oflèruantc di quefti tempi . 

Per non ripetere più volte il medemo tralafcio qui il rigoro 
della fua Intiera puntualità nelle regole communi , c folo noterò 
alcune particolarità , non lolite à vederfi in chi foftiene queft' vffi- 
cio,come tal hora troppo difficultofc ad accoppiarli infieme,e dal 
Ven.Seruodi Dio con raro eflempio perfettamente accoppiate. 
Non y'hà dubbio , che affai laboriofa riefee ne' giorni di poftà a 
Superiori l'intiera efattezza del Choro per Tobligationc di necef. 
faric lettere per l'ottimo regimento,quantunque l'aiuto del Secre- 
tano molto allegerifca vna tal fatica . Egli però che volea pagare 
li debiti dell'honore col patimento della vita,poco, ò nulla fèruen- 
dofi del fuo Miniftro fe ben prudente fperimeotato con la carica 
dei Prouincialato già foftenuta>da sè facea le fpeditioni ; e quefle 
gli toglieuano bensì l'horc del (bnno,mà non già mai quelle del 
Choro > e dell'Oratorio . Tutte le fue refolutioni erano fempro 
confultate con la Diuina Sapienza in orat/one particolare > e que- 
fta molte > e molte volte continuata per più hore , e tal volta dalla 
fera fino à Maturino di mezza notte > e fempre con le braccia di- 
ftefe in Croce nell'aria, ò incrociate fui petto . Indarno fù per- 
fuafo à cambiare l'antica fua Cella fcelta nella parte più remota 
del Conuento,mirandofi fempre non come capo della Prouincia > 
mà come dicca, l'antico fra Antero Maria . Andando per li Con- 
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uenci à cagione di vi fica > ò d'altro affare da n i una oiTeruan z a fi 
difpensò, e mai diede luogo à quelle conuenienze , che tra noi lì 
vfano con tutti anco fudditi di qualche regalo particolare alla men- 
fa a* titolo di caritateuole hofpitalità quando vi fi pcruiene . Anzi 
che > fe gli accadeua di veder fi portar auanti qualche pitanza^ 
ftraordinaria a! noffro poucro viuere effendo alla feconda menfa » 
fofpettando di qualche particolarità verfo fe » prima di prenderla 
interrogai fe fuflc fiata commune à tutti , e mancando di quello 
condimento» non folo non l*accettaua,mà con cfpreflxone di graue 
tedio la rimandaua in dietro . Eccoui quel priuilegio godette in- 
torno à quello nel tempo della Prouincial maggioranza : andaro 
con più libertà à Jimofinar dal cuoco qualche aiuto per li poueri : 
Priuarfi fòuente di Tue viuande alla menfa per riportarle a'bifbgnofi: 
Farfi cambiare con vna minertra groflblana, comedi caftagne, ò 
vile legume non fatta à porta > ma prefa dalla commune menfa > 
vna pitanza più delicata » e quello non folo per offerire à Dio vn 
atto di pouertà > maetiandio vn' altro di morti fica tione con farfi 
(limare men parco nella fodisfattione del gufto > che in quel cibo 
dicea hauere • 

Nelle prouifioni di veftiario a* Religtofi fudditi fuccefle in-, 

?[ uel tempo qualche differenza trà Priori della Prouincia» a' quali 
petta l'ammioirtratione degli habiti . Se fi portorno le caule al 
buon Prouinciale>le aggiurtò quafi tutte con trouare lui la fodis- 
fattione d'ognuno fenza i'incommodo de'Conuenti fino à priuare 
fe fteffo dVn habito nuouo di frefeo fattogli dal Priore di San_» 
Nicola , e darlo ad vn Religiofb d'altro Conuento > e poi palTar- 
fela con quello già deporto per la vecchiezza , e ratopato alla me- 
glio > non per breue tratto > mà per quel lungo tempo , che gli fa- 
rebbe durato il nuouo , fe à filo vfo fi foflè ritenuto . Vna fi cari- 
tatiua maniera di comporre gl 'interdi! trà va Conuento > e l'altro 
gli diede occafione di far del bene à tutti con fuo notabile incom- 
modo> mà à (e nulla importante» purché con querto teneflc > e li 
Superiori > e li fudditi in carità j e fodisfattione • Da querto paf- 
fando ad altro pofTo ben dire i e quando mai più pacificamente 
fu gouernata quefla Prouincia * l'Immanità > che con L'habito Re- 
ligiofo s'arriua da molti ad opprimere affai , da pochi à foffocare 
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del tutto 9 reftaddo ancora in tal* vni in qualche libertà) malamen- 
te fopportale tónte occafioni di faftidio, che in quefto Mondo 
gli fi prefentano contro . Quindi poco ben regolata à dettami de- 
gl 9 »nftititti fcuotc taluolta H giogo delle monafiiche offeruanze , e 
portando in cambio nouità di abufi , rila(fatezze , c mafllme con- 
trarie alla profeflìone fa vedere in alcuno qualche akeratione da^ 
quel viuere perfetto , che da tutti coftantemente fi douerebbe te- 
ner€ m /^d impedire fimili mofle > ò ad abbatterle à primi pafli nel- 
la fua Prouincia , che non fece il zelofo, e caritatiuo Prelato ? La- 
crime, fofpiri , preghiere auanti Dio infocate : Cordialiffimeam- 
xnonitioni * paterni configli , e diuotiflime efortationi fondate fo- 
pra il durino cfemplare di virtù Chrifto Nofiro Signore, e su l'im- 
portante punto della morte auanti li delinquenti , erano la fomma 
delle fue diligenze, mà tantoben adoprate , che d'ordinario vai- 
fero al guadagno del ben pretefo. Non mai potè perfuaderfià 
mettere alcun precetto formale troppo grauemente featendo il 
lcai-e Tanuto figlio eon fi pefante catena, e troppo temendo di 
cfporlo à graue offefa di Dio , quantunque nella giufla caufa non 
doueffe egli hauer fcrupolo in quefto ; e fe alle dolci attrattole tal' 
vno più duro non s'arrendeua > fe ftefTo confolaua con dire : Non 
mi marauiglio d'eftre io difubbidito altro non potendo fare che paro- 
le , mentre f i* e difubbidito Dio , the minaccia inferni, promette Fara- 
di fi > e può quanto vuole . 

Per non reftar pregiudicato nell'opere di mifericordia fpiritua- 
le inqueft'vificio del Prouincialato, a rifpetto del quale fuori dell' 
eftremobifognoper mancanza degl'altri non fi fogliono chiama- 
re, diede ordine cfpreflb al Sagreftano , e Portinaro di non ratte- 
nerfi con sè in hora veruna nè per alcun cafo , ni per alcuna per- 
fona > douendofi prefentare la congiuntura di ricercarfi, ò per pe- 
nitenti, ò per infermi . Et oh quante, e quante volte hebbe perciò 
à lafciare la quiete dalla fua cella, e del ripofo in penofiffimi tem- 
pi \ Non potrei lafciare, che con biafimo, di quando la notte del- 
la Feda de' Santi Innocenti fù auuifato efiere flato grauemento 
ferito in riffa vn Soldato di porto al CaftelJazzo. Era il tempo fe- 
condo la ftaggionc horridiflimo per il freddo > & il luogo del mo- 
ribondo afpriffimo à falirfi per la via del Monte hftoh , & alta ; e 
* " fe 
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fe bene molti erano pronti ad accorrere al bifogno^egli però volle 
eflereii pietofo miniftro della Chiefa , e delia carità , intfàpren-. 
dendo il difaftrofo viaggio con tanta velocità > fe ben già vecchio, 
e di poche forze, che noi poteano feguire i robufti compagni. Tut- 
to affanno per compaffione , e franchezza giunto aU'huomo sii la.* 
nuda terra abbattuto gli s'inginocchiò al fianco ,e così afcoltòla 
di lui confeffione. Indi fpedito il compagno al Conuento per al- 
cun riftoro al languente di ogni cofa fprouifto, fi fquarciò in ben- 
de alle di lui ferite le proprie mutande, e nulla più potendo per 
all'hora alla cura del piagato corpo tutto gli ftaua intorno all'ani* 
ma, che in poche hore per l'altra vita partilìl • 

Tra le maflìme d'importanza per il buon gouerno d'vn Superió- 
re principaliifìma fi fperimenta l'indifferenza , & vguaglianza con 
li Ridditi per mantenerli à sè confidenti, e trà di loro concordi , e 
feti za gelofie . Stette in quefto tanto auertito il Scruo di Dio, che 
mai diede luogo ad alcuno di conuerfare in fua cella , e quanti vi 
andauano per bifogno d'alcuna prouiggione, ò altro affare, fubito 
«rano licentiati aggiuftata la cofa . Per le felle di Natale , e Paf- 
qua ordinò , che niuno le fi portale alla camera per feco compli- 
mentare, come fi vfa in quei tempi pregando tutti di cambiar que- 
lla cerimonia con vna diuota ricordaza di fua perfona al fanto Al- 
tare. Di tutti li Conuenti fi moftrò egualmente amorofo, & iru, 
quefto, come verfo alcuni Religiofi fopprimeua ogni moto di (Im- 
pacia . Nel tempo della congrega Prouinciale, ouc fi eleggono due 
Difcreti per andar in fua compagnia al capitolo Cenerale 3 del tutto 
fpaffionaco fi moftrò, e fenza genio veruno, & vna fola parola dif- 
fe al fuo Secretano , perche aggiuftaffe vna quieta elcttione fra 
vocali, che gli fu rapportato elfcre molto differenti di opinioQej; 
per il rimanente null'altro diffe, ò fece, che raccomandar la caufii 
à Dio, & efortare à fuffragare con quelle mire , che fi hauerebbe- 
I roi fe quella foffe per efferc, come potea accadere l'vltima attionc s 
della loro vita . Su'l fine del fuo gouerno s'imbarcò per Roma, ed 
alla vita colà tenuta no fi dourebbedire ad altra intentione,che per * 
pellegrinare à tanti Santuari) di quella Reggia della Santità, men- 
tre noti curate le tante cofe di merauiglia, che alla vifta disè tira- 
no ogu'annoda tutt'il Mondo nobili fpettatori> alle fole Bafiliche* 
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& all'altre diuotc memorie fu fenopre follccito di portarli , e fer- 
marti l'anima Tua quanto d'ogni cofa terrena fpaflionata, al tre un- 
to innamorata della pietà • Giunto al Conuento nel mefe d'Apri- 
le à tré bore dr notte, e per quanto la franchezza patita nel lungo 
viaggia douefle configliarle alcun ripofo per ncceflità , egli tutta- 
uia chiudendo l'orecchio à quelle ragioni , fino dalla medema not- 
te» cioè alle horé cinque fu in Choro al Marmino, per adempi- 
mento dell'amata offeruanza con ftupore di tutti 5 che non con fa - 
peuoli del fuo arriuo,nè di fui perfona alle fattezze del volto, il co- 
nobbero dal fatto per quello era puntuali (fimo ofTcru a n re delia Re- 
gola fenza riguardo veruno del corporale bifogno.Per verità gli die 
occafione à quefto viaggio la ragione del fuo vfficio,per cui dcniea 
cflTere al Capitolo Generale , ma tanto lontano ncll'efieriore fi (no- 
ftrò iui da quelli trattati foliti ad hauerfi per I'elcttione de' Supe- 
ri ori , che al folo tempo di congregaci in fala fi potea dire cono - 
le i uro il fine del fuo viaggio . AflToluto il Capitolo» in cui per se 
nulla volle > e nulla parlò per chi gli fi moftraua parti ale ( cofo 
non ordinarie» e che ben dimoftrorao la fua alienationc da ogni 
fiumana amicitia ) iatraprefe il ritorno alla patria per la via di Lo- 
reto > già da molto tempo defiderato oggetto del fuo cuore per il 
Santo Depofito di quella Cafa > oue la Regina dell'Vniuerfo il Di- 
uin Verbo concepì humanato . Bendimoftrò nel camino quanto 
foffe fagace della diuotionc > poiché per ogni ftrada imprirneua^ 
l'orme di virtù ammirabile , null'altro ricercando » che le Chiefc, 
e le Reliquie per adorare il fuo amato Dio, & i glorificati Semi di 
lui» gl'Ofpedali, e poueri per confolarli con ragionamenti cekfh\c 
con limofìnc. Quindi alla fera nel giungere all'alloggio fempre, 
e fubitamente fpiccauafi da' Compagni in vifita del Santiffimo Sa- 
cramento, & alle Chiefe della Città, ò luoghi, che foflero, fenza^ 
nè pur dare vn minimo ricapito allefue cofarclle,non potendolo 
trattenere Tauifo , che così lafciate in abbandono le hauerebbe^ 
fmarrite, come in fatti d'alcuna feguì , ne la promeiTa di feguitar- 
Io, che gli dauano li Compagni fubito dato affetto à loro fardelli. 
Come affamato del fuo Sacramentato Signore , troppo gl'era.» 
penofa vna picciola tardanza à fatiarfene hauendoJo in vifta • 
Giàmai tralafciò di celebrare ogni giorno la Santa MefTa con- 
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forme a! fuo confuero rcnuro ne' rami fatti viaggi & vrt di inrefo 
da perfona prattica del paefe eflerc<juafi imponìbile pote/Te cele- 
brare per non hauerfi commodità di Chiefa su quel camino > fi 
moftrò in vna pena indicibile » anco neli'eftcriore sì dolorofa > che 
non potendola vedere il fuo Compagno pregò efficacemente vn_> y 
cocchiere à confolare l'afflitto Padre con pili correte» ò trauiaro 
per ritrouare la Chiefa . Non cfaudiua la pia fupplica il cocchie- 
re) & Autero ben 'intendendo l'efficacia , che à quelle parole m an- 
ca uà ve le aggiunfe lui tirandolo in di/parte » e promettendolo» 
che fé gli trouaua commodità di celebrare la Santa MefTa gli ha* 
uerebbe fatto donare vna groifa mancia » e con ciò fù fpianat/L, 
rimpoffibilità , e fi confegiù il tanto-fofpiraro dal diuotiffimo Scr- 
uodiDio. 

Pafsòper Tolentino à fine di vifitare il Sacro finto Corpo del 
Glorio fi Aimo noftro Nicola Ilio particolar efemplare di penitenza 
da sé affai imitato ne' primi anni di Tua vita in Religione con Ja_» 
prattica di fue aulterirà* , poi moderate per ordine de' Superiori» 
come fi diife . Vi giunfe molto laffo , ma ciò non ottante il primo 
palTo fu entro la Cappella del Santo* oue fi gettò in orationc per 
più bore continue fenza altro n/loro , che il prefo col fuo Eucha- 
riftizato Signote, e con gl'interni colloqui) col fuoSantiffimo Pa- 
dre . Concepito/! vn gran concetto di fua perfona dal Molto Rcu. 
Padre Vicario Generale, e da altri Superiori, e Padri di quel Con- 
uento f ìi da elfi riueremementc mirato in quckferuorofo orare» e 
poi accompagnato a' luoghi venerabili perle memorie del Santo» 
come à dire» oue folca orare, oue fu bafionato da' demoni; , & oue 
fi adorano le fante braccia ; ImprefTe in tutti vn gran fiupore eoa 
la dimoftranza di fua pietà , e con l'abbondanza delle lue lagri- 
me , e fofpiri da tutti cauò vn tenero pianto . Nè di tutto quefto 
reftando pago il fuo fpiriro, pregò li Padri » eSccolari fuoi Com- 
pagni di ritirarti alla refettione, & al ripofo, e lui in tanto lafciaf- 
fero frà quei cari (Fimi luoghi, come legni, da quali doppo il lungo 
ripofo riebbero à canario quali per forza per rimetter/; in viaggio, 
tanto s'era egli vnico in quell'hore al fuo amatiffirao Santo Padre» 
e norma di penitenza . — 

Nel profeguire il camino quando prima feoprt alcune miglia 
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lontano la Santa Cafa di Loreto Sacrario dell' h u man ato Iddio » e 
di Maria Tempre Vergine) tirato à terra da vn'interna forza d'amo- 
re humiimente l'adorò con lagrime copiofe , e con amorofiflima_* 
tenerezza à fommaconfolatione del Tuo cuore , c pari ammirino- 
ne de* fuoi Compagni. Rialzato profegui con piedi nudi anco del- , 
le fandaglie, e col capo (coperto fotto il cocente Sole, finche giun- 
fe al fofpirato luogo , oue all'Altare di San Gabrielle fi difpofe à 
prefencarfi più decentemente alla Sourana Signora con vna Sa- 
cramentale Confeffione . Cosi purgato da ogni neo di colpa , & 
adorno con ti freggi di amara contritione , e di belli/lima inno- 
cenza entrò all'adorationc della Santiflìma Vergine con la bocca 
à terra > non folo per baciare quel facrato terreno , ma anco f pa- 
rea)pcr vuotarfi di sè ftcflbin quel fuolo>e riempirfidi quel Dio> 
che iui prima albergò fotto l'human a fpoglia , tanto erano feruo- j 
rofi li fofpiri, che con i baci gl'vfciuano dal petto . O Dio, in qua- 
li fanti penfieri, & ardendomi affetti fi ritrouò queft'anima grande 
in quella Cappella Arca Sacratiffima del Tegumento nuouo ! 
Tutti non li potè nafeondere in filentio > fenza che alcuno non ne i 
trafparifTcj e veramente amorofo mi pare quello che hebbe à dire, 
cioè : Che bramaua dilafciar iui la vita, ancorché poi fotte corfa^ 
fama di effer'egli iui (lato eftinto per l'indegnità fua, e temerità di 
toccare quel Santo Iuogo>qual altro Oza punito per l'ardimento di 
toccare l'Arca della Diuina legge . Quello era l'efficaciffimo defi- 
derio del fuo cuore, e nell'adempimento di etto haurebbe ricono- 
feiuta vna pienHfima benedizione . 

Piamente fi può credere , che fubito premiar volefTc gl'ofTcquij J 
del fuo Seruo la gran Regina dell' Vniuerfo > dandole tofto vna_, 
confolationc, che d'ordinario da gl'altri per horej e giorni fi afpet- 
ta • Già fi sa che nella Santa Cappella fi entra à celebrare con or- 
dine di dar luogo à chi prima vi g iunfe > e perciò fi fuol dare il no- 
me la fera antecedente > ò nel matino à buon'hora % per ouiare alla i 
confufione > che la moltitudine de' Sacerdoti concorrenti potreb- 
be caufare . Vi arriuò Antero in giorno di Sabbato » che come de- 
dicato alla Gloriofiffima Vergine Madre è ordinariamente affai 
frequentato; e pureall'hor che fu egli difpoflo alla celebrationo 
del Sacrofanto Sacrificio Diuiaoj noa fi uouò alcun Sacerdotale 
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haueffe à dir Metta ; onde à lui) & à Tuoi Compagni reftò libera^ 
commodità di poter aggiataniente celebrare , e profondarli in va 
abiffo di diuotione vci lo la Diuina Maeilà,e la dilettiffima loro Si- 
gnora Maria Vergine . Si può quello piamente credere vna parti- 
colar difpofitione della benigniflìma Maria Confolatrice de' fuoi 
deuoti per confolar le brame del fuo amantifsimo Antero > ed a* 
Compagni à di lui riguardo > mentre incontanente loro fodisfatti 
capitò tanto numero di altri qualificati Sacerdoti > che per quel 
giorno re/torno à dietro molti di elfi ancorché Regolari infigniti de' 
iupremi gradi della religione 1 come vn Vicario Generale > & altri 
giunti immediatamente doppo de -noftri . Finita la Santa MeflL» 
li pofe inginocchioni Antero » & immobile vi flette fino al chiu- 
derli della Chiefa > riftorato {blamente nelle franchezze del viag* 
gio col celefte pafcolo di feruentiflìma oratione fopra li Mirteti 
dcli'incarnacione del Verbo eterno, e fopra l'eccelfe glorie della^r 
fua Signora nella di lui concezione . Gli refe humiliffime grado 
per li grandi benefici j > che mercè la fua media rione protetta u a ha* 
uerc riceuuti dalla liberal iffirna delira di Dio : Propofe nuoui fer- 
uori in olTequio della fua gloria > e con vn cuore d'oro datogli da 
vn Cauagliere al fuo partirli da Genoua,così gli dedicò feruorofa- 
mcnte il fuo 5 che d'indi in apprelTo ripereua fouente quello atto 
iaculatorio : Maria : quefto cuore per voi vi/te* e per voi muore. Pro- 
fegui alla volta di Genoua il fuo viaggio lafciando da per tutta 
così chiari fegni di ftraordinaria virtù , che da quanti feco s'ac- 
compagnorono, ò hebbero occafione di trattarlo, e da poucri,che 
fi vedeano con rara maniera di liberalità > e piaceuolezza benefi- 
cati era acclamato per fanto> & ammirato con (ingoiare diuo- 
tione . 
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Pene in pericolo la propria *vita per [occorrere nello spiri- 
tuale la Citta di Genoua in occajìone d' *vn 
fuo e&remo trauaglìo . 

CAPITOLO X XI. 

NEH* anno 1 684. di Maggio viftafi la Città di Genoua impro- 
uifamente cinta da nemica armata maritima > allo fparo di 
bombe mai più fperimcntate , cadeano sbattute le fabriche , ar- 
deano incendiate! & in fumo fuaniuano tante fue prctiofe ricchez- 
ze . In quel fubito da per tutto confo/ioni , fughe dalle Cittadine 
habitanze alle montane, c grida, e gemiti, e fofpiri per ogni parte. 
-Il Padre Antero Maria però con wi Compagno , e niun'altro della 
Città ben regolato in sè (teffo* & alla falut^del fuo proffimo , che 
quanto sè amaua, vedendo il gran periglio, in cui mie/ti era pofto 
fpinto dalla carità corfe nelle prime hore al di lui iouuenimento • 
Nulla curanredv'l proprio rifehio, oue vidde mine , oue intefe fe- 
riti, oue temette moribondi , da per tutto porrofli in quella notte-i 
fenza ri polo alcuno à confeiTare, à fuggerire atti di contritione, 
à confolarcà fai u are li pericolanti in meglior luogo , 3 fcauare i 
fepolti nelle rouincà nettar piaghe, & à legar ferite fino con lo 
proprie mutande, oue gli mancorno panni linij Cadeano inccflàn- 
temente le bombe , e con effe moltiplicauafi nella Città lo fpauen- 
to, il damio , ,& il pericolo nè mai fi riflette Anrero col fuo Com- 
pagno, che come sè armò con vna Medaglia d'Indulgenza plena- 
ria in articulomorris, equafiii teoefTe impatti bile « oue più xiran- 
neggiaua la morte più fpeditamente volaua con tal generofità d* 
animo, e vigoria di cuore,chc proteftò non hauere alcun timore, ò 
repugnanza, onde dubitaua fe per auentura farebbe gradito al fuo 
Signore quel facrificio di sè ftefTo , tanta erala fodisfattionc fperi- 
mentaua in quella carità alla fua Cittadinanza sì grauemente af- 
flitta predata . 

Nè col finir della nottefinì l'vfficio pietofo Antero Maria , ma 
lo continuò fino ali 'vi rimo, cioè per dieci giorni i pena sdigiu- 
nali- 
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nandofi con rozzo cibo in quelli , che del tutto non pafsò fenza_> 
qualche rifioro • In qucfti quante volte entrò egli in caie attual- 
mente ardenti ne' colmi ? quante volte pafsò forco à muri penden- 
ti per aria > quante volte penetrò li rouinati edifici; per porgerò 
qualche aiuto fpirituale, e corporale, à chi mal affidato delia loro 
fortezza, ò improuifamente coltoui v'era rimafto fepolto ? Più 
non hauerebbe fatto fe hauefTe giocato con la nemica armata», 
à chi di vantaggio poteflè, ò quella neiroftinatione d'incrudelire, 
ò lui nella fermezza di caritatiua follecitudine in prò de' L>cr fa- 
gliati . Quindi oue ogn'altro petto di bronzo fi farebbe infranto, 
-Amerò meglio fi raflbdaua , oue più era da temere , più (peraua_>> 
oue più fi penaua*più godeua. Si conobbe magnanimità cosi gran- 
de,quando fi vidde portar via da vna bomba quel Soldato, che gli 
ftaua à piedi in atto di Sacramentale confeulone, (énza che egli 
nè pur fmarrifle nel volto , godendo anzi perche il colpo mortale 
cadde fui penitente non prima di hauer riceuuto da lui il dicac- 
elo d'eterna vita con i'aflblutione de- fuoi peccati . Si conobbe da 
tanti pericoli incontrati, e da tanti difaggi forarci eoa intrepidez- 
za d'animo tale , che Genoua tutta come non credendo à sè fi e (Ti 
s'imagioaua di trauedere , hauendo Antero auanti gl'occhi illefo 
fra tanti danni, forte fra tante aggitationi , in bancabile fra tanto 
follecitudini, e viuo intorno à tanti moribondi » 

Mà come cheTintereflè fpirituale gl'ira porraua con tu tti,qu an- 
dò doppo li primi giorni reftò difòccupato da' feriti , già ò podi ir* 
faluo, ò defonti, fua follecitudine fu la curatione dell'anime mor- 
te in corpi fani .In cerca di quefte correa da per tutto, e maflime à 
podi de' Soldari ,che erano moJti,e di varie nationi per difefa della 
Città) a' Va feci li nel porto, edoue loconduceua l'impeto del fuo 
fpirito , e la di uota com itili a di quelli 5 che prefi dall 'attrattala.» 
virtù di operatone si fanta , e da vna viua fede di non perire con 
lui gi i fi accompagnauano . lui egli con efficaciffime ragioni per- 
fuadeua il riconofeere dalla Diuina giuftìcta il caftigo 1 il temerne 
l'Onnipotenza, & il deteftare il peccato mortale, che l'hauea pro- 
uocataà quei flagello si afpro . Nè andaua in damo» il zelofo par- 
lare, mercè che à turbe gli fi gettauano à piedi li penitenti con di- 
rottiamo pianto, à quali non potendo fo disfare per la moltitudine 
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daua in generale la benedirti one, cauandone per all'hora vn'acto 
di contritione conprotefta di con feifarfià commodo tempo. E fu 
cofa veramente compuntiua, e notabile il veder alcuni in publiche 
ftrade humilmente proftrati>c fentirfi ad alta voce accufarfi al Ser- 
vo di Dio di graui peccati , e proteftarfi loro quei rei cagione di 
tanto male» e di si graue caftigo alla Otta, Riufcirono queftej 
fatiche con tanto frutto , che poi fu (olito dire : Eflerle fiata la_> 
Città più cara così rouinata , ma arricchita communemente, co* 
me piamente credeua, dalla Diuina gratia , che non gli farebbo 
Aata nel tempo delle profperità piena di tutti li tefori del mondo, 
epriua di quella • 

Mà chi non /limerà fra tante attioni lì gloriofe , (ingoiare Ja di- . 
mofkata vedendo gl'incendi attaccati a' Tempi; , & i tabernacoli 
Sacrofanti proffimi al diuampare ? arfe egli con doppio fuoco ad 
vn baleno di tempo, di horrore ali'horri bili/Emo fpcttacolo , che 
fi difponeua , e di amore al Sacramentato Signore, che in quello 
pcricolaua . Hor fi come alla gran luce del Sole fi perde quella v 
delle Stelle, & all'ardore di vna gran pira Ja piccola fiammella di 
vna candela non fi conofee , così il diuotiflìmo Padre Antero Ma- 
ria fopraprefo da quel timorofo , & amorofo Mongibello facratoi 
Enarriti di vifia quegrincendij nemici francamente in effientrò> 
non vna, ò due, mà più, e più volte fra diuerfe Chiefe , e tolfc via j 
in ficuro, e decente luogo con le facrate Piffidi la beatitudine del I 
Paradifo da quel ftrappazzo infernale . Per vn giorno intiero quafi 
altro non fece cflendole riufeita l'opera notabilmente difficultcft 
per alcune , non battendo potuto trouare le chiaui dell'Arche Sa- 
crofantc, mercè la fuga de' Sacreftani, e Qiftodi , & effondo alcu- 
ne di eiTe di marmo, c gl'odi oli di metallo bifognò aprirli per for- 
za, e con patiente induftria per non caufare altro inconuenicnte ; 
Gli fuccellc in certVne Tamorofa diligenza in tempo, che le prime 
fiamme con l'atracco di nuouc bombe vie più s'accrefceuano, co- 
me anco i pericoli allo feoppio di quelle , perche non Colo cadea- 
no alla percofia i tetti , e le mura ; mà di più li fparfi pezzi del 
crepato metallo , c li materiali dalla vehemente for*a> qua, e là 
sbattuti caufauano inrorno ali'affacendato Sacerdote vna pioggia 
di ferro infocato, e di faffi, e di legni aggirati . La fola memoria^ 

di 
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di accidenti così funefti per chi li vidde, c la fola imaginationo 
di elfi al fedele racconto per chi gl'vdì paiono à me caufe fuffi- 
cienti di fpafmo per chi è di cuore non del tutto incallito nello 
fierezze; e pur Antcro di naturale tanto tenero , (lette faldo , e co- 
llante in mezzo alla reale tempefta di tanti mali, come lontano da 
efli, & in porto ficuro . Quefta fermezza d'animo fra tante miglia- 
ia del tutto perii di cuore per operare fimili attioui in riuercnziu 
del Sacramentato Signore,pare à mè (e fia detto puramente per di- 
chiararione del mio intendimento ) che habbi non poco dei nr ri- 
cciolo come l'cffere flato illefo fra tanti colpi , che morte intorno 
le fcaricò . 

Mà eccoui vn'altra proua del fuo zelo veramente prodigiofo 
in beneficio del fuo proflimo afflitto . In vn tempo di tanto fcon- 
uolgimento negraltri>e di tanta occupatone di se à riparo di dan- 
ni communi così miraua il tutto minutamente » che anco ad ogni 
priuato rumore prontamente accorreua con opportuno foccoffo* 
per quanto la qualità della tribulatione nel primo affaiirc me(To il 
tutto fofTopra così hauefle confufe le cole 1 che malamente il cer- 
cato rirrouar fi potefTe. PofTono ben attentarlo non folo quei tanti 
già ab antiquo confipeuoli del di luì prouido fpirìto>che all'hora 
di quanto il richiefero tutto ottennero» mà etiandio tanti al truche 
fenza conofcedo> e fenza dimandarlo furono beneficati neU'eftre- 
mo lorobtfogno. Per breuità farò mentioned'vna fola donna pei 
auuentura dal Ven.Padre vdita nq Schiamazzi di fuadifperationej 
per veder/I abbandonata à mezza la ftrada fotto il nodro Conuen- 
to di San Nicola 1 con efTere tormentata da dolori di parto » e dal 
proprio marito » e dalla natura > che fra gì' h orrori delle bombo 
feoncertata in vece di porgerle aiuto per Temilfione della prole-» 
nelle vifeere la ftrariaua. Giacea la mefehina in publica via getta- 
tala tutti compatita nelPeftremo fuo male,mà non da alcuno foc- 
corfa rfinebe vipafTafTe Antero > quale all'intendere lo miferabile 
ftato dell'inferma predo ritrouògli, e cafa, e letto, & vna femina a 
feruitio, e f>rouiggione di tutto il necefTario con fua notabile fpe- 
fa>sì per rindifpotitionc continuata alquanto in lungo,come perle 
difficoltà di trouare aiuti in quel tempo, in cui ninno à sè ftefló ba- 
ftaua>nd s'-arrcndeua all'oro fe col molto valore non facca forza. 

... T • Ni 

Digittzed by Vj 



j^S VitadelV.P.Antero Maria . 

Nè qui fi finirono le follecitudini del buon Padre s Fece sbarco 
il nemico in San Pier d'Arena Borgo vn miglio lontano dalla Cit- 
tà, e dal rimbombo de' cannoni , e mofchetti , in te il- il fatto, ima* 
ginò la zuffa fanguinofa> e pensò al bifogno de'combattenti. Heb- 
be per trombe d'inuito quelle bocche di bronzo aperte in voci 
cosi crudeli > e predo prefo l'altro noftro Religiofo ( di cui fi tace 
il nome, perche tuttauia viuente ) fuo fedele Compagno di carità 
alla volta di quel funefto campo di marte s'auuiò . Fatta per ftra- 
da la confezione generale raccomandauanfi infieme l'anima per il 
camino ambi rifoiuti accorrere all'anime de' feriti fenza punto 
abbandonare l'imprefa della falute loro ad honore di Dio, Iicurij 
che comunque gli folTe accaduta col riportarne , 6 la vita ,ò la»» 
morte Tempre à loro farebbe fiata gloriola. Vfciti dalle porto 
nuoue della lanterna trouorno leuato il ponte dall'alto foflo , ac- 
ciò non ne fofle tentata i'occupatione dall'inimico-» nuli ? altco ef- 
feUdoui di elfo, che vn traue rotondo attrauerfato , hor come paf- 
farlo? Era euidentiflìmo il pericolo d'vn capogirlo al folo affac- 
ciarli fol margine del fuolo fopra del precipitio; onde parea teme- 
rità manifefia il penfare à tal varco > non efièndo effi auczzi ì 
correre vna linea poco men che per l'aria > qual riufeiua il gettato 
legno; ma impennati dalla carità , quafi dilli , volorono in pochi 
falti ì oue à pie fermo non fi potean tenere , e così portaronfi all' 
altra parte. Giuftamente più apprehenfibilc , e più doiorofo gli , 
riufeì l'altro intoppo in breue trattoincontrato fattogli dalie mili- 
tie nemiche, chencil'occupatione delle ftrade>e de' porti non peiv? 
metteuano l'andar auanti fotto pena di vita fenz'alcUn frutto.Così 
conuenne ioroarreftarfi in quel luogo, da dirfi meritamente. fa 
{leccato della morte , perche in mezzo ad ambe le Soldatefche in 
combattimento? l'vna di dentro alle mura , l'altre di f uori nei Tm- 
uafione de' palazzi, e giardini, e mofchetti, che rendeano l'aria vn 
horribiliflìmo arfcnale di fulmini . Mà ò fomma tranquillità dell' 
anima giufta 1 Viftofi Antero infruttuofamente fra tante anguftic 
da non poter fcanzare » nè con andar auanti , nè con ritorcere in- 
dietro, riuolto al Compagno le dille : Già che altro n.on fi può 
facciamo oratione all'Onnipotente Signore , che fi degni liberare 
quefia fua Cicca i & applicatoti ad ella la continuo pej lo fpatio 
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di più dVn hora con tanta tranquillità come fofie flato entro vru 
diuoto Oratorio in tempo di tutta pace . Ritornato à sè, e confi- 
derando il pericolo,in cui col fuo Compagno fi ritrouaua, temen- 
do di cader ambe due ad vn folo colpo ben mifurato; fepariamofi 
IVn l'altro» diflTe Antere Maria » acciò tutti due affieme non rima- 
niamo cftinti » ma bensì fa prauanzi alcuno » che pofTa impiegar/1 
in aiuto del proflìmo aprendofene la congiontura in acconcio* 
Così diuifi »e ricouerati in differente luogo alle (palle d'vn muro 
mal riparato» fino à che fugato da alcuni podi il nemico gli fi la- 
fciò libero il paflo ad auanzarfi à noftri » trà quali trouati lette > ò 
fia otto feriti gli fi pofe intorno con quella maggior deftrezza d'in- 
gegno» e d'affetto che fofTe poffibile in aperto campo di guerra » <l> 
tuttauia fottole palle infocate . Preuifto il bifogno s'hauea feco 
portato bende» e (tracci di morbida tela» che ben gli valfero à pu- 
lire » e legare le fanguinofe piaghe con tal arte maeftra fe non di 
Chirurgia » almeno di carità » che affai giouò • II prendere per ciò 
fare hor fvno, hor l'altro nelle fue bracciali consolarli con paro- 
le di tenerezza paterna, il darle fperanza di fic uro » e predo doucr 
guarire così riufeì fenfìbile » che quafi difli opprefTo da conten- 
tezza il dolore reftò come cacciata la melSconiade'colpit^e trion- 
fai^ gioliuo con fofferente pietà in conformità alia Diuina difpo- 
fitione il fauio valore . A quefto primo faggio hauuto del Ven. Pa- 
dre con maniere* altretanto inaspettate quanto rare , oh come il 
rallegrorono quelle pouere Soldatefche • Gli parea d'hauere vn 
Angelo tutelare in eli re fa » e l'ammirauano con riuerentiffìmo 
fguardo»e cuore confola ti/Timo in tanti affanni . Ve chi hà detto 
hauer vedute le palle de' fcaricati mofehetti ritorcere alla banda 
nel giongerc alla di lui vita , e cadérle morte à piedi» il che però 
riferifco per vna femplice informatone» non pretendendo di dare 
maggior pefo di quelle poche parole alla cofa 1 che in qualunque 
modo dotterà fempre dirli ammirabile pernonefTere giamai ri- 
mafto offefo in vn pelo frà tante rouinej e fuoco,e fotto vn diluuio 
di tante palle mortali . 

Conuenne la partenza al Nemico » e la prefe nel decimo giorno 
della cominciata hoftiiità del bombeggiare , c con quefto reftò del 
tutto libero al popolo il patteggio per la Città » ed il rimirar da-> 

T a vici- 
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vicino li proprij danni . Riufcì molto fcnfibilc lo fpettacolo alla 
plebe di poco cuore , che non potendo di più da sè » imploratiti 
dal Cielo la vendetta » li Tuoi fdegni sfogauai e le Tue rouine pitia, 
geua con fremiti * e maldicenze . Hcbbe non poco à patire Alite- 
rò * che da tante voci afflitte chiamato à porgere aiuto alla poucr- 
tà crefeiuta in numero , & in bi fogno per la (offerta violenza» ften- 
faua à rifpondere à tutti col richiedo foccorfo • Tuttauia indefef- 
famente correndo a limofinare da ricchi, fe tanto non raccolfo 
per contea tare ogn'vno almeno tanto hebbeper temperare à tutti» 
c la pena ■> e le fmanie con fom ministrare i doni dell'altrui carità > 
e delia propria con parole cotanto coniatrici ■> che molti hormai 
più non fapean dolerfi in tanta abbondanza di mali . Continuaro- 
no lipoucri per più meli in foggiorno ne 1 luoghi facrii c fra effi nel 
noftro Conuentodi San Nicola, che come pofto del tutto in ficu- 
ro fù finitamente occupato -, oode Antero anco nella propria Ca- 
fa hcbbe grandi motiui da efercitare l'affetto paterno /opra di effi. 

Vna leprofa in particolare così da tutti fuggita per il fetore^ 
del fuo male , e per il timore dell'attaccaticcia Tua qualità * che in 
sè flc fla fi moriua » e di fame > e di dolore in vederti tanto abomi- 
nata prouò dal folo Ven.Padrc la generoficà Chriftiana» che-à foc- 
corfo del profilino i perigli non teme , e del proprio fi priua ; poi- 
che fino à quanto fi fletterò à rimetterti le cofe in quiete, e potè 
farla riceuere ncJPhofpitale > più volte il giorno la vifitaua cobIo- 
landola con fante parole , e prouedendola di ciboà foftentamenco 
in parte fortrattofì da fe mattina > e fera > & anco accommodando- 
la di letto à ri fioro dell'impiagata vita ; E cerco non tralasciò opera 
alcuna di carità per quanto gh fotte polli bitaancorchc molto diffi- 
cile particolarmente per azzardo di fua riputar ione appretto chi 
non haueffe à ballanza conofeiuta la purità del fuo vi u ere , poiché 
hauendo alcune donne partorito in Conuenro per forza di fentita 
paura nel falli diofo cafo più rollo 9 che per maturità di tcrapo.egii 
procurò loro ogni fuffidio conueneuole al bi fogno 1 come ad altre 
per diuerfe infermità, e per penuria neceffitofe d'aiuto . Cornea 
che in vn tale mifcuglio di tutte genti , e nelle prefenti calamità 
reflaua quefto feffo alla tentattone di fcandalofi partiti > egli per 
c u u iure à quefli peocuraua con ogni prontezza il di lui fouueai- 
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mento ; fiche penfierofo di tutto > Sollecito ad ogni cofa viuea len- 
za punto di quiete«non à sè > mà al commune bifogno • 

Intendendo poi nel feguente Settembre > che fi temea il ritorno 
del Nemico contro Sauona dilerta Città di Maria Vergine di Mi- 
fericordia pretto vi fi portò caminando in vn giorno Tempre à pie* 
di tutte le vent'otto miglia della molto difaftrofa ftrada fino alla., 
vicina Arbifola , oue gode la Religione il dinoto Conuento di 
Noftra Signora della pace nel folitario Vallone verfo la Stella. 
Seruiuo io Scrittore in detto tempo quella Romita Cafit » e per 
volere di Dio in leggiero caftigo de' miei peccati giaceuo à letto 
con grandi/lìmo caldo di fibre terzana doppia j e fecondo il iblito 
de'pafiati giorni il doueuo patire anco due bore almeno prima di 
hauer tregua dal male. Mia buona forte! al primo abbraccio di 
carità datomi dal buon Padre parti via del tutto il nociuo calore» 
e rinfrefeato ad vn punto medemo dentro , e fuori , vn> altro mi 
ritrouai in me medemo fra vn momento libero dal morbo » chc_» 
più non ri fen ti; > fe non doppo alai ni giorni leggiermente, quafì mi 
dàlie vn picciol légno della fua cotale partenza . Hebbi teftimo- 
nio del portentofo ca(b l'infermiere » che pur hoggidì viue noftro 
Religiofo Fra Cipriano da Santa Maria M adalena, col quale quan- 
tunque ammirarti molto l'auuenimento>io però non intendo quali- 
ficarlo più 1 che per effetto di caufa naturale » come può eflère fla- 
to 1 fe bene pare gli attribuita non sò che di vantaggio in quefta^ 
relatione > nella quale mi dichiaro di puramente dire il feguiro, 
e non fpecificareil fecreto modo 1 che non capifeo . La mattina^ 
feguente portoci à Sauona à fine come fi difle di affiftere alle fol- 
dacefche iuì più che in tutta la Rimerà prefidiate, quando il bifo- 
gno 1 che per Dio grada non acca dè, vi roffe flato > e fe bene l'HIu- 
flrifs. Sig. Nicolò de'Franchi all'hora Gouernatore della Città di* 
uotiffimo del Ven. Padre facefle tutte le fue finiflimeinduftrie per 
tenerfefo del tutto in Cafa /limando di riempirtela di celefli bene- 
dittioni 9 tuttauia folo di notte potè goderlo 1 perche egli bauea^ 
viaggiato in traccia d'anime frà patimenti,non di piaceri in Corte* 
Dunque à podi di guardia della medema Città > e fortezza » & in 
Vado altra piazza cinque miglia difcoflo, altresì numerofamentc ? 
guernitt > furono li tratteaimcnti d'Antera , armando quei foldari 
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con celefti ricoidi , e rcn Jend ol 1 forti nello fpirito con la Sacra- 
mentale Confettane , e con il Diuiu Corpo di Chrifto EuchartfU- 
toxo prefo dfc tutti in generale co m rollinone • 
. Si vidde in obligo di non poca fatica -al miglioramento della.* 
tanta moltitudine d'anime inferme > che gli fi prefentauano ì c fti- 
niandofi infufficicnte per fodisfare al gran bifogno fi fece venire* 
daGenoua vrì altro Padre Sacerdote fuo ordinario ConfefTorc > 
anima di gran zelo da condurre bene qualunque Amile imprefa > e 
concito lui in quefta ftagione di vendemmie premè da'cuori de* 
peccatori il dolce vino degl'Angeli > che cosi furono chiamate lc^ 
lagrime l4fif?aw vinum funt Angelorum . Se inquefto molto ften- 
taffolo dilfe al tòorno il luo habito Religtofo aperto tutto in boc- 
che di fquarci alla forza di chi quà> e là fdi tiraua vogliofo oga' 
vno di far Telo Tuo , credendolo) come s'acclamaua> per vn gran_, , 
Santo. Giouò aflaiflimo al guadagno di tanto bene i'cfemplaricà 
di tante altre Tue virtù in vi (ite di Chicfc > di Ofpedali > di carce- 
ri > e dibifognofe perfone dando da per tutto rari fegni di pietà ,ò 
inadoratione delia Diuinità > «e Santi >>ò in confolatione de'tribu- 
lati , ò in fouuenimento de' poueri in ogni luogo la calamita del 

di lui cuore amorofo . . 

Di notte tempo ritirato/] in Palazzo del Sig, Gouernatore reci- 
taua con la famiglia > e feruitù il Santo Eofario della Beatiffim&_, 
Vergine interponendo ad ogni polla la memoria de' mi fieri diuo- 
tiflìmamenteda sè annunciati > e contemplati » e poi (Ino a)l'hora_, 
di cena faceua la Dottrina Chriftiana > mouendo, e rifoluendo bel- 
liffimi dubij. Siche le riufeiua vna longa., guftofa > e molto prò* 
fitteuole Predica>con la quale non folo difeacciaua le tenebre dell* 
ignoranza , ma accendeua lumi di celefti cognitioni à chiarezza.» 
degl'intelletti , & al fan to calore delle volontà per gl'attendenti . 
La Camera da ripofo gli feruiuadi Oratorio, perche entrato in»» 
e(Ta fubito fi applicaua in feruorofe preghiere per più dVn hora , 
che poi npigliaua al fentir Tuonare il Mani tino di mezza notte per 
più di due altre hore continuate » & alla terza Sacra vigilia fi al- 
zana prima dell'alba . Onde à ben computarli tutte quelle, fi co- 
nofeerà , che non arriuaua à dare nella notte tré hore di ripofo al 
fuo corpo 9 che in tutto il giorno ftaocaua con interrotti trauagli 
t - intor- 
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intorno all'anime , e <ron efercitij di pietà Chriftian* » ò per con- 
folatione de'tribulati , ò per diuòti trattenimenti per si . Cosìà 
quella gente>à cui del tutto era ignoto fi refe celebra ti /Timo , notu 
come ordinario h uomo della terra > mà come vafodi gratia iaj 
acconcio delle virtù fante > & in aiuto del bifognofo fuo proffimo, 
che fra tante belle prerogative di zelo riuerentiffimo rammiraua . 

licentia da'Juoi Demi per il 'viaggio di LeUante : 
[uè diuote maniere in tale Nauiaatione* r ' 

C APITOLO XXII. ■ . . 

G L'afFettiimprouifi fono li teftimonr; fedeli del cuore*, cho 
da quei moti impenfati vicn cauato ( per così dirò) dall'im- 
penetrabile intimo > & efpofto à publica vifta hor sii le labra cori 
efprefliue parofcahor sù gl'occhi con loquacre fguardo, hor sii tute' 
il volto con colori indiciali » e con mille altre maniere , che foru 
cifre dell'animo già per i'efperienaa affai /piegate, e ben intefe 
da tutti • L*cftimatione , che delàoftro VefcSenio di Dio P, An- 
tero Mark fi haucua. potiam dire , da tutta quella Città, fu da na - 
fcondigli interni porrata in aperto > qaando il Sereniffimo gouer- 
no faceadifporre vna Galera rinforzata in ogni genere ( giachi 
d'altra non perraetteano fi>priuaffeFo le congiunture dc'ccmpi) per 
accompagnarla alla fquadra Pontificia > chepàlTaua in Leuanto 
con la.nobiliifima armata Veneta per combattere laMorea , e .ri- 
metterla alia fua vbbidienzay come gloriofomente gli riufti per la 
maggior parte di efia Tanno i6%6. In detto mentre > fi come fi ar- 
maua con ogni meglior prouifionc in tutto raddoppiata per ren- 
derla ftraordinariamente ben guarnita , e forte nella temporale» 
condotta, così anco fi pensò di prouederla doppiamente nello 
fpirituale con imbarcare su di efTa vn Sacerdote di non ordinario 
zelo i e che vaie/Te per molti > già che il foli co falariato temea in- 
contrare nauigatione noiofa aliai per la lunghezza > c Aagione , & 

appre- 
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apprchcnfibilc per li pericoli <l'vn mare molto foggetto à bora- 
fche , c dVna certa guerra,à cui fi nauigaua . Venne in penfiero ad 
vn Caualiere Gcnouefe>qualc volontario fi portaua à queft'impre- 
fa > che Antero Maria farebbe l'ottimo per lo fpirltuale gouerno 
diquella Marinarefca» e confutatone con altri > e lodatone > lo 
propofcalSercnifsSig.Pietro Du razzo all'hora Duce regnante» 
acciò lo domandale alla Religione , come feguì . Si ftiroò da'Su- 
periori molto honoreuolc la dimanda > per il concetto» che dal 
Prcncipe fi moftraua ver fo de' no (ì ri ; nulladimeno amando anch' 
elfi fommamente il buon Padre temettero molto l'azzardo di virai 
in cui fi poncua per l'età inoltrata , e frufla da tante fatiche ; onde 
fupplicorno à confiderar bene quefto , & à fcufarlo da tal viaggio > 
efibendo per efTo qualunque altro Religiofo di tanti » che pur cre- 
deuano fu Scienti ai bi fogno . Fìi gradita l 'efì bidone > ma non fu 
ammefra,dichiarandofijche folo Antero potea appagare le bramo 
per la forte fpcranza di celefte benedittione > che con c(To fi con- 
cepiua in tale imbarco ; fiche conuenne di cedere à propri; geni/ , 
c confentire all' inftanza . Staua in quefti tempi il Senio di Dio in 
efercitij di pura contemplatone confumando ruttala giornata in- 
ginocchiane > la mattina in Choro fino a* terminate tutte le Me/Te , 
& al doppo pranzo in Celia auanti l'imagine del fuo Crocifi/fo 
Signore , & al fcntirfi chiamare da quefìa mammella di fuauiffìmo 
latte al palcoio di amari ftentiipronra mente rifpofe con vn si hu- 
miltlfimOf quantunque naturalmente haucfTe gran fchifoalle tante 
immondezze di animaletti , e lordure > che jneuieatril mente s'in- 
contrano su la Galera, Mirò m quefto nautico legno il belli/fimo 
tronco della Santa Croce > e per ftringer/i ad eflTo nulla pupto cu - 
rò li chiodi decanti patimenti 9 che per uccelliti hauerebbe hauuto 
à foffrire , sì per la conditiooe dei luogo » come di fua perfona già 
auuantaggiata fopra fciTantacinque anni , e frufla nelle tante fati* 
che di peno/iflìma vita . 

. Diuulgata per la Città la nuoua del fuoproflirao imbarcò > ò 
quante > e quante fi viddero dimoftratiom di flima verfo il pijfìR— 
mo Padre J E tanto più fi rendeano ammirabili » perche formauanii 
di antithefi amorofe » cioè tri gaudij > e meftitie» tra rifi » e pianti • 
Da zelofi delia commune prolperità de' Nauiganti , e dagl'atti- 
centi 
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ncnti à quefti fi giubiiaua perche s'imbarcaua Antcro , per merito 
\ della cui aflociationc > e fante preghiere fi auguraua feliciffimo il 
i paflaggio » e ficuro da ogni pericolo ; da poueri al contrario viua- 
i mente fi piangea , perche perdcano l'amato Padre , & il pietofo 
Proueditore à lor bifogni . Oh il renero vedere de tanti di lui de- 
noti, alcuni fupplicarlo à non feordarfi dell'anime 'loro nella lonta- 
nanza particolarmente per il punto importimi /fimo di morte» eh© 
premurofamente gli raccommandauano molto ben confidati di fu* 
intcrceffione appreffb il Ditiin Tribunale > & altri molti pre&ghi 
di non più riuederlo dargli IVltimo Addio con lagrimofo fin- 
ghiozzo»niuna parola permettendole formare il dolore di fua par- 
tenza . Ma fe con cuore forte flette Antcro auanti à querte dimo- , 
| ftrationi di pio affetto > cedè » e non potè contener fi fenza pianto 
alla vi fra di tante pouere famigliole» che à conto di fua carità d&_, 
molto tempo manteneua > & all'hora timorofe di perdere con U 
pre fenza del buon Padre il fu/fidio alle proprio neceflità» così fe 
ne doleuano» che difperauano ogni via di nuouo aiuto» e così 
nella diiperatione erano afflitte» che indarno andauano tutte le ma- 
nière di confolatione dategli con dolci parole dal Senio di Dio . 
- La vi fta delle prefenti > e la memoria di altre di tale condirono 
cotanto gagliardamente le ferirono il cuore» che ne hebbe à man- 
dare in lagrime per gl'occhi la più intima parte di eflb doppiamen- 
te afflitto » e per il proprio dolore » e per la pena d'vn oggetto ve- 
I ramente in lommo compaffioneuole . Altro balfamo però bifo- 
gnaua porgere che lagrime à curare le piaghe dell' altrui miferie ; 
onde ne ricercò l'opportuno da molti Signori nobili) e Mercatanti 
I fuoi partiali pregandoli con le maggiori cfpreflioni dVn petto af- 
I fannatiffimo à prenderfi cura di quelle » ò con foccorfo di limofine 
alle impotenti alla fatica » ò con prouedi mento di lauori» à chi ha- 
uca,e forza» e talento di guadagnarci il vitto con l'induftriofe Aio 
inani. Ottenne la promefla di compiacimento alla pia dimanda.» 
da alcuni con patto di contracambiarle queft a carità con Orationi 
| in Cielo » oue a fuo dire fperaua di terminare il protfimo viaggio » 
l & oue piamente fi crede fia giunto incaminato per via di morte • Ì 
Non pago di quelle buone iperanze » che con promette hauute I 
lafciaua alle fue dilette famiglie di pouertà>andò à ritrouarleà 
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Cafaloro con li (oliti poltzini di limofinc da rifeuotere, & adogn* 
vna porge il foccorfo per alcuni giorni > fc bene cosi s'ingegnaua-* 
di dare con fatti buona caparra alle Tue parole per confolatione di 
effeiturtauia poco parendole quello per ficurtà del gran capitale , 
che in lui haueuano,piangeuano nell'attuale fouueni mento il pro- 
prio abbandono» come fe in vna piccola raccolta ha ue itero à con- 
fumare quei Temi , che tutto dì gì 5 hau crebbero fruttato, fe Antero 
non fi ro(Te partito . E chi potrebbe dire il deliquio del fuo te* 
neri/firn o animo patito alla vifta di quei molti figlioletti <f vna fa- 
miglia 9 che vedendolo vfeire dalla pouera Cafa con tanto pianto 
della Madre, fi prouomo à fermamelo , e con le ginocchia à terra 
fupplfcheuoli » e. con le mani air habito ({rettamente attaccati ? 
Almeno ne ottennero eoo quella afFettuoiiflima forza la fu a bene* 
dice ione, che come pegno d'ogni foccorfo fu riceuuta dalla geni* 
trice per li pargoletti » che più auanti non diicorreuano . 

Ne diuerfi Conferitori) di Zitelle, che (èmpre gl'erano flati 
fcuole ad infegnamento della pietà fi portò à fare l'vltima lettionc 
eoa vna Predica dell'Eternità con tanto femore , e fenti mento ef- 
poftagli , che & in loro ? e in sè causò notabile pianto >quale mol- 
to più s'accrefeè in quelle diuote all'annuncio della prolfima par- 
tenza , & all'humile fupplica delle toro orationi in accompagna* 
mento di fua perfoo a , lafciando ad alcune più pouere vna fecrera 
limosina » Ne mancò del ptetofo vfficio con gl'ammalati dell'ho f- 
pitale comraunementc detto degl'Incurabili, che vifitò Ietto per 
letto con lai u tari ricordi , e con vn preferire di merangoli in corn- 
ili une compratoli per poco meno di due feudi • Vero è , che noru» 
fù tanto confortatalo quello regalo, quanto acerbo riufeì loro 
quel (éntirfi dire ; A Dio mio caro à Dio : A riuederfi in Paradifo » 
voi perla via di quello letto, io per il Mare di Leuante per douo 
m'imbarco, à riuederfi la sù , già che più non fi riuederemo quà 
giù • Sopra tutti gl'altri luoghi fi trattenne più i lungo nelle car- 
ceri del Criminale per tanti anni partati teatro di fua ammirabile» 
carità . Vifitò ogni ftanza fer ironeggiando per ciafeheduna à po- 
li eri racchi ufi conciandoti in quelle anguftie , ammonendoli con 
Santi ricordi , e con vn vitiaciffimo fenri mento pregandoli di fuo 
Orationi • E perche eoo quefta gente biibgnola mai fi facea ve* 
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dere con la lingua fcnza mani ; doppo hauerle mandato quantità 
d'herbe , e legumi, gli fé dare à ciafeheduno dcT>ifognofi mezza 
Genouina per carità. 

Mentre paflaua per la Cittì in quefli vffictj pietofi era da ogni 
canto afpetcato da turbe de'pooerelli» a'quali tutti facendo larghe 
elemofine > noa foto con fumò quanto già per loro hauea procura- 
' to , e raccolto v ma di più vna buona partita in debito > quale poi 
fu fodisfatta da perfona Tua diuota partito che fu daGenoua. 
L'vltimo congedo lo prefe da'fuoi Religioni trattenutoti per cfTo » 
più che con gli altri con li Chierici Prefetti, de'quali attualmente 
era Maeftro di fpirito . Gli congregò tutti nella Cella di vno , che 
era infermo» e con vn dinoti/fimo fermone, raccomandatagli la_, 
carità fraterna , il rifpetto a*Superiori 1 la regolar ofieruanza , e IV- 
nione con Dio terminò con quefte efprefle parole . E perche qutm 
Ha potrebbe effen Pvltima volta > che vi farlo > vi raccomando d'hauer 
memoria di me nelle volt re or at io ni , accio il pietofo Signore ti facci la 
mifericordia di poterfi riuedere tutti in Paradifo. A quefte parole fi 
gettò inginocchione in terra la Religiofa adunanza, e con le lagri- 
me à gl'occhi palesò ella l'intimo afletto , che non potea esprime- 
re la voce dai dolore fuflTocara, e conclufe il deuoto Maeftro il 
tutto con alzare lo fguardo al Cielo , e benedirli , recitando fopra 
di etti TOratione del Di u ino Amore.- Deus quidiligentibns te bona 
inuifibilia prdparafti ère* & abbracciandoli in fegno di carità* 

Cosi licentiato da'fuoi il Ven. Seruo di Dio s'imbarcò à 27. di 
Aprile , & al primo pofar il piede su la Galera rimirò quelle cin- 
quecento perfone alla fua cura commefTe con vn fguardo di Amor 
interno folamente > e fìi perche non giudicò bene dare altra cftrin- 
feca dimoftratione su quel principio per fuggire tutto ciò » che po- 
tette hauer colore di nouità, conforme s'inrefe col fuo Compagno 
P.Benedetto Maria di S.Giouanna . Quando poi s'entrò in viag- 
gio 1 non gli mancorno congiunture per fargli palcfc la fecreta-, 
beneuolenza del Aio cuore . Si era ancora sii la Riuiera dello Sta- 
to viaggiandoti , e due Soldati poco auuertiti caddero ad vn tem- 
po dalla fponda della Galera io Mare . Intefolo J'huomo di Dio 
P.Aotcro Maria > e prefo da teneriflima compattane , mentre altro 
foccorio da sè non potea dargli,glie lo procurò da' Compagoi cf- 
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clamando ad alta voce » Ecco vna ditta di regalo k chi /occorre qne* 
fio nofiro frojftmo . Con quelle parole difeopri à baftanza la finez- 
za del fuo affetto a prò di quella turba nauigante » che meritamen- 
te Thebbeà ftimare per vn tale atto huomo di non ordinaria bon- 
tà « mentre nell'improuifo in così fplendida maniera la Tua carità 
dimoftraua > Non fii luogo di fare il pio sborfo » perche li caduti 
pretto furono foccorficon vna fola voga addietro» per cui s'afrer- 
101 no al remo > e Ci reftorono in faluo . Premurofo fopra tutto dell* 
intere/Te della vera importanza » cioè di togliere l'offefa di Dio» 
ogni fera finita la terza parte del Rofario > che da tutti a do- 
ro , a choro fi recitaua» con vn breue ragionamento ricordaua ia^ 
patienza nel trauaglio > l'odio ad ogni peccato » & in fpecie all*j 
beftemia » /pergiuri » & imprecationi > che fono li frutti foliti à 
fortir fuori da nautici legni . Conoscendo però beniflxmo la gran 
difficoltà per tenerli vn' incito di virtù sù vitiofa radice > egli non 
cosi quella gettaua > che poi l'abbandonate i mà nei giorno fc- 
guente la vifitaua > rammentandola a 1 remiganti » e foldati col 
pretefto di paleggiar qualche poco in corsìa » & à Marinari coiu 
la finta di diporto al Cartello di prora . E riufeiua gratiflima vna 
tal vifita in coltiuo della pietà» facendola con gratiofiti di manie- 
re» e parole» ed accompagnandola ben fpeffo con qualche dono 
richiedo da taluni da pagargli da beuere »ò ad aiutarlo con qual- 
ch'altra elemofina . A quefto fine medemo d'imprimere la deuo- 
tionc in quelle anime fue cariflime comprò in Napoli tanti libric- 
cioli d' Oracioni per trenta lire di moneta Genouefe» quali poi 
diuidè in chi fapea leggere » porgendoglieli come vn' dono à di- 
uertimento di tempo nell'occasione diodo. Tutti però non fer- 
irono alla buona intentione del Ven.Padre , perche la corruttela 
dejrhumana carne contrattando fempre le induftrie del buonfpì- 
riro » cambiò l'inftrumento della virtù in argomento di vitio» fa- 
cendo diuenrar quei libri vn contante da gioco » e così pafTorno à 
tutte mani anco deTurchi » chi perdendoli » chi guadagnandoli à 
carte » e dadi» che forrideua il Seruo di Dio vederli con le fue cofe 
la ricreatione de'Galeotti . 

Giunto in Meffina»e rifcoiTa da vn Mercante la valuta dVna Ice* 
tera di cambio datagli io Gcnoua da fuo fratello in fuflidio à Tuoi 
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bi fogni pretto la confumò in beneficio de' poucri > facendone lo 
prime limoline 2 quei mondici della Città 1 che ne lo chiefero per 
ft rada, ed il reftante in Galera» e tenendo in quefle Tempre l'antica 
Tua fplendidezza» non folo diede quanto portò nell 'imbarcarli » cu 
fudetta fomma rifcofTa 3 mà molto più fattofi imprecare da Vfficiali 
della Galera» che con la morte del Ven. Padre reftando creditori 
furono poi fodisfatti in Genoua dal Cenuento di San Nicola^. 
Quanto giubilaua in porgere aiuto al fuoproflimoaltretantopatt- 
ua» fe vedendolo in bifogno noi potea foccorrere, onde non fi può 
baftantemente imaginarc il dolore del fuo cuore> quando in Gale- 
ra fi caftigaua alcuno ( che molte volte fuccefle in quello lungo 
viaggio ) e noi potea riparare con l'interpofitione delle fue pre- 
ghiere»quali fpeno non hauean luogo» perche in tali legni il rigore 
della giuftitia fi pru'jua per efperienza l'ottimo gouernatore della 
Ciurma per tenerla pronta al meftiere. 

Prendendoli porto in hore di giorno co/fumana il deuotiffimo 
Padre sbarcare fubito, e portarfi alla vifita delle Chiefe > & Ho- 
fpidali » fe vi erano » con fpeodere iui tutto quel tempo > che la di- 
mora gli concedeu a . Auuicinati alla Morea termine della nauì- 
gatione procurò > che tutti » ò à sè fteflb , ò al fuo Compagno fa- 
ce fiero vna buona confefiione; nel che non hebbe da impiegar po- 
ca indufiria per alcuni» mercè la fcarfa diuorione» che le facea>j 
iUmar baftante la cófeffione fatta in Genoua prima della partenza* 

Quefle furono le maniere generali tenute col fuo protfìmo nel 
viaggiojriferbando qualche altra particolarità da regiftrarfi nel Li- 
bro fecondo . Quelle poi tenute con sèjà dirle in vna parola furo- 
no vna fpeciale patienza nella congiuntura continua d'incpmmo- 
di> ed immondezze irrcparabili»mai hauendonc moftrato doglian- 
za» non ottante la grandi/lima auuerfione naturale » che fempre gli 
hebbe. Vna fornente Oratione Mentale» e Vocale allongata per 
molte hore continue ogni notte» e nel giorno vn fcruentiffimoefer- 
citio di atti iaculatorij ad amorofo sfogo dell'anima fua in Dio»& 
2 preghiera per li aauiganti erano il fuo impiego di tempo > fug- 
gendo ogni fouerchio difeorfo , eciandio in diuertimcnto di ri- 
«catione doppo il pranzee ccna»per quanto li permetteua la con- 
uenienza di rifpetto à Signori di poppa » con i quali viu sa. 
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VEramentebifogna confefTarlo , qual'è vn principio infallibi- 
le* & indifputabife : che ncila ftrada di virtù , chi più carni* 
na più è defiderofo,e che il giogo adottato per diritto quanto più 
fembra graue à gl'occhi delia carne, tanto più riefea leggiero allo 



non fi farebbe fiancato nell'età di anai leffantafèi compiti per la 
nauigatione continua di circa due mefi fopra di vna Galera in arie 
ogn'hora differenti > e mai conformi alla riami a , ed in ftaggiono 
già ne* caldi auanzatafNon fi fiancò però il noftro Ven. Seruodi 
Dio, che nella vecchiaia del tempo ringioueniua per l'eternità, o 
nelfanto zelo emolando li più gagliardi, e maggiormente feruo- 
rofiitiKtc le occafioni di nuouo (temo mirati a con auiditfima bra- 
ma, ed intraprcndeua con magnanimo cuore • Quindi giunta Far* 
mata Veneta à fronte di Nouarino vecchio nel Pcloponcflò , ò fia 
Morea, & intendendo douerfi fare lo sbarco delle militie contro di 
quella Piazza , anteuifli gl'imminenti nuoui pericoli del fuo ama- 
to proffimo, e per Tamorofa finopatia del fuo fpirito ardentemente 
inuaghito di effi per di lui fcruiggio , fentito tirarfi à feguirlo dal 
mare io terra deliberò di fccndere con ciTo lui con la fperanza di 
conquiftare anime al Cielo , mentre quegli nelle prefe terrena» 
hauerebbe fudato . E perche le virtù non vanno mai (compagna tei 
nel donarfi Antcro a quello buon zelo di carità fi trouò in vna_> 
prò fon di (fi ma humiità anco à gl'occhi dei mondo ,non che di Dio, 
auanti li quali fuppongo fatta Toblatione di sé in (entimemi di 
tutta perfezione , poiché portatoti prima alla Galera Capitana^ 
della (quadra Pontifìcia,^ abboccatoli col R cu erendo Padre Gin? 
feppc Maria Cappuccino Cappellano del regimento, da eflb chie- 
fela licenza di tendere in terra al feruicio delle Soldatefcmu. 



fpirito , che lo porta , onde cerca di 




caricarfene . E chi 
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Quefla dimanda la chiamo proceduta dall' humilc fentimcnco di 4 
operare col merito deli'obedienza , perche non era tenuto ad vn 
tal atto per eflèrc lui independente da ogn'vno il direttore nello 
fpirituale di quelli erano della Galera Genouefè. Mà forte altro 
non meno virtuofo moti ti o haucrà hauuto il Tuo fpiritcà cui poco 
parendo li cento fanti dal Aio legno sbarcati » e defiderando com- 
municarfi» e feruireà tutti gl'altri dell'efercito » ouenon haue* 
ua autorità ; per ciò mi dò à credere la richiedeflc per noiu» 
mettere la mano in mtjfcm alienar* fenza il placa di chi li hauea à 
fuo conto. 

Lafciata dunque la cura della Galera al Tuo Compagno Padre 
Benedetto Maria, della cui ottima vigilanza > e puntualità per vna 
limile condotta hauea hauuto nel viaggio infallibili pruoue» sbar- 
cò à dimora su quel diftretto, mà consigliò l'auanzarfi à Nouarino 
nuouò poche miglia dittante. Qui fi afpettaua di iritrouare qual- 
che refi/lenza » e per ciò ancora fi prouedeua la rigorofa formalità 
della guerra con la prattica de' combattimenti; onde Anteronel 
darti la morta à quella volta follecito correndo tra Soldati» fin che 
gli durarono forze > gli armaua di buoni configli è prò dell'anime 
loro» efortandoli particolarmente alla frequenza di atti di conrri- 
tione » alla confezione Sacramentale in tempo opportuno > & alla 
purificatione di loro intentione nel cimento di attacchi da far/i fo- 
lo à gloria di Dio » e della fua Santa Fede. In tanto aggirarli nel 
pio miniftero fotto vn cocenti/limo (ole , e forfè poco ben pafeiu- 
to» fi fiancò tanto» che fu neceffitato à fermarti in mezza ftrada^, 
oue paffete tutte le Soldatefche fi coricò ftefòfi fotto il fuo pouero 
mantello per matarazzo » ò guanciale ; mà non lafciandolo pren- 
dere ripofo Tanfietà di mancare in alcuna cofa al fuo proffimo»che 
correua ad incontrar il nemico» in breue alzoffi » e con tal premura» 
& affanno » che tutto ad vn tratto riuolfè oue hauea il cuore » air 
efercito gl'occhi » ed i piedi» tanto attratto da ogni altra cofa » che 
fui terreno il proprio mantello feordofli . Torto fi vtdde » che la_* 
breue dimora intraprefà fu vn gratiofo tratto della fbmma proui- 
denza Diuina in beneficio dW anima » poiché nel profeguireil 
viaggio feppe, che poco lontano giacca à terra morendo vn Sebi*, 
uonc offefo da nemico colpo, forfi colto per eflèrfi fiaccato dalla . 
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marchia vmca.TrouolIo, & appunto ncgl'vltìmi articoli della vi- 
ta, e tutto poOoglifi incorno all'anima, hauuti fegni di contri tionc 
PafToluè da fuoì peccaci > & à Dio la raccomandò con feruorofo 
preghiere fino allo fpirargli l'anima dal corpo» che in breue feguì', 
Quefto fii il cincricio pane, col quale il Ven.Seruo di Dio confor- 
tò la fua vira in quel giorno , e molto confolato per eflb nello fpi- 
r ito, ed altre tanto debilitato nel corpo arriuò al Tuo amato popolo 
militare . L'Alfiere Nicolò Medone l'incontrò per ftrada prima 
che vi giungete , e depone , come riceuè vna rimarcabile tefti- 
monianzadel gran zelo del Ven. Padre; poiché interrogatolo, oue 
con tanta anfiecà fi portaffe i gli rifpofe . Vado alla viltà de' noftriy 
perche hauendo incentrate ve Soldato ferite ( e quefti è il fudecto 
Schiauone) mi fupponep nect farlo perferu'ttio d'altri . Voleua P Al- 
fiere, che il Padre fi fermafle ,e per ciò i'auuisò che già fi ftaua in 
fatto d'armi, e che per ogni parte pioueuano le palle de' mofehet- 
ti . Soggiunfe all'hora Pinferuorato Sacerdote , che non temeua le 
raofhectace, ma la perdita dell'anime , che altro difgufto non (èn- 
tiua fe non di nò hauere potuto marchiare congl'aIrri,e con quefto 
licentiofli ♦ Da tale fentimento fi può ben argomentare il grande^ 
ftimolodi carità in feniitio del fuo profilino, da cui vn'inuolonta- 
ria ab lenza gli caufaua tanta anfietà di cuore , e trauaglio di (pi- 
rico • 

; Come gli fu detto,ta!e tróuò il campo in vigorofa fattione fot- 
to il comando del Sig. Conte di Conifmarch Generale dello sbar- 
co . Anco il nemico sfogaua dalla Città li fuoi furori col canno- 
ne, & ogni altro frumento di morte. Gli tramaua pureinfidie il 
Serafchiero dalla parte d'infrarerra,auuicinandofi per foccorfo de' 
Turchi presidiati con cinque mila tra Caualli , e Pedoni > Sicho 
niun pofto fi daua di ficurezza , & il calor del combattere altro 
efercitio non permetteua,che di far fanguc. Il prudente huomo di 
Dio,otie altro aiuto no potea porgere con la fua prefenza,fi ritirò in 
difparte ad implorare la Diuina mifericordia à fauore dc'fuoi SoU 
dati attuandofi in feruentifllma orationcquale no folo voglio cre- 
dere feruifTe affai al cofpetto Diuino,mà giouò ancora di molto ad 
incoraggile quegli,che PofTeruorono,prendendone buone fperanze 
di vittoria • Quando altro non gli fi concedeua di fare quefto era 
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il fuo impiego feordatofi affatto d'ogni altro Aio bifogno > fiche 
le giornate di quefto accampamento gli furono fcuole d'intima*., 
vnione con Dio» di communicatiua carità col fuo profHmo , e dì 
afpra mortirTcatione di se in grauiflimi patimenti di molto ftento, 
e poco mangiare. Da quefto gli venne vna totale fiacchezza di 
forze à fegno , che malamcote potea reggecfi , e pure neH'horej 
deirarmiftitio in vece di ricercarfi alcun ripofb, fingendo paleg- 
giare in diuertimento qua , e là s rnternaua à fuoi vSoIdati , gli te- 
neua buon tempo, li lodaua , e nell'iftefTo priwo parlare gl'inco- 
raggiua con belle promefTc di Paradifo , in guiderdone di quella 
fatica , fe fatta con pura cofeienza 5 ne procuraua confeflioni , e le 
afcoltauacon altretanto piacere del fuo fpiriro, quanto maggior 
trauaglio del corpo . 

In quefto tempo diuenuto timorofo di tutti il Turco, non fidan- 
doli de'Greci , e contro e/fi efacerbandofi ne coftrinfe molti alla^ 
fuga,intraprefa, come meglio le potè riufeire fenza ricoucro alcu- 
no, e faluaroafi fui piccolo Ifolotto del Predano poco meno , che 
difperati nella moltitudine delle miferie loro per le correnti eoier- , 
genze da altri poco conftdcrate > e nulla compatite. Antcro però* 
che fempre hauea lo fguardo a* bifognofi riuolto , prefto feorgè le 
neceffità di quella turba Grecai gli mandò quella prouifione pof- 
fibile > & à se , & al tempo in tanta quantità di rifo per la valuta 
di circa due doble fatte/i dare in preftito da vn gentiThuomo di 
fua Galera . Quefta carità , che non potè paffar da mano à mano 
hebbe più offeruatori, quali edificando^ dVna carità benefica an- 
co à gente à se del tutto ftraniera maggiormente fi fondarono nel- 
la ftimatione di fua bontà prima concepita, e ne paffauano difeorfi 
di fomma lode particolarmente fra linobiliflimi Caualieri di Mal- 
ta, che pur iui erano in armi con la loro fquadra . Quanto penfic- 
rofoera egli dcgraltri,altretanto di sè feordato fi trouaua in bifo- 
gni affai, e nulla prouifto ; perche non effondo sbarcato fotto 
l'ombra d'alcuno, ninno di lui hauea cura > penfando forfè ogn* 
vno, che da altri foffe foccorfo • Quindi fe non andaua alla Gale- 
ra >ò fenon accettaua qualche cerimoniofa offerta fi reftaua dei 
tutto digiuno, come alcun giorno le fuccedè ; e nella notte , che fi 
flette con ficurezza > e fi porca pofare dormi in terra> e fìi fuo mor- 

* X bido 

Digitized by Google 



\6* Vita del V.P. Amerò Maria . 

bido letto vna fofTa apertafi con fuc mani neH'alga.Quiui al Ciclo 
fcoperto in aria poco Tana? e forco fpetfa rugiada quietò faporofa- 
rncntc fenza fentirne alcun'incommodo per all'hora^poiche al pri- 
mo coricarli prefe formo, né io lafciò per tutta la notte>onde rieb- 
be à dire non ricordarli d'hauere mai dormito tanto in vna voltai 
tutto il tempo degl'anni fuoi Io qui non pollo à meno d'inter- 
porre, ò benigno Lettore» vn mio penderò in ammiratione,e com- 
pafsione del Religiofiflimo Padre , ritrouando in qucfto fuo dolce 
ripofo cotanti ftenti > che à lungo racconto non faprei dire , c folo 
pollo fegnarli d'argomentarti* e non baiìeuolmente capirli. Quan- 
ti mai l'hanno pratticato- Tempre lo conobbero nemico giurato 
. del Tonno da lui contraflato co forzate vigilie, di orationi 3 e di (lu- 
di/ come in parte fi è detto > e meglio diraffi più auanti . Con que- 
llo pafsò delle notti affai fenza.dringer occhione per l'ordinario fc 
condefeefe alla natura per neceflìtà bifognofa di dormire fu sì ri- 
ferbatO)Che tré fole hore di formo in vna notteper fommarnent^ 
lafTo che folte, pieniflìma fodisfattione gli dauano . Hor che arri- 
uafTc a pafTar in quiete tutta vna notte fenza punto fuegliariì > nè 
fentire la graue incommodità del luogo , nè delfhumido aere > e 
fenza hauere U teda ingombrata da fumi di molto mangiare» 
ò beuerc % non fi può negare per vn' inditio di flanchez- 
za già mai prouata > quantunque tante > e tante 
gli fiano fiate i'occaftoni di elìrcmo traua- 
glio Vedo con quella rofa di quiete 
va gran cefpuglio di (pine > 
e non può dirfi di 
meno* 
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Cade grauemente infermo : fua beroica virtù in 

tale flato . 

CAPITOLO XXIV. 

FVgaro Pefcrcito Ottomano , e prcfa a' 15. di Giugno la Città 
di Nouarino detto il nuouo piazza fabricara dagl* infedeli 
doppo l'inuafione di quello flato * il noftro Vcn. Sacerdote Padre 
Antero Maria hebbe la buona fortuna d'etfere il primo à celebra- 
re la Santa MefTa nella mederoa , coofecrando con quello l'empia 
mole d'vna Mofchea , che conuertita in facro Tempio dedicato a* 
Caualieri di Chrifto» Gloriofiffimi Santi Martiri > Vito > e Mode- • 
fio per memoria dell'acquilo fatto nel giorno di Joro foiennità, 
retta hoggidi in pofleffo della noftra Religione Agortiniana confe- 
gnata ad alcuni Padri di effa dairEccellentiffimo Signor Francefco 
M orofini all'hora Capitan Generale dell'armata Veneta > & hora 
Screniffimoj e Dignilfimo Duce di quella fcrnpre glorio fa Repu- 
blica . Conti hora chi può l'interno giubijo del fuo cuore nel ve- 
derli sè fteffo > e poi due altri detta inedema Riforma degli Ago- 
ftiniani Scalzi , cioè il Padre Benedetto Maria fuo Compagno >&; 
il Padre Giufeppe Maria Milanefc ConfcfTore del Regimento del 
Signor Conte Moles efTere li primi miniftri di Santa Chiefa nell* 
operare li diuini mutai del Sacrofanto Euchariftico Sacrificio im. 
quel luogo già mai (tato nella Santa Fede > & all'hora tolto dall' 
infernal Mahomctto ? Il triplicato trionfo ad vn tempo iftefTo dell' 
armi, della fede, e della fua diuotione, che da qualche giorni non 
hauea potuto hauere il Sacramento Signore, cosi gli multiplieo- 
rono il piacere nel cuore, che tutto in interno contento fidifeio- 
glieua • Nel buon Paradifo , che fi godea l'anima fua tra quefto 
felicilfime contingenze diuenuto qual'Angelo del beato Cielo più 
à lungo no fi douea fermare su quefta m ifcra terra, e per cauarnelo 
Iddio con modi nell'ordinario dell'humana mi feria pieno di cele- 
fte merito lo lafciò cadere nelle penofìflime infermità di difenec- 
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rìa> dando Tarmata all'afTedio del forte Modone. Eccoli i le (pine 
poco fa fofpettate per la rofa del ri pofo vna intiera notte goduto 
sii la fpiaggia di Nouarino. Tanto reftò battuto da'patimenti Tem- 
pre diflimulati della nauigationc, e dello sbarco , come del nuouo 
clima, c dell'aria mal'infctta , che più non potendo tenerfi infie- 
me la vita, gli cadeua rifoluta col fangue per la forza del morbo 
cacciato via da' proprij vafi . Pretto fi ditiolgò il dolorofo cafo 
sii la Galera di Genoua occorrente ; e quantunque fi conofcefTc à 
buone mani fotto la cura del Tuo medico, pure per dimoftratióne 
di pio oflfequio occorfe fubico à vifitarlo quello della fquadnu i 
Pontificia ; con Tcfibitionc ài quanto pote(Te vfarfi à fua curatione; 
Perle ottime prouifioni però della Galera nationale non ri fu 
luogo ad accettarne altre , mentre tutte gli abbondauano iiu 
quelli. 

A parere de' Santi Padri l'infermità è quella pietra di parago- 
neìcon cui fi fa faggio della virtù, & anco quella fornace,oue Poro 
della Santità fi raffina, dicendo l'ApoftoIo delle genti ; Virus in-* { 
infirmitene perfidiar , e protetta ndo di sè : cum infirmor tunc potens 
fum . Per l'vna , e l'altra ferui al noftro deuotiflimo huomo la fua 
malaria mortale , poiché alla pruoua di etti fi feoprì diqual buona 
vena foffe la fua pietà , quale però non potendo efTcre di tanta.» 
perfettione, di quanta è capace vn'anima chiamata alla fomma_> 
perfettione , maggiormente in efTa purificoflì , & all'antichi nuoui 
freggi fopragiungendo di virtuofe bellezze, & à gli huomini, & à 
gli Angeli amabile oltre modo fi refe tra le maggiori miferie di 
noftra batta conditione . La compatitone di chi io vidde nello pe- 
nofiffirao (lato facilmente gli rammentaua li ftrapazzi di vita fatti 
in tanti faticofi minifterijc gli accufaua del prefente fuo malcdo- 
lendofi con etto lui, che tanto non bifognaua fare , e molto più ri- 
guardo gliconueniua d'hauerfi hauti to , echehora non s'era più 
in tempo . A quefte, e fomiglianti affettuofe parole corrifpondeua 
con grati ringrariamenti il buon languente , e con l'antico fuo 
fcherzo: Che morto lui fi farebbe tolto di megA$ al mondo vn faffi- 
dio : confolaua gli attanti, efercitaua l'humilcà > e forridcua al fuo 
vicino morire ♦ Lo prefe da per tutto il morbo con la febre , c con 
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particolar acerbità l'attaccò nelle vifccre, fiche il pouerodecorn- 
» bente era coflrerto per effb à raggruppar/i in vna palla le membra 
sì^graueinente tormentare; mà in tortura cosi afpra del corpo 
mantenendo Tempre lo fpirito folleuato in Cido, à quella voka^ 
teneua altresì di continuo affidò lo fguardo , & aperta la bocca^ 
con dolciume parole, ò di lode à Dio, ò di preghiere alla Glorio- 
fifsima Vergine Marra , ò di fanti ricordi à ehi le ftaua d'intorno . 
Nella crefeenza del Aio male , che lobligò ad alzarfì da letto ad* 
ogni pochi momenti per più giornate ? e tèmpre necefsitofo dclL' 
altrui aiuro non potendo da sè in &u11j fofiewerfi , riuolro ai fuO 
Compagno , e ConfeiTore > che mai lo lafciaua , ah Padre (dirTe ) 
ah Padre! Il Signore mi ha toccato, ooe à punto mi dolcua , mai 
mi potcuo ridurre à gl'viBci; del naturale br fogno, ouefolamentc 
fofpcttaffi , che alcuno fe n'accòrgciTe , & adeflb fono neceffitato 
à quefli così fouentc, non folo alla prefenza, mà di più in braccio 
dì chi mai viddi ,nc mai conobbi: mà quefta tenera doglianza., 
del fuomifero flato finì con facrificarfi à Dio, ripetendo con le 
mani incrociate fui petto l'antiche paròle : Vbi , quando , & qua- 
modo* cioè à dire : Signore la mia morte fiegua pure doue più à voi 
piace , quando vorrete , & in qualunque modo vorrete , etiandio 
oue più conofeercte h mia naturale ri^ugnaaza . 

Diligenriffìmo nella conferua della fempre cuftodita modeftia» 

2uel piccolo auanzo di vigore, che ancor vi fteua frà nerui, tutto 
può dire lo riponeiTe in ben coprini il corpo , acciò nell'obliga* 
toalzarfi da Ietto maggior erubefeenza non hauefTe à patire 
fua verecondia in tutto guardinga di sè medemo>e degl'occhi al- 
trui . Frà gli altri pcnofì effetti del fuo male hebbe vna totale* 
inappetenza ad ogni cibo, fiche al folo vedere prefentar/i il rico- 
uero degl'alimenti Ci fentiua fconuolgere lo ftomaco, e prouocar- 
feglià naufea , non ottante , che per gl'ordini premurali dati dall' 
Illuftriffimo Signor Napoleone Lomellino Capitano della Galera 
fotte il tutto con fomma delicatezza, e politia preparato i che non 
era poco per la congiuntura) in cui erano. Mà il vero Seruo di Dio 
per vbbedire al Medico, & à chi lo gouernaua, vincendo l'aucr/io- 
ne , e fottoponeado à loro ordinili proprio genio > tutto pronta- 
mente 

" ' Digitized by Google 
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tnente prendea , nulla di più, ò di vario ricercai™, godendo di pe- 
nare in sè per non contrariare punto à sì cortefi miniftri di carità 
in fua cura . Per rifpctto di quefti diffiroulò quanto gli fu poffibilc 
alcune volte la grauezza del Tuo male, sì per non confricarli , gii 
che per ogni di lui accidente in grane afflimene fi dimoftrauanoi 
come anco per non accrefcerle più fatica , ò in operare , ò in affi- 
fterle ; onde finche potè volle da sè fcruirfi, & impedì ogni feom- 
roodo alle guardie aflegnatc alla fua vigilanza . Quanto Anemico 
de'proprij mali, altretanto penfierofo moflrandofi degl'altrui , ri- 
chiedeua, come fi godeffe falute per la Galera , come la paflaflero 
li Soldati nel campo, dando àdiuedere l'antica fua tenerezza di 
cuore in counpaffione di tutti > e dolendoli di null'altro in tanto 
male > che di non poter correre al feruitio de' fuoi amatilfimi bi- 
fognofi. 

«/""<nì/ «i^vstr W"*sb* "'"V»' <■ V»»* 1 «»-v^ v *^VN3r «-vsùr '"W >o^»V «tf^V^Cr 

{Morte felkìfftma del Ven. Tajrt Aliterò Maria, 

[t fot tur a $ & ejfequie . 

CAPITOLO XXV.. 

DAU'oftinata , &incefl"ante batterk del contumace morbo 
fopra la fiacca fua vita conofeendo hormai rotti tutti li le- 
gami del corpo il Ven. Seruo di Dicgodeua con fornaio piacerò 
il fuo fpirito per vederfi prolfima l'hora della libertà , & aperta per 
man di morte la ftrada per vnirfi all'amato fuo Creatore nel beato 
Regno del Cielo. Se con puntuale foggettione tutto non fi foffc_j 
confecrato al Diuino volere , graue pena gli haucrebbe caufuo il 
morirfi fenza guftare anco vna volta in quella terra il Sacramenta* 
to Diojimpedcndogliclo il ritrouarfi a mezzo Mare nemico fopra 
dVn legno mai fermo, ma i'amorofo Signore fempre largo di mi- 
fericordianoniafeiòferua compiacimento le brame dell'inferuo- 
rato fuo Seruo porgendole inafpcttatamente la congiuntura di fa- 
. . ' tiarfi 
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tiarfi con TEacarìftico Pane* Con tanto ardore , e con fofpiri cosi 
affannati quello Diuino cibo ccrcaua, che impietofitone il fuo Pa- 
dre Compagno ftaua feco medemo difputando , fé gli fofle lecito 
feenderc in terra per celebrare la Santa Mefla > e nporrare in Ga- 
lera entro la Sacra Piffide del tutto colatamente il Diuin Sacra- 
mento al Ven. infermo più languente d'amore , che di dolore , 
neil'efame delle ragioni dubie gli porgè il mezzo termine della., 
ficura conclusione la prouidenza Celcde infpirando a! Comman- 
dante della Pontificia fquadra > fotto cui nauigaua la Galera Ge- 
nouefedi portarfi à fpalmarenell'lfole delle Sapienze alquanto 
difeotte dall'alfediato Modone.A folo compiacimento di Antero fi 
può dire la deliberatione di quello? poiché niun bifogno ve n'era » 
& in fatti l'altre fquadre per più d'vn mefe ancora ritardorono Ia_> 
fpalma . Non mai con maggior allegrezza vn* auaro hauerebbe 
villo aprir/3 l'erario di molti te fori , con quanta intefe Antero Ia_* 
nuoua della prefa rifolutioncfperando > che appunto in quell'Ifole 

_ delle Sapienze hauerebbefi incorporato la Diuina Sapienza nel 
compendio di poche fpecic di Pane Sacramentata > che è il Libro 
de'Diuini Mifteri •' Qjjìuì giunta la fquadra fi formò predo sii 
li fcogli vna baracca di tenda >c rami d'albero ; & in effe por- 
tato il diuotiffimo Padre fopra vna tauola > celebroflr dal Com- 
pagno la Santa Metta , e riceuè H moribondo Sacerdote il defi- 
deratiflìmo Sacramento del Diuino Corpo diChrifto. Ad vna-* 
penna Serafina più che ad altri darebbe bene il racconto della di- 
uotione,quafi dilli , four'humanajcon cui al luo Dio diede ricetto il 
feruentiflìmohuomo . Tutto il cuore alle labra incontrò l'afpet- 
tato hofpitc Diuino con afTcttuofifllme voci . Tutta l'anima ìoj 
fofpiri amorofi l'accolto Signore vezzeggiata . E tutte le poten- 
ze intente a corteggiarlo con profbndiffime adorationi refero co- 
me in vn eflafi d'amore lo fpirito r ed in vna ftupidezz* mortale i 
(enfi . Temette a tale villa del IVI cimo accidente il Sacerdote com- 

* p agno 1 che perciò predo l'vnfe dell ogl io Santo» e gli cominciò la 
r accomandacene dei l'ani m a , che rifeofla a quelle iacre voci d'in* 
uita ad abbracciarli eternamente col fuo Signore>corrifpofe prima 
co» la ferie propria di tale inuocatione , e poi con altri atti giacu- 
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latorij fcmpre datili familiari li dolciumi abbracci del fuo Signo- 
re ardentemente fofpiraua . Alcuni di devi atti furono li feguenti 
dal penitente Profeta imparati . 

Quemadmodum defiderat ceruus adfontes aquamm^ita dejìderat ani* 
ma mea ad te Deus meus » 

Sitivi: anima mea ad Deum fintem vinum , quando veniam 9 & sf* 
par eh ante faciem Dei • 

Verba mea auribus percipe Domine t intellige damorem meum : coiu* 
turi' il rimanente del Salmo . 

Udite decuftodia animam meam ad confitendum nomini tuo . 

Su/cipe mefecundum eloqui umtuum > & viuam , & non confi ndat 
me ab expeclatione mea . 

Tu autem Domine ne longe facias mifiratipnes tuas a me • 

Mifericordia tua , & veritativa fifeeperunt me . 

Domine diletti decorem domus tua 9 ejr Incum hab italiani s glori* tue* 

Ne per da t cum impijs Deus animam meam • 

Afpice in me , & mifirere mei fecundum ludisium diligcnùum no- 
me n tuum . 

Non intres in iudiciumeum fimo tuo Domine , quia non iuftìfeabi- 
tur inconfpetfu tuomnis v'tuens* & altri molti , che per breuità fi 
tralafciano. 

Due altri giorni dimorò sii quei fcogli per sè certamente dell' 
Ifole fortunate per hauer iui trouato l'India tanto fofpirata del fuo 
cuore , cioè la commodità di poteri! celebrare dal fuo Compagno 
Ja Santa Mcfla > alla quale a/fiftè con maniere di dcuotione tucra- 
uigliofaà quanti lo viddero. La palone del foo Compagno itu 
vederi! priuarc dell'amato Padre con punture di fomma pena l'af* 
fliggeua nell'intimo , e lo ftimolauaad apprettare al buon infermo 
tutti gli atti poffibili di aflìftenza , e feruigip ; ma Antero femprc 
più foilecito dell'altrui » che del proprio bifogno haucua a molto 
graue pefo li di lui incommodi : onde con hutnilidima maniera lo 
pregò di goderfi quaJche ripofo » e gli conuenne di prenderlo per 
leuarloda quel rammarico) in cui fi con fuma u a il cantatine Seruo 
ài Dio più àffannofo del diflurbo per liia cajufa in altri vedeua che 
del fuo proprio male . 
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L'vltimehore di vita fi foglion dire lo fpecchio degl'anni patti- 
ti , che in erti rapprefentati fi vedono , e Techo fedele degli antichi 
affetti, che ripetuti fi fentono . Di tale forte furono quelle del 
noftro pij filmo Padre , poiché eflendo egli viffuto fèmpre al bene- 
ficio dc'poucri Procuratore di foccorfo a* loro biCogni anco ìil» 
fimili vfficij fi vidde in morte. Per gran fatto non conto , che ri- 
merlò in Galera, fpalmata, che fu , dimoftraffe in quel potiero mo- 
do poffibile l'amorofità del fuo cuore à prò de'mifèri di quel legno, 
ordinando al Compagno' il partir fra di loro le fue poche cofe > 
che ancora hauea 5 poiché eflendo oggetto prefente a' fuoi occhi > 
per eflientrauano à toccarle l'animo , & à piegarlo rerfo sè fieffi . 
Non fi deue però pattare fenza ammiratone , che io tanta lonta- 
nanza ancor fi ricordale de'poueri lafciati in Genoua > chiedendo 
al me de fimo fuo Padre Compagno , che ritornato in Prouincia^ 
1 applicarle il Superiore à donare in elemofina a' poueri alcuni 
auanzi di guadagno cauato dalle fuc Stampe già à loro ben_» 
v noto . E perche di quefto hauea fouuenuto con notabile fornirla», 
di denari a conto di preftito vn particolare , che perciò reftaua de- 
bitore per la perfona fua al Conuento,anco di lui fi ricordò , non* 
per la rifeoflìone del credito , bensi per la remiffione , inftando al 
fudetto Padre Compagno di porgere in fuo nome le più viuc ef- 
preffioni di fuppliche a 'Superiori, acciò fi rimetteiTc fenza mole- 
fri a alcuna al debitor la partita • Quefto fu ( per così dire ) il fuo 
teftaniento conci ufo con profondi/lima humiltà in chiedere per- 
dono alla Religione per li /trapazzi fattigli nella mancanza delle.* 
Coftitutioni non perfettamente ofTeruate, & in fupplicar remif- 
fione da tutti li Reiigiofi , che in qualche parte hauefTe offefi, ac- 
cufandofi deli'indifcreto zelo 3 e dell'imprudenti maniere con elfi 
tenute, ed attentandole di non efferfi giamai moffo contro di eflfi 
con veruna patfìone, ò con malitiofa auuertenza • Così confefTofli 
Antero la perfetta norma della Regolar olfcruanza pratticata coi* 
tanto rigore, nonché tra Chioftri anco in viaggi, & in dimoraT' ài 
fuori del Monaftero, perche la potente virtù dell'humiltà, fi come * 1 
le baffezze inalza, cosi a' propri) occhi le belle prerogati ite di me- 
rito fà comparir note di colpa . 
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. Giunto finalmente àgPeftrcmidouca finir la. vita da miftico Ci- 
gnocon l'armonie alla lingua.» e queftecosi fuaui > che rapiuano 
in. amore quanti. Pvdiuano Negl' efercitij di carità fatti in fua-i 
vira fouuenendo.a'poueri folcua fempre pregarli di eflerle auuo- 
etti auanti Dio per. il punto di fux morte , e da più femplici come 
da fanciulli foauentefi facea dar parohidi venire incontra all'ani- 
mafu^pet accompagnarla- al Paradifo-. Similmente affittendo a* 
moribondi in limile guifa gii fi raccomandaua. dicendo : Munente 
mei dum, bene, tibi fuerit >vtjuggera$ onnipotenti Dco > vt educai me 
deifio carcere .* Hot confiituiroall'vleimo articola del fua tempo 
ftretto con le braccia-all'Imagine del CrocififTo Signore » e riuoìto- 
con l'animo à tanti poueri », che hauea beneficato : Animi 'finto 
( dicea) anime belle > anime grati* ft 1 alle quali ho fatto alcun feruitio 
in (juejla.vita > Recipiteme im ttern* tabernacula. iuxta promi£\onem 
Domini* & in quefte dolci parole più volte ripetite >e con amorofi 
baci così più -del folito feruorofaraente dati al Crocififib * che fin_> 
ad vn rozzo huomo di galeri alfiftente parea di fcorgerli lofpirito 
viabile sù lelabra»in età d'anni .65 . me fi 1 o. e giorni z.Tpirò l'ani- 
ma deuotilfima in mano del fuo Creatore a fette del mele di Lu- 
glio Tanno di noftra falute 1 6$6* in giorno di Domenica celebre* 
per la fetta di Sancirà Arciuefcouo di Genoua > e. particolari Au— 
uocato del noftra.Ven.Seruo di Dio.. 

Non è da dubitarfi.fe egli alla fùa morte premette molte difpo- 
fltioni» perche conferita fi può' dire» che tura. la fua<vita fòfTe in^ 
apparecchio di morte » non folo con la generale, cautela, dell'ani- 
ma.fua.cosi Tantamente cuftodita ». &efercitata in; tutte le virtù » 
ma ancora con.vna continua memoria di fùa h umana rifolutione > 
onde come fanno fède quanti riebbero, con lui. qualche: intrinfeca 
familiarità» ogni giorno » etai vno più volte »• dalla-fua gjouentù fi 
raccomandaua. l'anima particolarmente- nellai mattina, per mezz* x 
hora continua prima di dar principio ad. altre opera tioni.. Molte / 
volte chiama à quefto piavrficio il P- Carla Giacinta hoggidì vi- 
uente Secretarlo del Tuo fpirito>componendofi perciò fopra del Iet- 
to in politura di agonizzante» facendo recitare fopra l'anima fua_, 
ciute lefolite.Orationi> della. Santa Chiefa à tal effetto inftituito, 
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-prendendo vn piacere indicibile à quello froficifcere anima >Chrì~ 
piana de h$c mundi 9 e tegnenti preghiere per il fommo defiderio di 
predo pafTare à ftretti godimenti del fuo Signore . In quefto tem- 
po era Tarmata lòtto la Città di Modonc > che non oftante l'ofti- 
natione inoltrata il giorno auanti à difefa di se , &à dileggio de* 
Chriftiani inalberando ftendardo rollo alla dimanda fattagli ddla 
refa , pur -cedette, & aprì Pingreffo a* Soldati di Chrifto vn'hora 
doppo la morte del Ven. Padre > & à parere di alcuni per merito di 
fuainterceffione; poiché poco prima di quel punto chiedendo> fo 
ancor Ci ha ue/Tc la detta piazza , & intendendo di nò * moftrò no- 
tabile pena in compatitone 9 ede'noftri* che faticauano nel com- 
battimento, editanti altri della Città ,< he innocentemente pro- 
uauano li danni della guerra; onde per all'hora à Dio caldamen- 
te raccomandò quella cau fa 1 e moftrò cheperJamcdemahaue- 
rebbe dateà S. D. M. fcruorofe fuppliche giunto che fuife al fuo 
Diuino Conrpetto • 

Mà lanciando al piacere fPoga'vnorapprouatione di quefto con- 
cetto formato da'fuoi deuoti afliftenti al di lui fpirare > non fi po- 
trà mai giuftamente negare , che Dio li abbi efauditc le fue pre- 
ghiere intorno al luogo del fuo morire , poiché rimefTofi totalmen- 
te per quello al Diuino volere 9 dicea 5 che fc Dio le JafciaiTe iru 
libertà la congiuntura deli'v Ètimo fuo giorno>fe l'hauerébbe eletta 
nel Mare fopra vn Vafcello ò in naufragio * ò in guerra contro in- 
fedeli per feruitio di queinauiganti fempre molto bifognofi d'aiu- 
to fpirituale , c temporale , c di raro foccorfi . Quefto lcntimento 
l'haueua pure per defiderio di morire fenza tedio di alcuno , &in 
feordanza di tutti , come quello » che in quefto mondo non fi fti- 
snaua più * che vn nulla > ò vn aggrauio de'conofccnti • 

Accommodato dal fuo Padre Compagno il pretiofo cadauero 
in vna.cafla di legno fu trafportato alle Riue di Nouarino nuouo » 
oue incontrato con accefe torcie dal R P. Prouinciale dell' Ordine 
con fuoi Religiofi fìr depositato à pie dell'Altare Maggiore nella., 
Chiefa de' Santi Vito> e Modcfto , in cui fu il primo à celebrare la 
Santa MefTa , come fi difle due Capitoli à dietro , e col Diuino Sa- 
crificio da sèconuertita di Mefchita infernale in Tempio Sacro. 

Y 2 Di 
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Di più non fi potè in quei lidi Satinatici , ed in tempo così difor- 
dinato; mail nobile funerale non gli mancò in Genoua,ed in tutta 
la noftra Congregatone al pcruenirle la nuoua infaufta; poiché 
quanti Phaueuano conofciuto gli accefero molti doppieri con le 
] liminoli* virtù tra mcfti fenfi di dolore rammemorate» e (ino al 
Ciclo inalzate ; Hebbe con ciò à mille, e mille gl'Oratori Pane- 
girici > che non paghi del vano Tuono di predicate virtù à Tua lode 
accompagnauano alla lingua gl'occhio le mani , quelli in tributo 
di lagrime , e quefte in dono di limofine a* poueri fua cariffima fa- 
miglia con la di lui morte rimafta orfana dW ottimo Padre &c. 
L'Eccellentiffimo Magistrato delle Galere, in cui feruitio fi può 
dire lafciafTe la vita, fi dimoftrò molto ben ricordeuole del di lui 
merito > efprimendolo al Sereniamo Trono con maniera altret- 
tanto /limabile quanto che fpontanca , e di proprio moto > in ce- 
ca (io ne di rappre Tentare le lettere peruenuteli da Lcuante • Feco 
dunque in Tcritto la TufTeguentc informatione > che fedelmente hò 
hauuta dalla Cancellarla, oue regiflrata fi troua • 

SERENISSIMI SIGNORI. 



TRk li più importanti pr erogatine > che furono defiderate alla, Ga- 
lera destinata in Levante aferuire A la fquadr* Pontificia , fu- 
rono con reiterate infianze pregate VV. Signorie Serenijfme affienarle 
qualche Religi$fo clauflt 'ale d'h abilità > e tonta efièmplare , mentre alle 
altre Galere delia fquadra di Sua Santità refiauano deputati Religio/i 
Capuccini. 

là confiderai fri gl'altri nelle qualità richiede il Reu. P. Amerò 
Maria Agofiiniano Scalzo > che al puro cenno intrepidamente > non 
ostante la fua matura età-> fi ojferfe pronto > e fi accinfe al detto viaggio 
con altro Padre Compagno , dal quale fi è hauuto auuifo della morte del 
detto Reu.P.Antero Maria .come fentiranno dalla lettura della lettera , 
chefi porta àVV. Signorie Serenijfme. Per il che riflettendo il Ma- 
gi/Irato EccelUntiJfimo alle rare qualità del detto Rcltgiofo defon to , 

alle 
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alle rare puntualità > rjr affetto verfo il publico feruigio > Ce rìdenti prouè 
ebene ha dato ne* tempi del paffato contaggio , e bombe , che co» gran • 
zelo > e eh a r ita ejfercitaua verfo li popoli quelli atti di pietà , che vera- 
mente procedono da per fona pia , e denota ; fi e /limato in obligo il Afa- 
gip Modi riportare il tutto alle notitii di VV. Signorie Sereni fjìme > 
perche quando in pegno d'aggradimento delle fue buone operazioni > che 
ha facrificato in ogni occafione alla Republica SerenilJìma , e particolar- 
mente in queffe 5 e per animare li altri in ogni tempo à fintili imprefe-J 
giudicaffero opportuna qualche ricognitione di elemofina alla Ghie fa del 
fuo Conuento , pc/fxno in ciò rifoluere quello fi debba efeguire fottomet- 
tendo il tutto alla prude ntijjima cenfura di V W Signorie Sere niffime ^ 
alle quali &c 

» • 

AqweftedimandedelPEccellentiflimo Magiftrato rifpofero li 
Screniflimi Collegi col feguente decreto . 

Letto ère» Il PreftantiJJìmo Magiftrato delle galere p offa deliberare** 
al Conuento de'RR.W.AgoBinìani Scalzi quella recognitione d'elento~ 
fina , che le parrà , con quelle efprejfxoni d'aggradimento > che ftimerl 
detto Magiftrato conuenirfi • - ' 

Per qucfto arbitrio del Sereniflimo Trono fu commetta la cofa 
dal Magiftrato airEccellentifs.Sig. Luca Maria laurea Prefidentej 
Perfonaggio di tutte le nobili qualità > e perciò già flato Duce de- 
gniamo della Republica Scrcniffima > che in adempimento della-, 
comrniffionehauuta portoni al Conuento 9 e fatti chiamare li Su- 
periori cfpofe loro à nome de* Sereniflimi Signori il commune do- 
lore 5 che il fentiua per il danno patito dal publico •> e dalla Reli- 
gione) attefa la morte dei Padre Antero Maria huomo di virtù (In- 
goiare conofeiura da tutti , e particolarmente da bifognofi di qua- 
lunque forte, che in lui Tempre trouarono foccorlò opportuno . 
Quefto fentimento fu efprcflb con tali parole , che ciascheduna^ 
di effe era vn' grand* elogio alla pia anima > & alia Religione fua_> 
Madre • Lafciò al Conuento elemofina conuenientc» e fubito par- 
tì/fi dicendo a'Padri » che eflèndo quefta fua venuta al folo motiuo 
della publica condoglianza importagli , non potea trattenerti io-» 
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altro ) volendo con gueflo meglio qualificar rimbafeiara con Ia_j 
prattica delle fole cerimonie à propo/ito 9 acciò comparrfTe J 'bo- 
llore , che al Ven.Oefonto>ed al fuo Conuento pereflb fi compar- 
tiua . Ne potrà inai dirfi>chein q u etti complimenti eccedei! c 
Sua Eccellenza dairintentionc del Magiftrato,che il tut- 
to approuò con yoti fccreti alla cclatione datagli 
quanto airelemofina>&<(preflioni i come fi 
legge negl'atti di <!• Magiftrato à di il ♦ 
Settembre dell'i 6$6.nel fogliaccio . 
Diuerforum > oue tutto il 
fudettofitroui. 



Fine del Litro *Primo . 
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Della. Congregatone degl'Eremitani Scalai; 

Agofiiniank iw Italia . 

LIBRO SECONDO. 

quale fi raccontano* ir Eroiche fue virtù . 

Bella fu* Fede: 

c & p i t a L* o i; 

ARTE. Hi/lorica nobiliffima incantàtrice delle co- 
fe gloriole non folo da perduti antri dell'oblio coi 
fepoìco tempo 1 e di fo t terra > e eoo gl'in chioft ri quafi 
ballami d'incorru c rione alla memoria de'poft eri per* 
pe tu a te le ferba > ma di piti oue alcune ad occhi 
poco accorti fembrano cftinte > ella quelle medeme 
dalle lor ceneri) qqal fenici ricaua nella dùratione immortali^ nel 
proprio p.reggio compitamente adorna. Tanto per appunto fuccc- 
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de hora à gloriofa immortalità del V. Seruo di Dio Padre Antero 
Maria>perche quelle fue ammirabili virtù, quali nel corfo del pri- 
mo libro fcritto ad eternarne la di lui vita cosi fcarfamente furono 
dimoftrate» che anzi parea fi fepelilTero > forgono adeflb in quefto 
fecondo fommamente gloriole à perenne lode di quell'anima 
grande, che sì fantamen te le pratticò > e di se flette > che si care al 
Cielo , e sì ri u eri ce furono alla terra negl'anni fuoi « La Fede Sa- 
crofanta virtù Teologale » come primo dono di Dio à fantifica- 
tionc d'vn'anima , infondendoli col Santo Battefimo 3 deue prima 
di tutti annouerarfi , e con gl'atti nobiliflìmi dal buon Religiofo 
esercitati fi feoprirà, con quanto piena mano di efla Parricchittc 
il Donator d 'ogni bene . Parlo non di quella > che è ad operar 
prodiggi > ma à cumulare meriti > perche la di lui anima ardente* 
mente innamorata della pura (antica" , efTcndofi più volte fentita^ 
efclamare al fommo Dio: Signore fatemi Santo* mi non mi fate 
conofceretale: moftrò di voler in quefta, che è la foftantiale »la fua 
fernetta perfei tione» non in quella) che della fantità è vn'interpre* 
tatiuo fegno > atto più tofto a far nafeere la Santa Fede , oue non 
fia> come rufcclio di fecondo inaffio> non à dimoiarla già radica- 
ta , e fertile di celefti frutti , dicendo il Pontefice San Gregorio. 
(Hom.inEuang.)Signainfdelibus ì non fidelìbus data funt\ Quindi 
all'vdire racconci di fucceffi miracolo!! , oue altri con flu pori %' & 
ammirationi facea plaufo alla nouella } egli godca con lorrifo al 
buon prò del beneficato fenza punto parlare su lo prodiggiofo 
modo della conferta gratia» ed interrogato , che gli parelTc del ca- 
fo Urano, quefta era la fua vfitata rifporta : Bene* bene : ma io pef 
me già lo so » che Dio € potentiffìmo per fare quefte > & altre meravi- 
glie per mezzo de* fuoi Semi , battendo lui Beffò di propria bocca detto : 
Qui credit in me, opera* qrnt ego facto, rjr ipfe facies rjr maiora horum 
faciet. (lo: 14. iz>) 
. Per elitre la Santa Fede Panima dell'anima raggioneuolcquan- 
to da quefta sì opera tutto è à motta di quella ; feri Licinio il mio 
gran Padre Sanr/Agoftino : (JEpift io j. coatra Pelag, tom.i.) Opera 
quìppè bona fiunt ab homtne > fides autem fit in homine > fine qua a 
vallo fiunt homines fiche Poperatione virtuofa è il chiaro effetto 
«iella Santa Fede, quale tanto maggiormente fi deue argomentare 
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radicata quanto più è quella copio/a in efèrcitij fpirituali ; ondo 
folea per ciò dire il Ven. Padre : Che la fede è la mi fura dell'opera- 
re > e non foterfì di meno , che vno tanto opera > quanti crede . Ecco 
con quelli principi) indifputabili dichiarata grandifsima la fedo 
dell'anima fua > perche in tutti gl'anni fuoi pratticò vna vita fenz' 
alcuno interrompimento Tempre attuata in impieghi di gloria ì 
DÌO) e di falute dell'anime fenza punto arredarli nell'arduità dell' 
imprcfe 5 e con ere Tetre di coraggio tanto , quanto più difficile fi 
prefentaua roccafione, à guifa di generofo Soldato, che folto gì* 
occhi del Prcncipe , li cimenti di maggior pericolo meno moftra 
ftimare, e più valorofamcnte intraprende . L'in ili Ito fatto al Com- 
pagno di Scuola nell'età di cinque anni per vna propofitione non 
intefa,e (limata ereticale,& il ftrapazzo tatto à quel Caualiere fo- 
uerchiamente faftofo in Chiefa 5 come fldiffe nel Capitolo fecon- 
do del primo Libro , autenticano efpreffamentc il fuo otrimo fen- 
timento di Santa Fede fuperiorc in humanis alla capacità del fuo 
tempo* Per Talli'cuo rigorofo hauuto dalla pia fua Madre contraf- 
fe vn naturale affai paurofo apprendendo facilmente (pecie fune- 
fle anco fenza occasione veruna j quindi ne' fuoi primi anni allo 
fpegnere il lume per addormirti patiua anguftie di cuore per la fa- 
tafia » che tofto s'ingombraua d'infernali mofìri, temendone affai 
per faperli fempre in veglia à danni degl'huomini - Riflettendo al 
come liberarti dal pericolo di foggiacere à quelli nemici, gli fou- 
uenne , che il fegno della Santa Croce era il potentiiTimo efor- 
cifmo à tenerli lontani; onde nel coricarli al ripofo tutto fi fegna- 
ua di Croci > e con quefto tanta fede s'imprimeua nel cuore > chc_> 
affolutamente (limandoti llcuro da qualunque diabolico attentato 
con tanta quiete rcftaua, come (è tutti li fpiriti maligni per quella 
notte nel dolorofo abilTo haueffe indiflolubilmcnte inceppati • 
Che più temere ? ( dicea à sè Ile fio) che più hauer paura con q ne- 
tto fanto fegno datomi à riparo da ogni male dalla noftra Sanra_» 
Fede ? Crefciuto moflrò bene quanto gli foiTe à cuore di propa- 
garla non hauendo follccitudine pari in altro , come neli'iftil lari ai 
e confermarla ne* cuori di gente rozza, & idiota, praticando ma- 
niere foprafine ad inftruttione di tali anime» nonché fermoneg- 
giando fopra di quefta > e catechizzando > quando andaua Predi* 
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catorc in alcun luogo , ma etiandio à tutte le congiunture di par- 
lare con perfone di fomigliante bifogno. E per fodisfare alla bra- 
ma del zelofo Tuo petto , quefte congiunture non actendeua alla_i 
porta della cella, ma quafi veltro cacciatore le hcercaua > fiutando 
le ftrade proprie della fo (pirata preda , hortrà monti di ru dicane 
Parochie , hor nella Darfina delle Galere , là in feguito di battez- 
zati ignoranti, qua in traccia d'incatenati rei, e di ciurme infedeli. 
Quefti erano i luoghi delle care dclitie , quefti i porti delia piace- 
uolc ricreatione , quefti li giardini del gradito diporto , poicfio 
l'imprimere le verità della Santa Fede , e ftabilire le maffime del 
Sacrofanto Vangelo , come imprefe à dilatare l'Impero di Chri- 
fto, & à guadagnar fudditi alla Catholica Chiefa per Pvnica con- 
folatione hauea del feruente (ito cuore , vago di feorgere da per 
tutto l'humile vbbidienza alla Santiflima Trinità , & all'Apoftoli- 
co Trono, infallibile fede de' Santi Oracoli in terra • 

Nè perciò, che molto gli coftaflèro di fatica induftrie tali, egli 
punto fi ftimaua in ftenti ; anzi come nulla hauefTe fatto niun ri- 
pofo fi daua al ritorno di effe, e fofpirando vn terreno da feminar- 
ui la Santa Fede con qualche maggior trauaglio fino col fpargi- 
mento di tutto il fangue , tenea riuolti gl'affetti alla più barbara 
India, come ad oggetto de' fuoi amori più caldi . Su la fperanza 
di penetrar'vna volta in quei Regni fi applicò ad imparare la lin- 
gua Caftigliana, come vfirata in buona parte di elfi : fupplicò con 
gnmdlftanza li Superiori per la licenza di viaggiami , proferen- 
dofi apparecchiato per qualunque Miflione, e tanto feppe dircene 
arriuò quafi ad cflère compiaciuto ; mà riferbandolo Dio à profit- 
to » e confolationc di molte , e molte anime di quefti paefi poco 
men che abbandonate, tolfe l'effètto alle difpofitioni humano» 
che fauoriuano i fuoi penfieri . Non però fi può dire , che non fi 
portaftè col fpirito, oue fu impedito à traghettare col corpo, poi- 
che gli aftaua con frequenti tfìme orationi, implorando lumo 
di perfetta cognitione à quei popoli* acciecati , e baciando fpef- 
fo col cuore quel terreno non folo oue già inaffiato col fangue 
de' martirizzati , ò col fudorc di Apoftolici Operarij , mà ancora-» 
oue incoltole da alcun fimile vifitato, come luogo à sè più caro> 
perche da niuao difpofto alla Sanca Fede > e per ciò più opportuno 

àcon- 
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à confumaruifi tutto in duri ftenti , & ad incontrami affai facil- 
mente la morte viuamente defiderata in confeffione di Chrifto, & 
in ammaeftramento degl'ignoranti . In tal guifa confolauafi nella 
pena di non hauer'ottenuta la dimandata licenza di portarli à 
quell'Indie à se più (limabili per le pretiofe miniere di meriti) 
che degl'orice di tant altre merci douitiofe à gl'ingordi mercanti. 

Così di buon cuore godeua della Sacra Biblia > come depofito 
della Santa Fede, che non contento de' lunghi ftudij fopra di effà> 
c di hauerla fempre auanti gl'occhi, cofturaò di vantaggio per vn 
gran tempo tenerla di notte fott'il guanciale , volendo quanto à sè 
vegliare su di lei ancor dormendo > & efercitar fublimi atti di fede 
nelle contenute infallibili verità , ò penfando di non trouar ficuro 
ripofo > fe non in quella , che è la pietra immobile à fondamento 
di Santa Chiefa . Ogni cartuccia con qualche detto di quella con 
notabile riuerenza la baciaua, e poiò Ja brugiaua con rifpetto i ò 
la riponeua in ficuro luogo , come pure vfaua fare delle ietterò 

|, pernenutek da' Religiofi noftri in oflequio de' nomi Santiflìmi di 
GIESV , e MARIA, e di qualche Santo , che per il meno fempre 
vi fi troua , non potendo (offrire sì impiegaffero in maniera men_> 
che decente . Vna glofa fcherzofa di fcrittura fentira in hora di 
ricreatione così l'accefe in rifentito zelo , che non sò fe più ne ha- 
uefle potuto moftrare in faccia dell'imperuerfato Caluino; efi- 
milmente hauendo vdito vn giorno chi diffè , come anco li Mao- 
mettani hanno li loro Sacerdote dicono le loro meffè, per efpri- 
mere le facriieghe cerimonie di quella gente , ferito nel più viuo 
del cuore: Tacete (le ditti*) fe altri termini non battete per [piegar uh 
ne mi fiate fi» ad offendere con attribuire i quella gente priua della 
noftra Sacrosanta Tede quefli nomi di Sacerdoti , e di Meffe , che folo 
'veramente fi trottano appreffo Noi profeffori della pnrijjmd legge di 
Chrijioy ne fi detto no dare à miniflri di Satanaffo^ quali fono li Tur ibi . 
E chj può dire la credenza da quefto fedcliflimoSeruo di Dio ap- 
prettata allefentenze della Sacra Scrittura , che èia bocca infalli- 
bile del grand'Iddio ? Vn folo detto, & vn fatto (òlo rifenfeo , o 
poffbno badare à dichararla molto fopra il communc de' fedeli 
più pi j. Il detto fi hebbe in occafione, che fauellaua di maniere tc- 

! nuce da alcuni Sacerdoti in raccomandar T anima ad agonizzanti) 
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cosìinfcruorandofi nel caritatiuo vfficio,che paiono più atti à fpa- 
uentareche à confolarc il moribondo. lìorlo(di(fc) non vorrei al- 
cun di quefti infornò k me, quando ìlari) morendo \ e Dio guardi chi vi 
fark ad interrogarmi (come fuole qualch'vno per cauare atti di fe- 
de. ) Credete pure nella fede di Qhrifto lafiiata nella Santa Chiefa 
Cattolica ? Vn tale interrogatorio , che fare mi tenga in dubbio della 
Santa Tede-, mi farebbe il maggior tormento , che mi poteffe dare . Mi 
bafterh che mi fa ricordato, che Dio è il noftro Padre , come c'infegna- 
no le Saere Scritture . Il fatto è vno in sè, ma sì à lungo continuato 
quanto gl'anni del fuo flato Religiofoi poiché in offèquio di quel- 
la parola di Chrifto, che fi protetta voler'efTere riconolciuto nella»» 
perfona de* poueri : Quandtù feciftis vai ex hìs % fratrìbus meis mini- 
?,iis ntihi fecipis : ( Matth. 25.40. ) quefti riueriua come fuoi Si- 
gnori, li chiamaua fuoi padroni>e parlando con effi fempre gli fla- 
va auanti col capo feoperto, foffe quanto fi voglia rigorofa la ftag- 
gione , fempre vfaua parole fommelTe , mai li fgridaua per le loro 
importunità , e riceuendo le loro dimande di limofina in conto di 
commandi, per quanto le foffe potàbile già mai rifparmiò di con- 
ciarli , accattando per loro continuamente appreflò de' fuoi de- 
uoti, e parenti, & altri etiandio non tanto confidenti , non oftanto 
molte patite mortificationi.Serue pur'à propofito in proua della vi- 
tia fede in Chrifto la rifpofta diede al Signor Emmanuele Brigno- 
le Caualiere fuo partialiffimo deuoto. Nell'Anno Santo il gior- 
no di San Stefano incontratolo vicino alla Chicfa di quefto Pro- 
tomartire gioriofo, & interrogato per pue fofle auuiato , gli diflo> 
che mentre era venuto in quel contorno per vn'affare volea entra- 
re nella Chiefa per guadagnar l'Indulgenza. Soggiunfeil Nobi- 
le : E non sà Voftra Riuerenza , che dalla Vigilia di Natale refta 
intimato l'Anno Santo , e per ciò ri/erbate in Roma fola tutte lo 
Indulgenze? Lo sò (rifpofe Antero) ma io quando non poffo pren- 
dere quelle difpenfate dal Papa mi procuro quelle diftribuifeo 
Chrifto . Alla Maddalena furono perdonati li fuoi peccati in me- 
rito del fuo molto amore > & à chi fà vn buon'atto di contritiono 
la Scrittura Sacra promette ficuro il perdono dalla Diuina Bontà; 
hor io vn tal'atto procurerò di fare > e fon ficuro j che Dio mi con- 
cederà la mifericordiofa remiflioae delle mie colpe, e quefta è l'In- 
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diligenza , che poffb prendere in ogni luogo , quando non pofTo 
andare oue il Sommo Pontefice le comparte . Veriflìma dottrina> 
& ottima à confolatione di tante creature di buona intenderne , mi 
di poca commodità, e libertà per vifitare le Chicle priuileggiate di 
quel teforo fpiriruale . 

Mà fe doppo quefte pofitiuc proue deuo di più eoa vna negatt- 

. uà dimoftratione feoprir la gran fede del Rejigiofiflìmo Padre > ci- 
to THcrefia, & ogri' altra perfida fetta di mifcredcntià produrrò 
l'auuerfione, le naufee, e li cedi; grauifTimi , che contro loro fenti- 
ua il di lui retto cuore ad ogni benché lomaniillmo cfalo de' lor 
fetori . In cinque grotti tomi in foglio , e tré in quarto di materie 

* l'acre ftampati nè pur vn nome fi troira d'herefiarca , ò heretico > 
pratticando in sé quello defideraua da altri > vna tanta abomina- 
tone di quefH nemici di Santa Chiefa » che non fe ne mantenerti.» 
alcuna memoria, ne men de 'nomi, che perciòdicea non donereb- 
bero più rimetterli in (lampa per conto alcuno . Mai raccontaua.» 
di quefta mifera gente alcun fuccelTo ; e fentendone parlare da 
altri , moftraua don la mutationc del vifo , e torcimento del corpo 
l'intima pena del fuo animo in combattimento per la memoria di 
chi tanto abborriua . E quefta fu la cagion principale del fuo gra- 
ue dolore per la fofpenfione del fuo libro lenza fapere il motiuo> 
il riflettere per molto tempo giorno, e notte quai cofa ha u effe mai 
fcrìtto> che non doucfTe edere approuata dalla Santa Madre Chic- 
fa, come aliena da fuoi Diuini ammaeftramenti : Non ottante pe- 
rò quello fuo graue cordoglio così riuerentemente prefe le difpo- 
fitioni delia Sacra Congregatone , che nè meno volle Applicarla j 
à notificargli > ciò che douelTe correggere, rimettendoli con folcj 
poche parole fatte ad vn* Eminenrimmo fopra V vfeito decreto 
lenza punto dolcrfenc in apprettò . Interuenendo ad efercitij di 
Teologia Scoi art ica, fc fi paffaua ad impugnar qualche verità di 
fede,la protetta di d'uzargumentationis gratta non baftaua tempe- 
rarle il fuo affanno; onde ò fi dipartiua aflblutamente , ò fi turaua 
l'orecchie» applicando»" nelfittefTo tempo con tutta attentione ia-> 
atti di fede , in adoratione particolarmente della Diuina Maettà 
imperfcrutabile nell'infinite fue grandezze 5 & infinitamente buo- 
na, e Cuna in tutte le difpofitioni,e decreti ab eterno fopra le crea- 
ture. Etica- 
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Eflendo Maeftro de' Chierici profeffi > tra effi vno ne hauea fino 
da fecolare affai perito dell'idioma Turco . La curiofità de* Com- 
pagni follecitaua tal volta la di lui linguai quella faUella ne'tem- 
pi di ricreatione ftraordinaria, & era compiaciuta di quel barbaro, 
c non intefo articolare in folazzo di tale hora . Come che alla^ 
prefcnza del diuotiffimo Padre ogn'vno s'auuerriua da qualunque 
attione men feria , qucfto diporto fi godca in congiuntura di fua_, 
abfenza>onde non così predo fu egli intefo di tal pellegrino di- 
uertimento; ma quando le peruenne all'orecchio turbo/Tene, co- 
me fe in cafa hauefle vn Maomettano di cuore, c prohibi efprefla- 
mente ogni vfo, ancorché à fpaffb, di quel linguaggio perquefto 
folo, perche era proprio de' capitali nemici della Fede Sacrofanta 
di Chrifto . Auuenne che pur in giorno della ricreatione ftraordi- 
naria} eflendo alcuni Padri Sacerdoti con la communità de' Chie- 
rici , vno di quelli à fodisfattione di paflatempo richiefe il Padr<L> 
Antero Maria, acciò per vn poco permettere la libertà all'incate- 
nato parlare Turcho in compiacimento del corrente giorno di 
fpaflb . Prefo il Ven. Seruo di Dio* e da naufea , e da zelo ad vn_> 
tratto per vn'iftanza sì fatta , e doppo hauer data vna libera, & 
aflbluta negatiua in rifpofta, portoli come in vna fomma meraui- 
glia interrogò l'Inftantc con queft'efprcfle parole. E fi trottano per- 
fine, a quali gradifea, e f offa dare ricreatione il parlare proprio di gen- 
te beftemiatrice del noftro Redentore Giesu Chrifto vero Dio ? Così 
detto voltò le fpallc all'adunanza, e folleuò gl'occhi al Cielo pren- 
dendo di colà sii i motiui di fua ricreatione , e medicando le feri- 
te del fuo cuore patite al fuono di voce Turcha con le dolci nie- 
moriedi Santa Chicfa> e con atti moltiplicati di fede , che era vno 
de' più falutari cordiali à foftener vigorofa l'anima fua ne' deliqui; 
di vederli efule raminga in quefto mondo, bandita per airhora-» 
dal Cielo amata patria ? e fuo bene inceffantemente bramato. 
Quindi fi può concludere, che egli nella Santa Fede godeffe il fuo 
Dio non al coperto , mi quafi ditti , come riuelataraente , e co- 
me in euidenze> tanto era chiaro il fuo crederete per ciò tanto ab- 
borriuada tutto quello 5 che al fuo credere, sopponeua , come fe 
al folo nominarne la memoria , addurne i nomi , c fìngere la voce, 
vedeffe ftenderfi vna nuuola auanti il fuo bel foie , e per effetto 
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dVn tal'eccIiiTe fperimentalTe nel fuo cuore vninflu fio mortalo. 
Appunto à liberar sè fletto, e la fua patria da vn tal male, e molti 
altri,. che conofceua à commu» danno per i'habitanza permeffi à 
gl'Hebreijs'induftriòcon altri di buon zelo à cacciameli viua- 
mente, pcrfuadendo quanto fconuenga à buoni fedeli il commer- 
cio di tali nemici della Santa Fede; & eflfèndo riufeita Tefpulfione 
giubilò il fuo animo 3 come in trionfo della Fede vittoriofa dell'He- 
braifmo. . 

mmmmmmmmmmmmmwóm 

Della fua fermijjima fperanza in Dio . 

CAPITOLO II. 

m 

* * 

AFaucIlar Filofoficaracnte, e fecondo la raggìon naturale IaJ 
fperanza è vn mouimento deirappetito verfo vn bene futu- 
ro, arduo bensì , tnà però polfibile ad euère confeguito; e quanto 
più fi conofee i'intrinfcca bontà dell'apprefo oggetto , tanto più 
vigorofamente fi muoue l'appetito, non baflando ad arreftarlo dif- 
ficoltà alcuna purché fuperabilc , per giungere.alPintiero pofTeflb 
del vifto bene . Quindi il conofeere, c lo fperare , due ali fi pofTo- 
no dire, che à volo egualmente battuto portano l'animo in giufta 
mifura alia volta dell'amato , poiché tanto fi (pera con feruoro, 
quanto con chiarezza fi feorge. La fperanza virtù Theologalo 
ancor effàdi fimil pa fio procede andando collegata alla Fedo, 
fiche quanto più quefta perfettamente crede, che è la conoscenza., 
dell'anima nella via di quello mondo , tanto più perfettaraento 
ipera nel caro bene della celefte patria , eh' è Dio vltima meta 
dell'anime fedeli . Già habbiamo veduto il noftro Vcn.Padrc An- 
tero Maria tanto illuminato nel Diuino oggetto della Santa Fede, 
e nel libro della Scrittura Sacra, che lo riuela, che vna fola parola 
impropria in aggiunta di quefto, & vna faueilafolamentcperchc 
naturale di paefi nemici al fuo tato creduto Dio baftauano à darle 
torméto grande di cuore,& à /Ubicargliene vn rifencico zelojHor 
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con quanta fperanza al medemo farà egli vifTuto fiflb ? E tanto 
più s'hà da difcorrere in fauore di quella fpcranza Teologica fo- 
pra la naturale dell'appetito fenfitiuo , quanto che quella fempre 
foggiace à fatiche ben fpeffo dubbie del felice riufeimento , ou<i_> 
quella all'incontro con ficuro ripofo giunge al confcguimento del 
fofpirato bene > mercè che la Santa Fede rende all' anima cerco 
l'amore del fuo Dio» pronto il fuo aiuto, indeficiente la fua granai 
e liberalilTima in tutto la fua pietà . Al chiaro intendimento di 
quella verità tanto fperaua in Dio Antero, e per l'anima fua> e per 
foccorfo del fuo prolfimo bifognofo, che operaua come già in pof- 
felTo di ciò, che dimandaua . 

E per darne le proue quanto al compiacimento di altri > vi ra- 
mento le opere di carità per più di quarantadue anni continui fat- 
te in aiuto di poueri con fplendidezza tale, che poco di vantaggio 
haurebbe potuto fare vn Prcncipe à conto del fuo teforo . Tante-» 
famiglie fcadute dal commodo flato primiero mantenute con de- 
coro fuperiore air vrgentebi fogno : Tanti Artifti>ù forniti di mer- 
ci per aprirli bottegaio foflenuti ne' lauori per occafioni , e corri* 
fpondenze induftremente procuratele : Tante fanciulle dotate al 
matrimonio : Tante altre orfane ricapirate>epafciute in cafe di lo- 
ro profittò : Tanti giouanetti fpefati alla fcuola > ò ad alcun me- 1 
ftiere da imparare : Tanti conti pagati per debitori : Tanti carce- 
rati rimedi in libertà > quando non poteano fiauerla , perche ancor 
gli rcftaua fodisfarc il carceriere: Tanti infermi prouilli di medi- 
cinali : Tanti ignudi vediti à conuenienza, non che del bifogna> 
anco de' loro natali s e tanti altri tutti in numero di'céntinaia nel- 
le loro necelfità prontamente foccorfi à ipefe da fc mendicate > o 

Eer il più prima sborfate, che ritrouate, &; anco* cercate, moftrano 
ene, che egli non temeua fólle per mancarle la Diuina Prouiden- 
za, quale conofceua pronta à chi ben sa dimandarla, profeflando 
in Religione giurò à Dio pouertà, e con diremo rigore l'oflet uò in 
sè ffcffo; mà fenei tempo medemo luuclTe prometta iollccitndinc 
in ricercare per altri più non haurebbe potuto fare . Dilli in ricer- 
care! non in cumulare > perche lo ritrouato fplendidamente daua, 
etiardio fofTe flato più di quello di che veniua richiedo , non fa- 
pendo ritenere parte alcuna per vna nuoua occafione di dimand^ 
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poiché fperaua io Dio, che in niuna emergenza gli farebbe man- 
cato il modo di trou are 9 e porgere il fouucni mento a' bifognofi. 
Non fi ferrano gl'erari j di Dio ( dicca egli ) e non fi fremano nel 
continuo pigliare, e per ciò fi può dare à larga mano> e fi potrà ri- 
tornar à pigliare) quando s'haucrà di nuooo à dare, ■* 
Aucnendofi io alcuno diffidente* timorofo per le anguftie cau- 
fate da Tuoi rrauagli di penuria, il darle moriui di fperar in Dio 
era il primo coraggio, con che lo co n fola u a : ( P/Ì/.54. a a. ) lati* 
fufer Dominum curam tuam> & ipfete cnutritt, e valeuafi dell'cfem- 
pio degPvccclli portato daChrifto ad inuigorire I'humane fpcran- 
zc nel Celefte Padre : (Matt.6.i6.) Refpicitc velati Uà Gr//> quentam 
non feruti $ ncqui mctunt , ncque congregant in hirrc* , & Pater ve- 
ficr CdleBit pafritillax Che non hi da fperar/ì in necefTario mante- 
nimento da quel Dio, che mantiene beftie vili in vita folazzofa di 
canti ? farà egli fcarfo con gl'huomini creature di unta nobiltà à 
Aia fomiglianza aèate&Eh fperate, fperate in Dio» che mai è per 
mancare a chi ben fpera in lui . E ben potea così dire, non foto per 
effere qucfla vna verità infallibile infognataci da facri libri, ma an- 
cora per l'efperienza, che tu se ne ha uè 1 , mai e (Tendo fiate delufe 
le Tue fperanze» nè mai hauendogli mancatola commodità di fo- 
disfare li tanti debiti che facea à fouuenimento de' bifognofi col 
folo capitale d'vna buona fpcranza in Dio . Non fi può giufta- 
mente dire la fomma di Tue limofioe, perche fe bene pafiauano per 
mano di diuerfi operarij » non fi regiftrauano da quefti à libro à 
fine di tenerne il computo ; mà t è Religiofi noftri di buon fe ino, 
c qualità interrogati à darne vn'cftimo,niuno confapeuolc dell'al- 
tro, h inno detto /limare che à più di duecento mila feudi afeenda 
la partita del cari tarmo sborlo io contante , e robba . Eccoui co- 
me ben corrifpofta gl'era la fua fperanza in Dio,& à quanto quella 
arriuaffehauendo cuore di metter/! all'impegno di tanto darò, 
fcnz'altra tic urta , ò patrimonio » che di tale vinù. Non douerà 
parere più trafeuraggine la tardanza vfata in fare prouifioni per 
il Conuento 1 ò in mandare li Religiofi cercanti per le campagne in 
certi tempi dell'anno , quando fù Priore ; nè douerà più giudicarli 
fouerchia fentplkicà quel fuo detto à chi gli pareua troppo folle- 
cito in certe diligenze per Tauuenirc : Bb non dubitati* ebe ne baue» 
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remo ancor nei* fe ben no» fi vìi così frettolo/i* e ce n'anan&erì an- 
cora . Quefto era vn'operarc,. e parlare jconfbrrae alla fua retta^ 
fperanza io Dio» & alle maflime del Sant'Euangelo affai frequente 
in lira bocca : (Matt.à.$l.) Nolite felfaiti effe difentex : Quid man- 
ducabimus , aut quid bibemus ?aut qua operiemurì Hétc enee» omnia 
gentes inquirunt: feit enim Pater veficr , quia his omnibus indigetis . 
Perquefto era affai duroà permettere l'vfcita dalla Monadica.. 
Claufura per alcuna fimile diligenza di prouedere in giorni non 
ordinari;, comedi fette, màdouc impediua altri fubintraua pro- 
curaticela fua fperanza in Dio con sì buon'effetto „che oltre il 
pronto prouedimento d'ogni cofà per vitto fecondo il nofiro Infti- 
tuto y & oltre le larghe limo/ine continuamente alla porta,lafciò da 
per tutto gloriofc memorie del fuo gouerno con fabriche di grof- 
fa valuta à maggior commodità de' Conuenti foftenuti etiandio 
in anni tiranneggiati da carefKa* Miraua egli il fonte d'ogni bene» 
che non foggiace à fcccagna, il campo fertile di tutti li doni , che 
non patifee penuria , e l'erario di ricchezre > che non (cerna, e-» 
per ciò nella tanta generosità in dare» e nellapoca cura delle hu* 
mane indurne in raccogliere così abbondò di tutto >cheprouid~ 
de non chea 7 Cuoi, anco alli poderi , . h 

£ qual farà fiata la fua fperanza all'eterno prouedimcnto di 
sè ì O quanta, e quarua direbbero le pareti della fua cella, li viali 
della vigna di quefto Conuento di San Nicola in Genoua, e frà 
li altri il Dormitorio del Proreflì>rio> ne' quali luoghi per cosi di- 
re continuamente frà fanti fofpiri la mandaua al Cielo in bore-» 
difoccupatedairapplicationcj òin Ghoro, òne" ftudij. Ripcteua 
fouente alcuni téfti facri» come quellodi Dauid • Beatus qui intcU 
ligie fufer egenum , & pauferem r in die mala Uberabit éetm Dominus: 
E quellodi Chriflfo noftro Signore r Efuàivi) tir dtdtflts enihi man- 
ducare ejrc» Venite benedici i Patrìs mei peffidere paratum vobis rcgnam 
a conHitutione mundi ; e con quefte sì belle promeffe a' profcffori 
dell'Euangelica carità tanto à sè propria » ed intima , folieuaua il 
fuo cuore con (pcranze così ficure al Paradifo» come fe già ne ha- 
ueflè la caparra in pegno fenza pericolo di poterla perdere in-* 
modo alcuno . Da quello nafecua il fuo frequente parlare del Pa- 
radifo con sì cftremo giubilo) e ficurezza > che vna volta hebbe à 
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«dirle *n RéNgiofo : Padre : Voftra Ràierenza via certi termini > e 
moftra tale contento ne) parlare del Paradifo>chc à dir poco, pare 
fi v^da già aperte le di lui porte» e pur v'è da temere , & io temo, e 
temo . Certamente ( gli rifpofc fubito Antero) fe miro a miei pec- 
cati altro non merito, che inferno, infèrno, e mille inferni ; mà fol- 
leuando il penficro alla morte penofiffi ma del buon Giesù, & alle 
.parole vfcite dalia fua infallibile bocca , e regi (Irate nel Santo 
Vangelo fento in me vn'aflicuramento di giungere vn di al pof- 
feflo di quelle benedittioni, che tien pronte nel Paradifo per fuoi 
amanti; onde recito giorno, e notte quell'oratone di Santa Chic - 
fa : Deus-i qui diligentibus te bona inuifibtlia praparafti , infunde cor- 
din us no/Iris tui amoris aff ecium , v$ te in omnibus , ejr fuper amata 
diligentes.pramiffiones tuas-> qua ornne defideriu fuperanu confequamur. 

Non potea renderfi al fentimento di coloro , che taluolta vdì 
dire , fi prenderebbero volonticri à petto tanto tempo di Purga- 
rono ,& eiTere ficuri delltoerna fato^ per verità attefiu 
rhumana miferia troppo proci ine al peccare conuien mirar/i coilj 
timore , e tremore, come éitìc l'ApoiloIo , Cum timore >ér tremore 
fihttcm mimarumveflrarum oper amini • La fua iperanza tanto itu» 
alto lo portaua , che dicea di non voler patteggiar non che il fuo- 
co del Purgatorio , mà ne anco la cenere, confidando a(Tolu tornen- 
te , chela Diuina Mifericordia gPhauerebbe fatta la grada di mo- 
rire con vna Indulgenza plenaria , hauendo li poueri fuoi Procu- 
ratori ad ottenergliela^ non temea di reftardelufo nella fua buo- 
na fede . Quindi à far concepire vna tale (peranza à chi gli fi mo- 
ftraua timorofo ò in Confeflionario , ò in altro difeorfo , perfua- 
deua la lemofina à meodici con quelli veri Tefti , & altri. Facite 
eleemefynam* & omnia mundafunt vobis . Sicutaqua extinguit ignem % 
ita eUemofyna extinguit peccata . Non intendo però a fieri re, che egli 
con quefto non hauefTe ancora il fanto timore della Diuina Giuftt- 
tia \ ma à quefta così miraua con gl'occhi anco à quella riuolti » 
che nel timorofo adorare la fpada della rigorofa ragione magnifi- 
cai la pacifica oliuadeiramorofa pietà, folitoà terminare tali 
confiderationi con queflo efpreflb affetto . Signore : per dannarmi, 
0 faluar mi hautte in mano tanto , che balta . Vn fola df miei peccati è 
meriteuole infame col peteatorc di mille inferni , mà vna fila gomadel 
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pretiofijjimo vojlro fdngnt i prezzo ahbondantijftma non filo di me > mi 
di tutti li mondi creatili . £ cerne non in quejto ho da ff erare tutto ha* 
ucndolo voifparfo fer falnarmh& hauendomi creato * quefto ftefii fimi 
Non hanno da andare in damo homi così grandi a mio fattore fatte. 
Quindi è > che per la Scurezza della futura gloria ben radicatali 
nel cuore con lafperanza»non folohauea fuperato ogni timore^ 
dell'inferno > ma come fe non vi fotte ad eflb non potei penfare > e 
fentiua abbonimento in vdirne parlare. E perche tutte le animo 
non s'arrendono alla verità per amore»e fpciTb conuienc abbatterle 
col timore degl'eterni tormenti, ancor egli di quelli fl valeua à fuo 
tcrrpo» Buffiate nella Quarefirm predicando,pofciache nella mol- 
titudine facile era trouarfi alcuna di quefte oftinare . Egli però ì 
fare tal Predica ne prouaua tanto cordoglio «che meglio non fi può 
cfpn mere i che con le lue parole medeme . Annunciando dunque 
il giorno anticipato la Predica folca dire ìCbnftiam peccatori: la 
per voi quefla notte abbrugierb tré bore ne II 'inferno : intendendo per 
il tempo i che hauertbbe confumato nel penfare per loro ad argo* 
mento di cofa tanto abbominata dall'anima fua tutta dedita à fe- 
guire fpontaneamentc li voleri del fuo amabi liflimo > & amato Si* 
gnore. Nell'atto dì communicarfi ricordeuole delle parole di 
S.G o.Chrifoftomo in perfona di Chrifto ( htm U6 1. ad popu l. A 
tiochen. ) Carnibus meis alo , & me ipfum vebis appono , vos omnet 
generofot effe volens , tjr fpem bonam de futuris vobts prabent ; qnippt 
ani vobis htc me ipfum tradidi , multo magis > rjr in futuro furiant* col 
leguente confidente parlare del cuore riceueua il Sacramentato Si- 
gnore > Ch mio Dio \ E egli da pià venir voi a me, che io à voi ? £ mi 
negherete entrar io nel Voftro Regno voi > che non f degnate venire nella 
fonerà anima mia ì Non farà mai » e fi come aàejfo venite ì me coperta 
di quefti accidenti, vn dì mi chiamerete a voifeoperto nella bellezza in- 
finita della vefira gloria . 

Auuenendofi ò in lettura di Sacri libri » ò in alcun difeorfo di 
altri 3 che porgefTe motiuo di fperanza alla beata gloria del Para- 
di io y con tal femore di cuore prororapcua in atti della cara virtù > 
che chiaro gli appariua negl'occhi > e nel rifo della bocca il riucr- 
bero dell'intimo fuoco (pirituale.Si (cuoprì come quella facra fiam- 
ma gli s'acccadeffc nel pcao in occafione 9 che vilìuco in camera 



Libro Secondo C apitolo 11. x%s> 
da vnnoftro Sacerdote nouello Predicatore > e rìcrouato in alle- 
grezza 9 e feftoib più del folito» l'interrogò qucflo della cagione 
madre d'vn giubilo cosìgrande 3 e ne riportò quella preafa nfpofta. 
Hi letto foco fk quella Scrittura di Daniele Profeta. ((• 1 2 . J • ) Qui ad 
inftitiam erudiunt multo s fulgebunt nuafi fieli* in ferfetuat èternìt** 
tes • £ poi foggiunfe con gratiofiffimo modo . Dunque il Paradifo% 
$1 Paradifo ci attende ingegnandofi noi al pojftbile dFmtrodurui l'altri . 
In così ben idearti nella mente quello Oiuino regno di gloria > co- 
me Tuo fk uro per la fourana mifericordia > in sè ne rirraheua vna 
participatione di contento più che terreno 9 e per formarli la bella 
idea con fpccic corporee, fpeflo fi voltaua al Ciclo, lo miraua eoa 
tenerezze amorofe ? e quafl volefTc ioftradarui lo fpirito apriua^» 
anco la boccaimiitandoload vfeir perefTa dal carcere del corpo 
à quella beatifica patria di libertà . In Amili {guardi 1 e con affetti 
pari pa foggiana fpc ffo ì (era fatta per li viali della vigna col capo 
feopcrro al fercno > confidandoti con la vifta » c con la fpcranza^ 
di giungere vn dì à quel palazzo dell'Eternità felice > fe per all'ho- 
ra non gl'era concedo . Efclamaua pure fpeflo in querti fguardi al 
Cielo : Caro mio Redentore come poflb io falire tanta! to > (è voi 
non fete che m'inalziate ? Hor via : Sufiipe me fecundum eloquiunuo 
tuum ì tjr viuam > & non confundas me ab expecTatione mea • 

Ma eccoui per fine vn fuo fi Ai co atto ài fperanza > che in mio 
concetto vale per molti > come accompagnato da finiffima fede» 
nella Diuina Mifericordia » e da pari auuilimento delle terreno 
amicitie. Dicea dunque frequentemente . Se tene tante volte et* 
li miei peccati hi fior ucc tato , & ojfefo il mio Signore ; con tutto ciò no* 
correi > the ilgiuditio dell'anima mia /offe rimeffo al fin grand' amico » 
% he tenga al mondo > perche certijfimamente difpereria dt mia falute , 
non ottante che /ùppi^uauto s'ingegna fire terrena ami atta , acci oc he 
il male comparila per bene > ma quaV amico fi può dare in questo Mon- 
do > che meriti vn fintile titolo a front e del vero amico > the è Dio tutto 
amore , e pietà ì De Vultn tuo iudicinm meum prodeat % fecundum indi* 
ctum dilige unum nomen tuum . Il gì udì do di meda voi venga mio Dio 
*moreuoliJfmo amico , e fa giudico conforme à anello , che fate a vojhi 
. *n$anti j di ano Hi inttodendo voltr e fere amor io . 

Sua 
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Sua ardentijjima charità > & amore verfo Dio. 

CAPITOLO III 

SI come eftinta meritamente (i giudica quella caufa > che fi 
troua ce/Tare dalla produzione del Tuo effetto nece(Tario,così 
morte fi potrebbero giulìamente dire eflère fiate ncll' anima del 
P .Antero Maria la fede , e la fperanza in Dio, Ce non ne moftraffi- i 
mo il fuo effetto , che è la charità 9 ò amore verfo S.D.M. Necef- 
fariamerae deue quello vederfi i poiché Ja fede facendo crederò 
queir infinito abiiTo di Bontà Diurna , e la fperanza facendo te- 
nere nella medema ripofte in ficurezza tutte le felicità , accendo- 
no quella fiamma di charità , per virtù di cui l'anima rapidamente 
fi porta al Diuino oggetto compito appagamento dei fuo credere, 
e fperarc ( i.aiGor.ij.x.) Tanto neceforia fu conofeiuta dall' 
Apoftolo quella virtù jche fen?a diefla dà per nulla ogn'altro or- 
namento di virtù etiandio fopranaturale » non ftimandofi più che 
vn bronzo fonante nel fauellar all'Angelica , nel penetrare Mifteri 
alla Profetica 3 nell'opcrar merauiglie da Poterne, ed in ogni altro 
più eccetto miniftero da priuileggiaro del Cielo,fe in quelli prtuo 
folte di charità.. Quindi come l'iftefTo. Apoftolo à que(h;fopra^ 
l'altre due virtù Theologiche diede il Primato . ( Nw*c mancnt Fi- 
des , Spes , Gharitas \ Ti ria h&c \ mai or auttm horum eft charjtas ) cosi 
da altri Santi ella fu chiamata la vira della Fede > la forza dell*-» 
fperanza ? e l'anima di tutte le virtù , perche fenza di eflà qua / ì ca- 
daveri fono più atte à portar horrore , che à porgere diletto. Dun- 
que necefTariamente conuiene moflrare come fotte nel Ven. Huo- 
moquefia virtù ì e perche cUapoifaeffere riconofeiuta al primo 
fguardo fenza alcun dubbio di sè , deuo mani tettarla nel fuo pro- 
prio ornamento . Quello è il fuoco , quale ha per fua infeparabilc 
proprietà l'illuminare > lo fcaldare j il confumare le cofe leggiere,, 
il tendere alla fua s fera, & il fuperare ogn' intoppo per giongeruj. 
In quefte proprietà fempre dirette all'amatiffimo fuo oggetto Di- 
uino 
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Lièto Secondo Capitolo Uh rpi 
uino»ecco leproue di ardcntiflima charità verfo il fourano Signo- 
re date dall'anima innamorata del Ven.Padre . 
. Lalinguaper euangelica fede qualifica gl'animi denotandoli 
per celefti 5 ò terreni , conforme all'vfo del faueilare > dicendo 
Chrifto . Qui de cdo e fi de c*lo loquitur , r*r qui de terra efl de terra, 
loquitur » Oh come turco di Dio fi deue dire fotte , ancorché in..» 
qucfta baffo regione» e nel mortale pellegrinaggio > il diuottflimo 
h uomo ! Egli quafì aggregato alla beata famiglia del Cielo non., 
hauea più confueto , che il faueilare di cofe celefti non nudamen- 
te mirate > mà Tempre confiderare con difeorfi della bontà loro > ò 
per la participatioae della Diuinirà nella gloria compartita in quei 
felice regno , ò per la direttone à qucirvltimo fine fourano «on-r 
l'accompagnamento della fanta Grafia» Quindi nelle gioliue me- 
morie di quegPeterni beni fempreil Donatore magnificaua cotl* 
affettuofi titoli di bontà > di amore» di chiricà , di pietà > di lar- 
ghezza» e fimili ; e di pari maniera da qualunque benché minima, 
ò accidentata cofà di quefto baffo Mondo cauaua moti ui di fora- 
ma lode.aU autore d'ogni bene > rimirando il tutto qual per verità 
è > come vn libro della Diuina Potenza , Sapienza > e bontà per 
ammirarle in sè > e /piegarle à chi feco all hora fi tratteneua • Ah 
Dia buono ( fouente fofpiraua per l'amorofo Caó fuoco verfo del 
fourano Signore) quanto fiere voi ammirabile nelle voftre cofe!^ 
Quel fuaue torrente di beatitudine in eternità così fortunata inon? 
derà fempre l'amene campagne del Paradifo » per quefto folo > che 
da voi fi dirama r Dio, Dio , Dio » e null'altro occorre dire * per- 
che con dire Dio tutto fi dice. In conformità di queftaaltifltma^ 
contemplatone di Dio dal fecretodel fuo cuore con fi derato nelle 
gloriofc communicationi del Paradifo fauellaua à fuoi confidenti 
di fpirico con fimili termini * onde hebbeà dirmi perfonaggio qua- 
lificato dt Gemma in occafione di efprimere la grauiffirru fui pc* j 
na fèntitaperla morte del Ven.Seruo di Dio . Oh quanto dobbiamo \ 
dire che il P. Attero Maria amajfe Dio f l ojer me autsto » che fe non j 
di/corda la lingua dal cuore > fi fuo dire ejfere egli fiato- vn Serafino in 
farne ^ferche altre parole da quella benedetta bocca non vfauano>>qual' 
bora ioìefcofriuo le fazioni dell'animo mio-Je non quefjtei Amor di Di et 
amor di Dio : Amate Dio » e tanto bafta ; ne quafi altro potato cattare 
daini. ' Mà 1 
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i pi Vita del V.P. Amerò Maria. 
Mi chi non è del tutto cieco può ben vedere quanto la fiamma 
del fuo amore riftretta in queftcbreui parole fotte illuminatiti 3 , 
perche elle contengono la fomma di tutta la Miftica Theolog/a» 
c ben fé ne appagauano le anime difpofte à tale illuminatone ; 
poiché col beneficio di quella facilmente feopriuano , per quanto 
fi concede nel mortale corpo>gl'attributi Sourani, & i Miftcri ara- 
mirabili , e reconditi di noftra Santa Fede . La follecitudine dili- 
gcntiflima in godere tutte le congiunture per predicare à popoli 9 
e cathechizzarc nella Dottrina Chrifliana > e la fl-ruentiffima ma* 
nicra nell'adempire quefti minittcri Apottolici > mai fiancandoti 
nella fatica 1 c (èmpre vfando arte chiariffima con proprietà di 
parole accommodate alla capacità degrvditori con ftudio parti- 
colare 1 doppo haueredato alle fiamme vn fuo Quarcfi male per 
querto folo d'hauerlo comporto con fr ile follcuato , e nobile 9 o 
non à tutti proportionato , moftrano euidentemente il Aio amore 
Diuino> &il zelo d'illuminare ogn' anima con quefte fummo 
facratc. Ne meno illuminatole riufeiuano, fc elle s'aecendeuano 
tra le legna di quefto Mondo » cioè le egli prendeua motiuo di di* 
feorrere da a II un'oggetto di quefta terra , ficome m 'cafì \ receden- 
temente commemorati fi acccndcuano da' lumi Cck Hi. Quanti 
hannohauuto la buona forre di godere fa fua conucrfttionc» ò in 
Co nucnto nelle bore di follieuo doppo la menfa » ò fuori io viag* 
gio » ò nelle fuc cure chariraciue à fouuem mento de proflimi bilb- 
gnofi fuo particolare impiego » pofTonoben giuftamente giurarci 
checofa alcuna non gli giungala alla vifta *ò alPvdito » cheellfu 
non gli feruiflc di fcala per portarti da efla nell'amato Dio » ouo 
haueuail cuore; mentre quale ella fi fotte, ben tofio ne cauaua_* 
argomento di ammirare » e lodare il fourano Signoie . E perdio 
l'amore verfo Dio non patifee gelofie per tenere l'amato bene oc- 
culto » mi fente pene fc pretto non lo riucla > penctraua in Antero 
vn pungenti (Timo ftimoloà difeoprire fub ita mente il fuo Signoro 
ritrouato nafeofto nella vifta ,ònell'intefj, ò nella penfata cofa> 
fiche le bif >gnaua moftrarlo , quafi diffi à deto » con diuoti ragio- 
namenti. Gli riufeiuano queftì con tale grariofità > che effendo 
egli alla commune ricreatione poco gl'altri parlauano* tutti fom-* 
mamentc godendo di fentirc la fua voce , die dirò come di Ange- 
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lo \ da tale comparendo egli nella fottigliezza del penetrare quella 
materialità > e fegnare in effa il fuo Dio , e magnificarlo , e farlo 
dagl'atlanti magnificare . Immemorabili cafi potrei addurre; mà 
bafti vno >à cui ancor io Scrittore fui prefente* rirrouandomi all' 
bora felicemente fotto la fua direttionedcl Profcfforiojoue viuetio 
come Chierico • Il primo giorno dell'anno • • . finita la meniL» 
fi portammo col Ven.Padre tutti li Chierici alla Vigna della clau- 
sura) e nel patteggiare vidde il Seruodi Dio vn ragnatello, cho 
con fuoi fili da vn capo intorti in vno , e dall'altro fpartiti in tré 
hauea legato vn faffolino > ò fia vn' indurato calcinaccio arcnofo, 
c lo tenea in bilancia per l'aria non ottante il contrario del proprio 
pefo ,e la fcofla gagliarda del vento , che J'agitaua. O quanti > e 
quanti furono li profondi penficri della di lui fauia mente) e quan- 
te le parole della fua lingua in sfogo di affetti verfo il fuo Dio 5 
come Autore di natura ad vn' oggetto così minuto .' Ne contento 
egli de'fuoi deuotitfimi fenfi alla diurna, lode richicfe primiera- 
mente li Tuoi Chierici in numero di noue tutti ({udenti di Teleolo- 
gia » e poi li Nouitij poco difcofti col di loro Macftroi intef rogan- 
do ciafcheduno di alcun concetto à gloria di Dio fopra l'arte, e la 
fòrza di quell'animaletto così induftrc intorno la detta pietruccia , 
accompagnando egli frà tanto con proportionatc fimilitudini > ò 
altro buon pendere li detti di ciafcheduno con molto honore air 
AltiffimO) e dotte riflelfioni alla giouentù fpcttarrice. Qucfia par- 
ticolare mentione l'ho fatta folamente à fine di inoltrare, corno 
fuflè facile ad accenderfi in amorofi atti verfo la Diuina Bontà per 
«qualunque fe-ben piccolo oggetto gli fi porgeffe auanti ; & eflendo 
di vn cafo aflai poco confidera.bile dà meglio à vedere l'accennata 
facilità > e farà bene argomentare l'ardore del fuo intimo fuoco 
alla congiuntura degl'oggetti più nobili} e di ior natura più atti 
ad accenderlo . 

Leggiera tuttauia fi potrebbe giudicare quella fiamma > fe folo 
ad ili Dirimanone haueflè fcruito . Non gli mancaua il pefo di fua 
forza à ("caldaie il cuore di qualunque più aggiacciate petto* nin- 
no cfTendouì 5 che alle fue parole non fi fentiffe fubbollire l'inter- 
no j tanto erano ardenti d'amore verfo di Dio. Da quello nafecua 
la comraunc voglia di chi alcuna voi/a feco palTafle qualche fpi- 
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rituale conuerfatione per hauerlo affiliente al tempo importantif- 
fimo della morte ; e molti ne vollero parola con parto cfpreflbdi 
qucfto > quando fuiTe potàbile prefential mente» ò almeno con ora- 
tioni dalla lungi 9 fperando che la Tua lingua tanto accefa d'amo- 
re Diurno douefle appicciare vn tale fuoco allo (pirico loro per 
volare direttamente alla sfera fourana della Diuina charità dai 
baffo diftretto deirhumana carne . Ne tale defiderio fi vidde fo- 
to in perfone di tenera diuotione , e facili ad inuogliarfi d'ogni 
fpirhuale fembianza; ma fu in anime veramente virili > e che non 
fi muouono al tocco delle prime apparenze , ne di feri fi bili appe- 
tenze t mà per la forza delle vere cognitioni> e per maturi difeorfi 
fui mafliccio delPimportanzccome fono huomini di fpirito eleua- 
to , & anime di religiofa profeffione , e perfezione . Cosi de no- 
flriogn'vno, che s'infcrmaffe à morte, Antero voleua all'ammini- 
fìrationede'Sacramenti,& in fpecieà quello della Confeflionei 
& allaraccommandatione dell'anima > fperando di meglio accen- 
dere li fuoi feruori con l'affiftenza di fua perfona 1 che fcco por* 
taua vn a facra fornace . Per verità ogni fua parola in quelle oc- 
cafioni ) quale vampa di Mongibello Celefte , operaua non foto 
nel moribondo > mà etiandio in tutti gl'aitanti merauiglie forti , e 
foaui : forti à rompimento del duro cuore : foaui à riempimento 
di confolatione , e di Angelico gu fio . 

Quelto però è vn difeorrere di effetti non nell'anima fua > mà iti 
altri , e conuicne hora moftrare ciò che in sè operaffe quefto po- 
tentiffimo fuoco delDiuino amore, e io farò primieramente con 
la parità dell'elementare 9 di cui è proprio il confumare le cofc_? 
leggieri , e di non pura foiìanza . Quefto fu l'iftromento vfualcj 
del nofìro Ven. Antero , Alcide della Gratia , per mozzare grat- 
to/Meati capi deli'Hidra infernale fino dalle radici, acciò non ri* 
pullulafTea'fuoi danni. EgJiftefTo Io confefsò> quafi diffi fenza.* 
auuederfene , quando vifttato alla Camera vn fuo Chierico , cho 
attualmente flaua leggendo di vn Monaco,quale fupcrato,ed eftin- 
to hauca con le memorie della morte vn' impura tentatione .SI eh 
( ripigliò l'amante di Dio Antero all'intendere quello) Si eh ì Tan- 
to potè in colui vn f enfici uccio di morte * oh \ chi mai fon lo ? vi atte fio 
è fratello > che ne per horrore della morte* ne per timore d'Inferno haue- 
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rei animo di lafciar 9 vn peccato . // puro amor di Dio fi che è quello > per 
il quale mi contengo da ogni peccato • Quefto freno tforo à fermarci 
l'impeto animalefco delle fregolatepaffioni noti folo in sè fteffb le 
pratticaua per il più potente > mà come tale lo predicaua > e lo 
configliaua ad altri, inculcando à ricordarfi della bontà, & amabi- 
lità di Dio per tener foggette le potenze , ed i fenfi ali Vbbidienza 
della parte iuperiore ; ed in chi era capace di quelli alti motiui li 
giudicane di tanta efficacia» che gli parca come qua/i impotfibilo 
potè Aero più peccare » folendo dire : lo non sì come perfine di giù- 
dieso j ejr intendenti di Diofappian commetter peccato . Cono/cere Dio, 
e peccare ì quefto noni probabile • Se fi cono (ce Infogna per neccjfità 
amarlo * e per conseguenza eftere alieniamo da ogni ombra di colpa •> e 
fe fi pecca fogno è che non fi conofee . Ne con quefte parole tutto di- 
ceadi quelle buone matfìme , che gli paffauano per il cuore 9 e di 
quelli buoni atti > che efercitaua in virtù di tale cognitione > & 
amore di Dio ; poiché douea foggiungere : Che ad vna tale cog ni- 
t fone ne fiegue non tanto l'amore à Dio > e l'odio al peccato mor- 
tale > mà di più vna naufeaà ciò 3 che non è Dio » ne à Dio con- 
duce 3 & vna fame infatiabile di ciò , che à Dio guida > e di Dio 
medemo , già che io tale Aato l'anima fua fi ritrouaua • In tanta^. 
denudationc di creature era egli» ed in tanta priuatione d'ogni 
humano riguardo , che io medemo ancorché g io u anetto , e di po- 
ca intelligenza mi ricordo d'hauer formato quefto concetto del 
Ven. Seruo di Dio da quando Io conobbi , e tirato dalle rare ma- 
niere del fuo viuere Io olTeruai con qualche particolare attentione> 
C diffi trà me , & ad altri : Si condannano da Mae (tri di fpirito le 
ami citi e particolari^ e firn ili affetti , eferuitij *&ojfequij non p rat acati 
communementt da chi viue in communità ; con tutto ciò chi fi amica con 
modo particolare col P.Antero Maria* egli vfa d'imo ffratìoni di parti* 
colare ojfequio non deue incolparfi ; poiché egli il tutto riceve come vm 
nulla , e non v y e pericolo, che per tali rifpettt punto fi m*§*4 pi* à fotte- 
re a"vno , che dell'altro • Se non è toccato egli da qualche ragione fu - 
periore non occorre » che in luifperino li fuoi amici particolari , perche 
in lui non mi pare , che fi dia la virtù della gratitudine human a . Con 
Vn vi r ingrano paga egli l'efibitioniy & i fatti : Con vn d 'ire Bene Bene 
rifponde aUe cerimonie > & e^lle opere particolari , e poi tutti fono nella 
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inaffa commune . E con qua! fondamento mi feci lecito di così dis- 
correre , fe non perche tanto craeuidente il fuo diftacco da quello, 
che non portaua apertamente Dio in fronte > che fe ben di corta»» 
vifta ancor Io lo conobbi ? Dio era il polo amato di quefta cala- 
mita : Il fuo cuore era la calamita di fole cofe Diuine ; fiche il fine 
di tutti li fuoi moti, & il centro di tutta l'anima fua erano il folo 
Dio , ne altro à sèattrahcua fe non cofe fegnate deiramabiliffime 
impreffioni Diuine. ^ 

Alla forza potentiflìma di quefto facro fuoco d'amore verfo 
Dio così reftò in confumo ogn'amore di fe , che nulla più penfa- 
ua alla fua perfona , come fe non folte in effere , pcnuriandoeftre- 
mamentein molte cofe di nccctfità con fuo graue patire , come in 
parte fi è veduto, e meglio vedraffi in apprelto parlandoli di fua»» 
pouertà rigorofà , e larghe limofine à poueri. E ben quefto s'au- 
tentica di vantaggio con gl'eftercitij d'vna vita tanto mortificata > 
e col fentimento di pena grauementc acuta per qualunque atto di 
riuerenza à sè fatto , e per la facilità di sbaragliare la vita à qual- 
fifia congiuntura di pericolo per fouuenimento del fuo proffimo 
riporto in alcun trauaglio . Con pari effetto fuani in fumo l'affet- 
to à fuoi parenti etiandio di fangue più ftretto, viuendo di effi af- 
fatto fmentico quanto alla carnale propensione,, e folo ricordan- 
dofene per motiui fuperiori , come per carità fpiritualc in loro 
prò , e per cauarne limofine , & aiuti di mi feri cord ia corporale 
in beneficio di bifognofi . Fuori di forniglianti occafioni già mai 
Jivifitaua, fe bene fpeflb gli paffaua su le porte delle cafe loro > 
Rincontrandone alcuno ancorché fratello, e nipote compiua_* 
per il più con vn fempliee faiuto tutti giVfficij d'humana con- 
uenienza . L'anima fua innamorata dello fpiritopuriffimo , che è 
Dio , non potea far lega con la carne , e fangue , ne con altro di 
terrena mafia ; onde in efia viuea , come fuori di effa fenza pun- 
to attaccarli alle di lei coftumanze, quafi corallo dura pietra nel 
fondo del mare totalmente fecca , quafi frutto dolce feben'ioefta- 
to ad amara pianta fenza punto attraherne l'amarezza > quafi fole 
fenza, punto lordarli li fuoi fplcndori nel patteggiar con effi fopra-j 
de fanghi 6t£. Mà qual merauiglia > fe cosi puramente conuer- 
faua in quefto mondo del tutto fiaccato da elfo ? Il fuoco del Di- 
urno 
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uino amore , che gli ardeua nel cuore confumaua ogn' altro amo- 
re > ogni appetenza non fanta , ogni baffi propenfione > e così de- 
puratolo da qualunque humaniti, ò fia humana affettionc , con- 
uertito tutto in fuoco di fanto amore 3 il Tuo viuere era vna retta_j 
tendenza alla beata fua sfera , voglio dire alla ilretta vnione coro 
Dio . Gl'intimi defiderij > e lo sfogo di feruorofi fofpiri erano lc-> 
forti pennecon che battea l'alto volo cosi continuato, quafi di/li, 
fenza mai arredarli j poiché in tutte le Aie operationi hauendo per 
oggetto l'amato bene Diuino fempre in lui rapidamente, & in- 
ilancabilmente fi trafporraua . Poco era per lui il bramare in se 
tutta la forza de'Serafici ardori ; poiché prefo da vna fanta inui- 
dia per fapere quanto più fi ama Dio da' beati fpiriti in Cieloj che 
dall'anime ancor pellegrine interra , efclamaua fouuente , e ben 
à piena voce , quando fi credea non efTere fentito dagl' huomini , 
non come Dauid , m txft&awi fo&h mà me exfcclent , volendo 
dire: Afpettatemi, afpettatemi fortunati Chori di Angeli, che al 
trono della Diuina Maeftà aflillete in vn continuo tributo d'amo- 
re > afpettatemi fin' à tanto , che à voi mi accompagni la Diuina-» 
Bontà , perche quanto voi pretendo amarla , lodarla > benedirla , 
ne voglio, che m'auanziate in quelli feruorofi vfficij d'amore. Ne 
perciò che conofeeffe la vania di quello fentimento poteua ritrat- 
tarlo, ò perche al fuo amore poco pareflc di amare, fe noocer- 
caua di trarcendere l'ordinario poni bile delie naturali forze , già 
che modus awandi efi amare fine moda * ò perche volefle fempre di- 
chiararli pronto ad vna fanta disfida di pari amore con li Beati 
fpiriti > fc nella loro beata natura folle egli eleuato • Et oh quan- 
to tenea in faflidio la prefente vita, come quella 5 che gl'impediua 
il poflciTo di sì felice forte 1 Ogni hora di quella fembrauale vn-> 
gran tempo > & inuitaua la morte à troncar da lui quello tempo 
con tanta frequenza di atti , e con tanta applicatone di mente , 
che riempiendofene il capo delle di lei rimembranze quafi njunjL* 
notte paflaua, che in fogno non le paflaiTero per la fantafia fpecic 
di morte, e morti > onde era fuo faceto modo di dire tal volta ixu 
iicreatione:i£W£tti* fpauentaecio del mondo (cosi chiamaua la mor- 
te )fi la f eia fpejfo vederi , ma fintarmi : Tarda à venire , come bifo* 
♦ gna , armata >mà pur' vn giorno finalmente verrai ne fenfo trouarmi 

paura 
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paura difue brauure , anzÀfpero , che mi confilerà aprendomi U porta 
del gabinetto , oueDiodel tutte* e perfettamente fi ama* e fi gode. 
Quindi alcuni degl'atti Tuoi giaculatorij più frequentati erano 
quelli di Daiiid » quando à Dio proteftaua l'amorofe voglie del 
fuo fpir ito per vnirfi à lui . Quemadmodum defiderat ceruus ad fon- 
te* aquarum , ita defiderat anima me a ad te Deus • Sitiuit anima mea 
ad Deum fontem viuum : quando veniam > cjr apparebo ante fa" 
ciem Dei } Educ de cuftodia animam me amaci confitendum nomini tuo. 
Diligam te Domine fortitudo mea* Dominus firmamentum meum > & 
refugium meum > & liberator meus , & altri . 

Non è da dubitar/i fe queflo facro fuoco lo prendefTe da tutte 
le fornaci > che lo porgono ; e perche due principalmente fi dico* 
no quelle fucine d'amore > cioè la cognitione di Dio, come largo 
donatore di beni naturali , e fopranaturali» e la cognitione di Dio, 
come in sè fteffo puramente confederato quell'amabilità infinita^» 
che egli è » eccoui alcuna notitia de'fuoi femori dalle dette amo- 
rofè incendiarie cauata > Come già fi toccò di fopra> qualunquo 
oggetto fenfibile gl'era al cuore vn mantice per accendere in alte 
fiamme gl'afretti fuoi ; mà fopra tutti poi il fuolo luminofo del 
Cielo , e le vafte campagne delia terra . O bella reggia di fplen- 
dori ( colà su riuolto efclamaua) da Dio à feruitio di me fabri- 
cata ! £ predo prefo da vna potente merauiglia ftaua tal volta del- 
Jc hore intiere coti gl'occhi colà affidati , e con l'animo immerfo 
in vn profondo di fanti penfieri di forte » che parca eftatico > notu 
folo quando fermaua l'amorofe meditationi fermo > & immobile > 
mà ancora quando paflèggiaua > poiché dal moto de' patti in poi 
tutt' il refto della vita > ed il capo principalmente faldo come vn_» 
bronzo al Cielo riuolto tcnca. Certo è che ritenendoli tutti nel 
cuore gl'affetti della fua contemplatone > vna fola flupida mera- 
uiglia inoltrando al di fuori , non pofTo io -intieramente narrarli > 
mà dalla ferenità del fuo volto in quefte occafioni più àd folito 
giocondo , e dagl'atti giaculatorij tra fofpiri dolciffimi follicuo 
del fuo animo mi è lecito argomentare* folle nel fuo interno vna., 
grotta piena di fourana luce à gloria del fuo Dio confiderato iiu 
quelle magnifiche fabrichc , & vn grand' incendio d'amore , che 

non potendo del tutto fuppnmere foatiemeate «fogaua • Tanto 
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ritenuto non era nel viaggiare per terra , poiché da ogni bocca di 
fiore, e da ogni lingua di foglia rauuifate,ientendofì in urtare alle-» 
Diuine lodi > hor con le canzoni di Dauid > hor con marauigliófl 
difeorfi al compagno , hor con altri affetti , come Pimpeto del 
buon fpiriro le fuggeriua , continuamente il Creatore ddFVni- 
uerfo benediceua,adoraua, ringratiaua » e feruorofamente lodaua . 
Di folito dicea ; Quanta varietà di herbe , di piante , di frutti tn no- 
Rro feruigio ha fatto Dio? Vediamo Vn foco , fe alcuna ce fa ci refla à 
defiderarfi raggioneuolmente , e feci habbi abbondato con infinita lar- 
ghezza /òpra del necejfarb . Benedetta fa fempre la Diuina munifi- 
cenza che tanto ha fatto ,e fi per noi . Mi in queflo fuo fare come fi 
moli r a egli marauigliofo ? Hà data vna forza fegreta alla natura , per 
cai riufeendo maefira farmacopola eHrahe le fofianze d'vna cofaper 
impatfarnevn 1 attraiceli quelli fieni paleranno in carni d'animali* 
in corame > in lane , in fiume * & in mille altre gai f è fi trasformeranno 
in nofiro utile di mantenimento nutritiuo , & ornatiuo . Chi Chauc- 
rebbe mai penfata , fe nonfivedejfe i e chi Chauerebbe faputa in uè ma- 
re , fi Dio hauejfe la/ciato aWbumano arbitrio il modo di prouederfi la 
necejfita del vitto , e la varietà delle pompe>ed' il compiacimento de'com* 
modi} Tanta allegrìa^! cuore fperimentaua in quelli fanti penfie- 
ri s che non potendola contenere tutta di dentro con modeftiffimo 
rifo la palefaua di fuori , applaudendo con amorofo giubilo à Dio 
. così largo ne'beni di natura con fe, e con tutta la poaerità d'Ada- 
mo , per cui furon creati • 

Non fi può però fare parità alcuna trà quelli fenfi, e quelli con- 
cepiti in veneratione de doni fopranaturali , che appunto fopra- 
uanzando ciafeheduno di quelli di grada infinitamente tutti 
quanti quelli di natura, li aflbrbiuano tutta l'anima in ferafico 
amore per ogni fguardo, che in eflì affiflàua. La maniera, con che 
ne parlaua, tutta fpirante ardenti Aimo affètto, e Fedi mai io ne, che 
nedimoftraua, qualificano bafleuolmente il fuo amore à Dio Au- 
tore, e Donatore di effi . Hauea memoria particolare di loro , e ne 
celebraua con veneratione particolare Fanniuerfario; mi per ouia- 
re alla troppo lunghezza , dirò (blamente le prattichedi fua pietà 
per li due beneficij del Santo Battcfimo , e vocatione alla Religio- 
ne. Per nouc giorni auanti Fanniuerfario del Santo Lauacro me- 
dita- 
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ditaua profondamente la Diuina Bontà nel donatiuo fattogli dVn 
tanto Sacramento , c fcrutinando con rigorofo tfame tutti gl'an- 
ni trafcorfì à calde lagrime piangcua ne' fuoi difetti li misfatti 
d'infedeltà ad vn beneficio , che con la Santa Fede Thauea freg- 
giaco di gratia> & armato contro il peccato; e confeffàndofi graue- 
mente reo nell'abufo di tali armi fpirituali proponeua nuoui efer- 
cirij di virtù à maggior cuftodia della gratia , & in guerra alhu 
colpa . Ed eccoui in quefto vn nuouo atto di humilrà , poiché ri- 
trouandofi al gouerno della giouentù interrogaua ad vno ad ino 
tutti li fuoi Chierici à dirle qual virtù le conuenifle di più prati- 
care nell'anno venturo , e qual difetto haueiTe da eftirpare, incari- 
candole à parlare liberamente , come loro meglio parente fenza_, 
rifpetto alcuno. Vdiua da quei giouani Religioni commeffi alla fua 
fpirituale dottrina qual diicepolo bifognofo d'ammaeftramento 
le lettioni d'vn'Antonio, d'vn'Hilarione , ò di altro Santo Patriar- 
ca d'Anacoreti ; e dàl fuo fcruorofo operare fi feorgeua in ap- 
prendo, fe in vano hauefTe intefi li dimandati configli . La Vigilia) 
& il giorno annuo del Santo Battefimo ( che era alli otto Settem- 
bre Natalitio della Gloriofiffima (èmpre Vergine Maria^ tutto fol- 
lecitudine intorno a' Religiofi > a' fuoi penitenti , e diuoci amici li 
pregaua d'orationi per ottenerli da Dio l'innocenza batte/ìmalo* 
e la gratia in preferuatione del fuo cuore da qualunque colpii 
promettendole, che altretanto haurebbe per loro pregato . Com- 
mctteua pure queftVfficio di cosi fupplicarc ai trono della Diuina 
Maefià al fuo Angelo Cuftode, & à San Filippo Apoftolo, il di 
cui nome le fii importo al facro Fonte. Sceglieua in appreffo al- 
cun Santo, che fo/fe paffato al Cielo di quell'età , che lui ail'hora 
compiua , per fuo Protettore in quell'anno; e quando mori era_» 
•fotto la protettone di San Bernardino da Siena , che pafsò al Pa- 
radifo d'anni 66. e già hauea per il 67. la Madre Santa Tcrcfa_,, 
fe bene volle Dio (come fpcriamo) che egli prima arriuaffe à go- 
dere la di lei fanta compagnia nel Cielo , che la feelea protettione 
in terra . Rinouuua in quel giorno per molte volte la profefTiono 
della Santa Fede con molti altri feruidi atti di fperanza, & amorci 
e quando era al gouevno de' Nouitij, e Profelfi con diuott ringra- 
tiamcnti gli fi moftraua grato per le fatte orationi , e li pregaua à 

con- 
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continuarle. Per cagione di sì gran beneficio hauea vn /Ingoiare 
affetto (ma non già affettato) alla fua patria di Seft ri, Stalla Chie- 
fa Parochiale , ouc fu battezzato » vietandola non lblo tutte lo 
volte che vi paffaua vicino, ma di più moire à bella po(ra porta n- 
douifì* come à nuedere quel luogo, che per V afcima fua er* flato 
la miniera,di doue Dio cauò la prima delire ctrlefti ricchezza con 
che la refe pretiofa. Conuien- leggere come gli parlò fattilo 1655* 
tempo di pefte andandoui per prourfioni à fèruirio del fao-Laza-» 
retto>già che le fue voci lafciò (lampare nel libro di àliti le memo-i 
rie - ( Itb. 1- de Lustrati t*M ? ri am9 dPcrtrr\ perche 

non fono ingrato : defederò il tuo bene al pari d'egttìuì 
ti con fejft in finitamente obligato perii benefici) infinìtiS*h'éMe<h\ri* 
tenuti . In te fui liberato dulia, fthiauitù del demo» tè riè te fu/citai 
dalla morte del peccare alla tuta della Diurna gròtto. '<>h* te fui cumu- 
lato de* doni dello Spirito Salito 1 In te connumerato tré figli di Dio: In* 
te divenni più bellone rifplen dente in infinito che il Svfe fìtte rìccuei 
V in ue Silura delQelcfie Regno: In te finalmente fui tìbetaiO di Ogni 
pale* e riempito di tutti Itbeni^Tutto ciò hebbi in te U'^atido'nìi la* 
*aili ceu l'acqua del Santo Battefim*. Sin qui egli> cfiéfòmè'attcfta! 
nel^erfecno lwogo hauea imparata cosi pia cftimatione delta pa-? 
fri* da Sa,nLudouico Rè di Fnncia Solito dire:effere>iirobHgam; 
à PofliacQ , che à tutto il rimanemc*dcl Aio' vafto Regfco ,'pcf fta-i 
uer'hauuito in queila Città l'effetc Cbriftiano * dignità itìcompàlp 
bilmeoternaggiore della regala > > ' • ; • * A 1 *> 

Ritornando adeflò al Vcrn IWre AnrcroMaria fcbpert© cds? 
diligente,«'feruorofo verfo Dio per il beneficio del Srfntò'BàttelT- 
$rtp#:hi non le .concederà la palma di Amante perferro è Gli fi dc- 
u^npn fofca per le buone prartiche disfavóre da 1 se co*umfite JrVil 1 
^ticpra pe&Uzeló tfinneftare vnparyaflfcicbvnd lenirne ; tò°g4fche-' 
dijn Chriftiano in riconofeimento dirai huetir f^riàt rtdrl 1 con-' 
tentoni fuggerjrlo à> fuot denoti ftampò*il pk^amhiaelTrarrièntó^ 



<;ommuqeYwftrì^tiQnetie , fiDdcli-nch'fiidctW-KbA^Kclr^itólo a5. fl 
così parlarlo c<y> la mafftmiadtHa* Dottrina Chrrrtiàrta .'Siìomc li\ 

Prenciph Re%i ft^Uono celebrare fohnncmerite intorbo' Mll'd v tòr '$P 
nafta* > /*Cf he nafte** alkgr+nb&cMque/i^ 
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del Gel*. Ne co» mi net celebrità deura da ciafeheduno in par t talare 
ejprc ft /levitata a*eHe> giamo y di quelle fi filata tutta la Cète/a nelle 
fefie di Natale, Bptfama, Pafqna* Trans figerattone, e Pente offe, pei* 
che beh 9 è Natale per nei ti g- omo, in cut U Gentilità venne a ricene fiem 
te il vtro Die , e net lo ricenefeiama con t inibita delta Tede tufi faci : 
Di Pafqu adente dalla mene de L peccato originale fnfeitamme alia wi- 
fa della gratts babitnale : Di Trans figuratone , perche daiC iffere fer* 
didiy & aiemineneli 'manzi è Die diventammo pià belli , e rifplen* 
atea ti dell' Me f e Sale : deli Afcenfione ; perche air Aera ci fi da* fke* 
nefiitara dei Cele/te Regno: E finalmente detta teneecefie, fesche in effo 
ricevemmo li demi delle Spirito Sante . Quelle fono Aie proprie paro» 
le ; alle quali per dire il curio bifognarebbe^ggiungere vna J un- 
ga ferie di particolari ora rioni , digiuni > deuort pellegrinaggi , U ■ 
altri pi; efercrtij > che ioleua fuggerirein voce à tuoi confidenti} e 
dctiori, e per breuita fi tralafciano • w 

Altretanro y fa ua à celebrare f anntnerfarlo della fua vocarione» 
e profeffione allo flato Rcligiofo folJeuandofi riti quelli * & altri 
lirtuofi efercitij eoo rapidi/lìmo volo all'amore de) tuo Dio si 
fpkndidamcnte liberale di grane (opra Pani ma fua , qoaPAquil*^ 
*cra,e Icgitina> che innamorata del Sole per la virtù > che oe fen- 
tono ali i di lui raggi k fue pupille, fi erge à mirarlo quanto pi li 
pud da vicino > e così fiflb lo mira, che d'ogn'alrra cofa fi fcorda>e 
così continuo dura lo (guardo > che à quel fuoco pianeta re godo 
trà le ine pione accendere l'elementare» e morire vittima d'amore 
per gratitudine di quel piacere , che con li fplendori gl'infondo 
negl'occhi • QucAo però non effondo l'amor più perfetto non è di 
fannie SÌ pure, che ancor non riabbiano in te tfuro quali vn filo di 
fumo» come pare fin il fuo proprio auantaggio nel beneficio ri- 
cetti co > onde l'anima , che con effe s'inaila alla beata sfera della 
Di nini ti non, cosi del tatto fi erge , che ancor in sè alcun tantino 
non fi rimanga, amando con Dio il fao bene, e con la Diurna m u - 
dì6ccb23 la fua feliciti . Gl'ardori dei cotto purificati fi hanno à 
prendere dalia fornace del puro amore, e delia pura amabilità » 
qual'è Diq per tè Actfb fempliccmcntc amabiiifltmo in infinito | 
onde dkea San ? ?mardo. {libale dtitg* Dea* ) Can/a diligendi Denm 
De m e* • Tri qucftr il cuoi tannano è di perfetta chiareaza fpien- 
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dente, perche ama d Wamore, che non ammette compotirioni,bt- 
u cn do per oggetto Dio folo > & è amor proprio de' Beai nella,* 
patria del Cielo » concetto ancora io qualche parte • flc io aleuti* 
modo ( fc ben gii mai pienamente) all'anime fedeli nella perfct* 
tione, tuttauia pellegrine su quefta terra . Tra queflc ci fu lecko 
aooouerare quella del Rcligiofiffimo Padre Antcro Maria, mentre 
ancora coti vnicamente miraua l'amabiliffimo Iddio , che fuor di 
Dio» come fuor di centro in ogni cofa penaua » altroue non fapeo- 
do hauer quiete il fuo cuore, che nell'amaro Signore vJrima meta 
di tutti gl'affetti fuoi • Da quello gli nacque nel cuore vn cale in» 
focati/lìmo desiderio d'vnirfi al fuo fommamente drl etto » che oltre 
à continui fofpiri inuiatigli ambafeia tori delle fuc intime bramo 
coftumaua di mandarle voa fupplica à cauarlo da quefio mondo 
per mezzo di quanti all'altro paffauano lotto la fua affluenza » di* 
cendo all'orecchio di quelli : Vi fi* i* memoria di dire k Dio , che 
mi tolgi da jiétfia dura frigione . Riufcuu gratiofiflimo il feftttrlo 
tal volta in quefta dimanda d Vnirfi al &io amato Signore, poicho 
come l'haueiTe visibile nel rimirare al Cielo amoreggiando dalla 
lontananza di quefta terra i AHI (cfclamaua.) £ come p 0 (fo io ve- 
nire tant'alto> hh\ toglietemi sueffo fefo del t$r*o » € fiwH vetri ; 
Scioglietemi Vói du f *tB 9 lacci*, e pei lafciate fare k me . In queftì fan- 
ti affetti hà patito per moire volte affai de' deliqui; di cuore , c ne 
guariua riftorande lì con l'adorare la Diuina volontà rimetto i non 
volere di più per la vita,c per la mortc>chequato à quella piaceua. 
.SpclTo però gl'jccadeua di attentare nelle poche bore del dormire 
quelle rm (Te 1 che vegliando raffrenaua con la totale quiete nella 
Diuina dinotinone i poiché raggirandofelc in capo le fpccie del 
feruorofo defiderio di giungere à Dio frequentemente li fognaua 
di volare al Cielo, rapito in alto con fommo giubilo del iuo cuore 
lai volta in compagnia di Paraninfi beati , come gii aggregalo al* 
le felici lor coppie. Per il meno,che gli fr u tufle vna tale fawaima- 
tica corfa, oltre l'interno grande piacere nello fuegliarfi , era vruu» 
fpirituale ùilttà di mente all'amato Djo » poiché 1 ubico da queir 
ombre ftanite preodea argomento di chiariifimi affetti , e con rea* 
li operationi d'intelletto, e di volontà entraua in fpirtto al godi- 
mento del fofpirato fuo Dio* Scntiua continuamente voa cocca* 

Ce a filli- 
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tiffrma farce tottnfcuomo di rigonrfmma mortifitftrióne, fpe/fif- 
fimo non poccndolatpiii tollerare era nece/firato* cércarfi in rcfrl^ 
g^iPii^.cqn^ frefc|ie,eriandÌQ ne' tempi p»o agl'acciari; & al fuo 
dt$e , fc non. haueffe remoto d'vfcire da'rigori detta fofferèrìza mai 
fol\e farebbe Affiliata in alcuna hora, poiché nel giungerle a! perto, 
comeùibi*o cooAmiArc quàfiaionìlc fcntkibvvl^amenre con al- 
tri ^Ù^À c ròta* rane tanta fere non forte da tfaufe oat&rale, poi- 
cbctr$ppo.era, ctiandà© k proportionc»difua'adi!ftaromple(&^ne* 
negli h potea originare in tanta copia per ragione del fuo regola* 
tp»cibo i e quando ioiTe fiata di quella fbitc gli Ti farebbe efiinta 
coi) le«ant»;tcque beuute, il che non foio intieramente non fi ot- 
teneua •> mi aJtrt si molto d i tìcil m en te fi tempera u a , poco profit- 
xando contale riftoro : Tutti contrafegor proba bili, che il fuo fuo* 
co non folli idi quello, che col torrente fi fpegne. 

Lafcio t «nauta di buon cuore qfuefti due virimi argomenti iru 
proua della ,ffiruentiflima tendenza , con che alla Diuina sfera co- 
me puramente voluta ii'ferarTco fuoco denterò fi trafporraua, co- 
me foggetti à difputa , mentre non mi mancano ragioni da princi- 
pi) indifputabiliprefey.evaleudli à fare vrw indubitabile fedo. 
Certo è, che all'hora Dio folamente fi mira, quando nelPintentio- 
nc dell'operare ad altro che à Dio non fi riguarda , la pura gloria 
Diuipi hauendo per fprone , c fine del l'operati onc . Quello è 
l'infallibile contrafegno d'atnarfi puramente la Diuina amabilità» 
Et ecco come ben queflo inquell'aoima grande fi ritrouafTc - Mi 
auuiddi (attefta va noftro Padre Sacerdote ) che il Padre Amero 
Mariaetacesi fremo a rifoluerc qualunque ce/a , eue intende/fé rtu- 
fi ire gloriai Die , che questa filamene [entità dalla becca d'alcuno* 
fin za mangione fame delibePanafer quella fatte , nella quale quefia fi 
metiuaua -, onde quando egli fi Pretine tale , volendo io predicare nelle 
qt/arefime > e non vedendomene finito dato il fiaccata troncauo ognidì» 
fierfiy e toglieuvogni fofpen fieni ^ajfenfo con quefia fa la parola; Vo~ 
fina R inerenza fi creda* che farà 4 maggior gloria di Dio la mia v fetta 
k'.fredicare • Tanto baftaua a ffianarovogni difficoltà , foiche J abita- 
mente ne cenfentena la bramata licenza . "Altre facilita io , ejr altri an- 
fOì&a., ha bb fumo ottenuto con ogni fpeditezza fortande al buon Padre 
Ip annuente della maggior gloria di Dio quando era egli Superiore • 
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Tutti così>comc il fudetto Sacerdote , poffono prontamente atte- 
ftare s poiché era Tuo vfo il raccomandare il riguardo continuo à 
quello nobile oggetto della Diuina gloria per qualunque delibc* 
ratione; e quando ne' cafi dubij da rifolucrfi con altrui, intcrcfTat 
nell'affare > fenUta alcuna ragione quefta era la fua decidua con- 
elulione : Si miri one fia tmggior glori* di Dio>e quello fi fmi% e fir.*- 
mo jhuriài far he ne : Ci che poi ne fojfa figuire lafciamolo ai fen- 
fierodi Dio. EfTendo Priore in San Remo a/fiftè vna notte ad vqj 
moribondo fccolare , nella cui cafa oltre quella mortale miferia^ 
vi habitaua ab antiquo la pouenà i fiche l'angufto alloggio ripie- 
no di fuccidi panni > & infero dal puzzolente efalo dell'agoniz- 
zante) e d'alere fordidezze riufeiua affai penofo anco à (olici ha- 
b t no i quantunque di fenfo non delicato, mà grofTolana. Antera 
così porgeua il fuo dcuoto minifìcro, e caritatiua afliftenza uoxlj 
chefenza moftr3rfi punto aggrauato, ma con tanta dimoftrationo 
di compiacenza, che fe ne merauigliorno come di cofa troppo ra- 
ra li parenti del moribondo • Parendole in appreflb di abufarfi di ' 
tanta fua carità con fopportarc > che più à lungo fi fermarle ìvls 
quella feommodità» & in luogo si fetido, quando era il tempo di 
goderli il letto in ripoio>lo ringratiorno del pietofo vfficio amrai- 
niftrato intorno all'infermo i che non dando feguo euidente di ef- 
ière nell'ultimo punto li obligaua à pregarlo di andarfene al Con- 
cento, oue haucrebbe potuto quietare il rimanente della notte per 
ritornare nel fucceflìuo giorno alla pia aflìftenza,ò mandami altro 
Sacerdote in fuo cambio . Non volle partirli il buon Padre timo- 
rofo di abbandonare l'opera nel più importante > onde quelli fera- 
pre piti ammirando carità così fina* la moglie del giacente per mo 
Ararle alcun legno d'aggradimento così le di ffè. Padre Vbftnu 
Riuerenza vuol perdere tuttaquefta notte ? Sia cosi in voftro pia»* 
cere -, e vi dò nuoua > che farete colà molto grata > e di fcruitio al 
Signor Paolo Batti fta Fabiano > c ve ne tenderà lui le douute gra- 
ne . Era il prenominato Fabiano vno de' principali di quella Cit- 
tà j & infìgne benefattore dei noftro Conuento ; ciò non oftantej 
rifpofe Antero alla lemplicc Donnicciola con gioconda maniera: 
Sorella io vi atrefto,che per riguardo al Signor Fabiano> neper al- 
tro nfpctto humano non mi farei mofTo dal mio Conuenco; ne qui 
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io* VitaJt!V.T>.A*seroJtfarta. 
vn tantino mi fermerei : L'amor di Dio, eia pura carici ci hanno 
<Ja muouerc à quefte opere > non alcuna gwtificatione di riuomo. 
Pareri ad alcuno » che in quefto cafo porefTe Anccro fegnalarc 2a 
fua caricacna attiene col nobile fine del Diu ino oggetto , & anco 
tafeiar , che U Donna fi mantenerti nel grato penderò di pale fa- 
re la diluì vigilanza fopra l'infermo à chi potette contribuire cor- 
rifpondcnza in beneficio del Conuento ; ma quefto non parue be- 
ne alla di lui anima>che auampa ite di puro amore verfo Dio» fico- 
me quefto Sourano Signore hauea mirato nel primo (guardo cor- 
rendo al foccor io del brfognofo > cosi non potè (offrire 1 che altri 
à sè doueiTc volgere l'occhio» volendo in Dio folo confumare tut- 
ta l'opera fua * E ben le riufeiua di acuti/fimo coltello il non vede- 
re in tutti vnarale rettitudine d'intentione neUe cofe loro; ondo 
effondo Priore in Gcnoua, & vn di il Sacriftàno ripugnante a J ap- 
parare la Chiefa folcnnerocntc, come gli hauea dato ord.ne , per- 
che la vegnente fella non era delle piti celebrate % né di co xorfo 
flraordinarìoi noi, Antero fi fentì trapalare ne! p ù delicato dei 
petto di vira tal mefehina ragione, che moftraua, come gl'appi att 
de* Santuari; fi hauefTero a tirar fuori in conformità de' concor- 
renti à mirarli. Replicò poi, che biennemente fi guarnì" (Te la Chic- 
fa, dicendo: Qiache habbiamo fatti unti apparati, de quali fono flati 
fftttatori gVhmomini, fi me foca vna vita vno , di rari filamene Di* 
fa lo frettai** . O ite brandiranno tirar /nari l'arredo fretto fi fi* 
lo quando vi b inno da e jf re acchi di carne À mirarle \ Le fiere fipel- 
lettili fi fanno a gloria di D/>, e de* Santi, non a fiditfattiotte dell Im- 
mota compiacenza > e Diaci gnor di da cose fajfi ri/petti nelle noHra 
filemmitk . 

Guidamente non mi fi può negare > che l'amorofo fuoco d'An- 
rero con retta tendenza à Dio fi portale ne'tuoì deuoti efili coro 
quefte proue addotte . ConfeflTo però , che elle non badano à di* 
moOrare la di Jui viuaciflima forza nella tendenza , poiché non ef- 
fondo fta te tutte p rat tiche fitte trà le violenze di nemico contra- 
lta > ò di ripugnante Datura > ò di Orano accidente » elle non efpri- 
mono à baftanza la gagliarda del di lui ardore . Riporto dunque 
per vltimo il voto à Dio fatto di f ruire al fuo proflimo in qualun- 
que bi fogno Io ri trouaflè, purché potàbile à fuperarfi dalle fue for- 
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2*9 ctiandtocon perìcolo euidentc della Tua vita . Quello fu vtu 
confccrarfi i Dio per le Tue creature con tanta veheraenza di affet- 
to , che non l'haurebbe mai potuto fermare ne braccio di patente» 
ne forza di ribelle natura , ne timore di difaftro* ne la mone mede- 
ma f che di tutte le terribiticà è la piò fpauenrof a » e perciò la più 
atra à far ritorcere indietro dall'intrapre fe rifofutioni di pericolo 
il cuor' humano . Se ogni intoppo fu pera ile » e fi* poteffe dire coro 
l'Apoftolo. ( ad Ki«.S. 35 ) »** feraralit a tbaritate Cbrifti ? 
Tnb*Uth y am amgmftta &c. Certa* f*m emm , (fui a mqae morsane yuc 
vita y ncque cr tatara alia pterit nos (e far are à Maritate Dei . Si ram- 
menti quella gcnerofà numeratori che miglia a di volte entrò fra 
le armi di nemici io arcuale tenzone per liberarli da male, e rimet- 
terli in pace > comete li furori di opinata maleuoglianza fodero 
giochi di pacifica fcher ma j e Tarmi impugnate in cambio di baie» 
«ar la mortcJampcggialTero agl'occhi vn luminofo piacere» Si ri- 
cordi quella magnanima franchezza > con che ne' meli funeAiffimj 
della perte vi (Te cuftode vigi lantiifimo di ranta moltitudine infet- 
ta iC morta , toccandole fìnguinofé piaghe» come rofe vermiglie* 
gl r mfraciditi cadaueri » come pretiofe Ila tue della galleria celefte> 
c così fcherzando irà li pericoli , e tra le pene come in (éno della^ 
ficurczzaà cogli mento di gioie. Ritornialla memoria quella im>* 
perturbata anirnofìtà , con che affitte in ièruitio commune fotte 
ma pioggia di ferra»» e fuoco dieci giorni continuati caduta fo* 
pra di Genoua ranno 1 684. E chi non vidde tra quei fuochi volar 
al Cielo ta facra fiamma ardentim" ma di Antero fupcrando grolla* 
coli di tanti iocommodi > e la reluttanre forza di tanti » e tanto fre- 
quenti difaggi ? O come fortemente amaoa qucfla>qoafi dilani» 
ma Serafica in carne humana racchi ■ fa * E pure come ella fufTu 
non vna fornace d'alti/fimc fiamme 1 mi vn (lagno di aggiacciate» 
acque , pei diretti onc di qualunque opera > che intraprende/Te » cj 
fpe Ilo per folhcu o di menu tic' ino* Audi; » e fa ccende, foleua iov 
plorare dalla Diurna Bontà il fuoamorcrceitando dwerfe Orano* 
ni di Santa Chicfa , che quello richiedono» Ardeva f c ben forte* 
mente» mi perche volcuainsi infiniti gl'ardori del facro incen- 
dio , per quanto grandi 1» hauetfe , non giungendo à quella roifu- 
ra , gli parca di non hauerne ne mcnovna fontili* >c tictedea Sa- 
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Jamandra di gelo tra le bragie , fe prefto non fi vedea Fenice rifo- 
lura in cenere nel corpo per rinafeere alle fiamme irnmenfe del 
perfettiflimo amore proprio delParadifo* Qucfta eftiroatione di 
fua tan ta freddura ben morirà grande il di lui ardore, haueadolo 
<?òsì confumato in se fteffo, che cóme prìt nonhauefle ne intendi- 
mento perfetto , ne fenfationc fedele prendeua il fuo- fuoco per 
giaccio > ed il calore fopranaturale non diftingueua dall'altro . 

Per facilità di effercitioà chi roleiTe imitare quella dimanda^ 
delDiuino amore riporto qui le accennate Orationi di Santa^ 
Chitfa. 

mwàmmmmmmmmmmmBwms 

Vermrofa diuotione del Veti. Padre Amero Maria all' t 
AuguBjfimo Sacramento delt Altare, alle ^ * % 
i Cbiep, e.cofe Sacre. . 

CAPITOLO IV. 

G L'inulti più cordiali > e le parlate più fuaai » che l*fiuioriftu 
de'Sacri Cantici habbia hauute dal fuo amante Diuino le 
fend.quando gli parlaua dalla cortina della fua muraglia riguar^ 
dandola dagf interpofti cancelli, e vezzeggiandola con dolciumi 
fguardi dalle fineftre. ( Ca*M. ) E* ipfi fiat poft pariettm *0jfr*m~> 
rtfpicicns Per fenejfras, profpiciens per cmcelUs . All'hora gii por- 
gca la mano per introdurla à ftrewo godimento della* fua gratta 
follecirandola alla'còrfaljcantecon li cari titoli di-amiea'ipecial. 
mente diletta > di colomba àmerauiglìti fura i e di bella dccetfìua- 
mente va a a con dirle : Surge , prùptr a antica meo. * CùlumbA meo. ,for-- 
mofamea° & veni. All'hora la richiedeva di prefentarglifi auanti 
con volto (coperto \ e di porgerle del fuo cuore le brame con lin- 
gua franca p^r compiacerla in tuw. Qftenàemtlnftàcm tnam ,fo 
netvoxtnam anribus mas . E qiiefte ben' auuent tirata godendo 
la congiuntura d'ifMiio così correli dimandi il tMtto in vna follia 
parola 3 fuppl«candoil f«o<iilettoàjfare>fcwvtia lega^amorc così 
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Lièto Secondo Capitolo IV. }ojf 
infeparabiie > che egli del tatto fuo doueffc efTere > e fe tutta in lui 
fi abiflafle : Diltfns mtus mihi , & ego UH . Tanto di buona forto 
mi dò à credere > che accadefle all'anima del Ven, Padre Antcro 
Maria>qtiando il fuoDio gli parlaua al cuore dal muriccitioio dèlie 
fpecie di Pane Sacramentato > poiché come quiui fepra ogn'àlrro' 
luogo più abbondanti fperimcnta (Te gl'amori Diuin MnfatiabiJ men- 
te anclaua à prefentarfi, & à fermarfi auanti q uefl i canee! li Eti- 
chariftici , oue del tutto in Dio fi perdeua > e di tutto Dio facente 
guadagno con indicibile contentezza del fuo intemo . Ben co* 
nobbe il fuo Direttore > e Maeftro di fpirito le fante fmanic del di 
lui cuore da primi anni delia fua vita Religiofa j onde chiaramen- 
te fperimentando, che Antero non potea appagar/? del Diurno Pa- 
ne conforme al con fu eco de' noftri Chierici in due foli giorni della 
Scalmanagli conceffe la gratia particolare di guftarne ogni matti- 
na per vi m fico riftoro della di lui anima » che in amorofe pene fi 
trangofeiaua nella fola adoratione del Sacramentato Signore.Coti 
quella facoltà hauendo ottenuto il fuo Dio in modo fpeciale tré 
fuoi Compagni fi vidde bene tutto dato al medemo con Angolare^ 
maniera fra li medemi ; poiché nelle horc , che ad elfi fi fpettaua^ 
il feruire MefTe, Antero d'ordinario gli occupaua il minirtero deuo- 
to per ftarfi quanto gli fuffe poflìbilc al Tabernacolo del fuo di- 
letto , ne mai fe ne farebbe partito > fe li Superiori non ne I i latici- 
fero fiaccato , acciò daffe pur anco qualche poco di tempo alla^ 
fcuola. Se tra vna Meffa » e l'altra gli accadcua qualche tratto di 
hora vacante » Io paffaua nel Choro immobile sii le ginocchia.» 
à terra col volto dimeffo» col cuore in fofpiri > e con le braccia 
ftefe in forma di Croce* spettando l'altro Sacerdote per mitìiftrar- 
gli all'Altare con tanta dimoftrarionc di pietà > e d'amore > che al 
folo mirarlo ne traheuano in sè il fanto calore gl'Aitanti • L ! • 
• Giunto all'età di cfTere fatto Sacerdote fìi il luo internò vo>lkc«» 
cato di gran combattimenti diuoti ì poiché fe per vna parte l'amo- 
re Io fpingeua al Sacro Ordine , l'humiltà ne lo ritraheua > fe il 
commando de'SuperJori ve l'incaminaua , la baiTa cognitionedi 
sè l'arreftaua , fermandolo ad effaminare fe potette elTcre arretro 
alIVbbidien2a intimati .Vefferfi Christo Sacramentato per tutti ti 
fedeli ( dicea il Religiofiffimp huomo ) tutti inulta a cibarfene >mk à * 
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tutti non dando/ il Saar ditte , come foffo io più che tanti altri piglitr* 

10 i Upriuilegio di pafiolarmene ogni mattina me me fattori fa quanto fi 
tomaie a più feruer,ofi , une or che così tepido ? hor che più ho da cercare f 

11 fjrequejlo tremendismo Sacramento non è più che dtgniù ? E come 
merito le quefia ? Q me poffo lo accoftarmt a quelUvff\cio> da cui tanti 
hauti fugarne > & tanti ttltri accettarne con mille pene di cuore tra 
frulli yt timori t quantunque di cofeienz/x sì pura > e di amor sìfer- 
mente? Con quelli fuoi fenfi efpofti à Superiori trà lag-ime» e pre- 
ghiere di non e (fere obi iga co à iubire il Sacerdotio per l'in degni ed > 
in cui fi rcnea , di Sacramentare il Tuo Dio , fommamente fauorito 
(rimandoti per eflèieammeflo alla Diuina Communìone , comò 
vn femplice Cattolico , fe tutto non auanzò di quanto fupplicaua, 
fu almeno confolato è differirgli/i l'ordine Sacro per ve'anno à ve- 
nire, tanto bene Zepperò perorare il Aio burnite rifpetto , e la di- 
notione alla Sant ifli ma Euehariftia . Fatto poi Sacerdote già mai > 
fé non impoffibilitato da grauilfima infermità , ò dalle incapacità 
del luogo , come (blo gli accadè nel viaggio di Leuantecaminan* 
dofi fopra vna Galera in alto Mare > ò in nemiche Riuiere 9 già mai 
lafciò di celebrare ogni di la Santa Mc/Ta. E quei giorni» che in-, 
fudettanauigatione non potè godere del Tuo Sacramentato Signo* 
re, bengli furono di gran tormento per vederli priuo del Diurno 
teforo 5 ma effondo imponibile la comraodirà della Sacra Menfa 1 
Tamorofè doglie del fuo cuore temperaua con l'adoratione del Di- 
tiino volere, che cosi gPhauea difpofto,e fpirituaimentc commu- 
picandofi con fcruoro/ì afferri all'amato Signore fauci la ua , e lo 
brame del fuo fpirito s 'indufiriaua di confolarc . Corretto à lun- 
go camino il patteggiar con compagni la quotidiana celebratone 
tra il primo accorda Tempre fatto con la protetta di lafciarcla-, 
compagnia, fe non gli fi dava la bramata com modica del Santo 
Altare. Infatti l'abbandonò fui Teuere nel fuo primo viaggio à 
Roma , quando intefe, clic non fi farebbe giunto alla Chicia in-, 
hora di poter celebrare per la lunghezza del camino, che ancor rc- 
flaua, refo difficile per farfi contr'acqua . Sperò Antero di trouarc 
alcuna Capella ò sù l'aperta campagna > ò in alcuna Cafa di quel- 
le vigne ; mà gli fi prcugiua anzi da'Marinari di prima ritrouare li 
cani de'grcggi folitj jtafcolart in quei prati» con troppo fuo grauc 
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pericolo della vira . Tanto gli auuenne; mà come il minacciata 
rifchio non badò & fermarlo in Feluca > ne anco l'aflalto di quelli 
potè arredarlo nel Tuo camino i onde armato di fede in vedetlèli 
correre alla Tua vòlta > così s'incoraggi , che prefo vn ilerpo dalla», 
terra gli fi portò velocemente incontro minacciandoli con cflb al- 
le mani » e (gridandoli con piena voce fi terribilmente* che fpa- 
uentati gl'inficriti martini in cambio di attaccarlo fi diedero i fpe- 
ditiilima fuga i e con ciò fuperò il pericolo ♦ e giunfe ad vna Cafa» 
oue potè dire laSanta MelTa > e contentare col Pane Euchariftico 
l'anima fua affamata della Diuinità • Con quale sfogo di affetti » 
& accompagnamento di d mono ne il Santo vfficio egli eferciraffe» 
io poco sò dirne diftintamente per procedere con la douuta fedeltà 
nel racconto > e non riporui alcuna cofa del mio , poiché la fegre- 
tezza del fuo animo non fi è lafciata penetrare in quello ; darò nul- 
la di meno motiui fufficienti da dedurne maniere di rara applica- 
tone in sè . di (ànto clTempio à próffimi» e di caro piacere al fuo 
diietto Signore . Accompagnata di sì nobili prerogariue la Sacra 
fua cclebratione non fi può negare la giudicaiTero molti Monafìcri 
di Sacre fpofr di Chrifto in quella Otta di Genoua > quali bruen- 
done fentita la buona fama, e non potendo accorrere à partecipar- 
ne per l'inuiolabde claufura procurorno almeno di appagare Ja_j 
diuotione loro con fare 9 che li Superiori gli man d afferò il nouello 
Sacerdote à dire la Santa MelTa nelle Chiefe loro. Comecon_# 
grand a 11 1 dua l'haucan bramata » così con grandi/fimo fenrimento 
di fpirito la fcntiuano tutte intenerire all'vlo delle cerimonie facrc 
fatte dal Ven.Padre con tanta ferierà , modeftia , attenrione>& ac- 
compagnamento d'amore, come fe operaffe il Diuin miniftero vn 
Serafino dei Cielo . Con verità fi può dire, che il religioiiìfimo 
fuo viuere fuiTe vn continuo apparecchio > e ringrariamento al Sa- 
cramentato Signore per l'incolpabile fuo impiego di tempo 1 del 
quale però non fodisfatto premetteua alla celebratione, come im- 
mediata di fpo(itionc,fe dal Sacrifta non gl'era fatta prefeia, e con- 
tinuala di poi come immediato rendimento di grafie molto tempo 
in Oratione con le braccia iti Croce , meditando quel Diurno Me- 
moriale della Paffionc di Chtifto col fegno di vn limile patire io., 
sè iieffo . E fi può betì pea&re > che in quello fegno haueflc ancora 
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qualche reale fentimenro di non poca pena amorou , mentre ini 
efTo il di lui cuore palpitaua con ferii orofi fofpiri » elanguiua d'a- 
more» come poteua giudicarli dal fuo vifo hor' accefo ria flammei 
hor tra pallidezze incenerito , e fempre sfauillanre di teneriffimtj 
còmpuntione. Entrato in Sacriftia per vcftirfi,ò fpogliarfi delle 
Sacre vefti mai indifpenfabilmente diceua alcuna parola, ne daua 
orecchio à difeorfi di altri , e depongo Io come teflimonio di ve- 
duta , che vna volta doppo ciTerfi fpogliato li apparati Sacerdotali 
fentendo vn Superiore in zelofo parlare con vn' altro , e (limando 
bene il dirle vna cofa à propofito > prima di proferirla diiTe : Già 
che ancor Io fento quefto, fe ben' il tempo non è à proposto > non 
fi mcrauigli fe le dico che &c. abbreuiando del tutto le parole, e 
proferendole con fommo rimore, come pauentaflTc di mancare al 
douutorifpetroal fuo Signore poco prima prefo , & io ne reftai 
fommamente edificato . 

Come in sè, così negl'altri vn tale raccoglimento bramaua; 
onde eflendo Prouinciale mandò via da Genoua ad altro Conuen- 
ro vn Padre Sacerdote,ordinando efpreffamente à quel Prióre , che 
douea riceuerlo,di non lafciarlo vfeire di claufura (ino i fuo auui- 
fo , ma/lime per dir Metta in altrui chiefe per quefìo folo , che con 
qualche fretta celebraua di folito , e facea poca prepara rione at- 
tuale rifpcttoà quella , che giudicaua neceffaria almeno per edifi- 
catione di chi fi ritrouaflè in Sacriftia . Impedì parimente vn' altra 
volta ad vn Sacerdote la Mcfla , che douea dire per communicare 
li Chierici » perche con la folka fua celerità hauerebbe caufata po- 
ca diuotione in quella giouentu , che douea fentirla • Infoffribilc^ 
gli fi rendea nel tempo del Sacrofanto facrificio lo fputacchiarc > e 
rotóre, particolarmente da giouani • dicendo> che molte volte non 
procede da infermità , mà da malo habito prouenicnte da diftrac- 
tione ,c ne pafTaua fopra di quello zelantiffioii auuifi . Vn noftro 
Chierico Thedefco potrebbe raccontarne vno fentito alla Sacri- . 
Aia del noflro Imperiale Conuento di Vienna , quando il Vcn. 
Padre vi era Commiffario generale . Doppo il folito rendimento 
di gratie à sè chiamollo Ancero , & ordinogli ì difporfi per anda- 
re in fua compagnia all'vdienza di fua Cefarea Maeftà doppo il 
pranzo f Soprafacto da timore Ugiouane>c cambiato in volto 
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gli rifpofe . Non avdeo Pater » non audeo : proteftando non ardirò 
di prefentar/i auanti all'Inuittiifimo Imperatore . Ali'hora altret- 
tanto animofo il zelante Superiore) accefo in volto di Diuino 
amore, e sfauillante dagrocchiyvn Santo rifentimento 1 B come 
( ripigliò Antero) E come hauefie cuorequefia mattina dì Bar* atlanti 
al Saxtiffìmo Sacramento eon fi foco ri/petto , ad ogni piccolo tratto fpu* 
tondo [e ti za riguardo alcuno 1 Temete di venir meco dall'Imperatore 
ftr non falere vfare li do unti incbiniyperche mai li facesle altra volta » 
E perche l'Imperatore Celefie vi bà tante , e tante volte ammeffo auanti 
il treno della fu a Sacramentai Refidenza carnè iafte il timore in libertà 
difciolta » e così fenza contegno alcuno- catarizzando , è fiutando fer ni- 
fi e al tremendi smo Sacrificio di lui > Vi firua Vammonithm per voi > 
e per li voftri compagni , a cui la riporterete , e quefta babbia da efferc 
Vittima per ogn'vno, accio non v' babbi da in/ignare la vofira obliga- 
rione con* altro metodo acerbo. 

Ma ritorniamo alle dolca 2c del Tuo cuore, che quafi ape fame- 
lica inftancabil mente volauaà quefto fiore Diuino per fucchiarne 
il nettare fuauiflìmo del Pa radilo , quanto le fu fife permeflò. A 
quefto fine con maniera veramente tenera cbicdeua à Sagreftani di 
celebrare all'Altare del Diuin Tabernacolo per amoreggiare col 
fuo Sacramentato bene dal primo ingreflò à quello. Sentendoli 
campanello per fegno della Sacra eleuatione alla MeflTa , foffe egli 
flato in qualfifia parte del Connetto» ò per la Città carenando 
ctiandio accompagnato da qualfiuoglia qualificata perfona,fubita- 
menre tra feura ro ognuno 9 e genufktfb à terra la Diuina Euchari- 
ftia adoraua > dimoftrando con Phumile abbaiamento del corpo 
di quanto pefo ruffe al fuo animo ogni fegno» che il Diuin Sacra- 
mento annunciale > mentre fotto dì eflb non potendo reggerli iai 
piedi , al fuolo fi abbatteua proftrato . Che fe quefto l'auueniiMU 
nel paffar per la Chiefa andando, ò ritornando dal Con&ifiona-, 
rìoipiù non fi alzaua fino alla fatta confnmatione » perche eflendo 
il Pane Sacramentato la calamita dei fuo cuore da efTo reftaua fi 
fortemente tirato » che alcun paflò più non poiea dare . Pattando 
vicino à qualche Chiefa » oue in puWica efpofitione fi fufic, per 
vrgente che haueffe la congiuntura del fuo camino» non oltre paf- 
faiu > fc prima non entrali a à riucrire il fuo Signore eoa tanta ora- 
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tione > quanta gli pcrmcttcuano l'hore , ed il ncgotio , e nel par- 
tirti miratu con inuidia chi vi lafciaua, parendogli , che le rubbaf- 
lcro il luogo d auanrageiato honore nella perfeueranza maggiore 
alla Diurna afliOenza . Andando ad alcun Concento il Tuo primo 
ingrefTo era in Chiefa ad adorare il Aio Dio fotto le fpecie dell'azi- 
mo Pancnafcofto , & ogni giorno inuiolabilmentc tré volte per il 
meno Io vifitaua , chiedendole ncli VI cima della (era la l>e ned i c tio- 
ne per fua cuftodia nella feguentc notte, implorandola dal Choro 
di lopra , the tra noi da per tutto fi vfa , quando non potea entrare 
in quello della Chiefa per cflèr chiufe le porte • Sacerdote nouello 
hebbe occafìone più volte di andare Compagno di diuerfi nollri 
ConfefTori ftraordmarij à Monafteri j di Monache , e quello Tempre 
gli fcruì di congiuntura à Cattare il Tuo cuore nelle brame di tratte* 
nerii auantt il Tuo Signore con libera com modici di più hore , paf- 
fandonccmque, fei , e fette continuate fenza mai muouerfi da_, 
quel remoto cantone, oueda principio fi ponca ginocchiato sù la 
nuda tèrra f *nza appoggio veruno • Ma perche l'anima al cibo Di- 
urno nella fatietà buzzica la fame, tanto crefeè quella in Ante- 
ro fra éfercitij ,c cosi longhi , e cosiferuorofi , che nellVltimo di 
fua vita quafi in altro non patendo hauere pace perfetta fe non., 
auanti l'Euchan Aizzato fuo Giesù , fi ridufle à pafTar tutte Pintic- 
re mattine in Choro v.dendo quante MelTe fi celebra u ano fero prò 
ginocchione fenza appoggiarli , quantunque auanrzato à più di an- 
ni fetta n ra di età . Amore così fuifeerato non farà certamente^ 
parlato fehza particolari corrifpondenze da quel Dio , che fempre 
èlargodi grafie i vero è , che Antero fempre gelofode' Diuini fa- 
uori » e perciò guardingo à non palefarli > rende la penna mia fteri- 
k'in vn campo fi fcrtUe di roifericordio(e amorcuolezze . Vna^ 
fola, che pur non è pococonfiderabile polfo apportarne raccolta^ 
ne'pnmi inni del fuo Sacerdotio dal Vcn.Padrc « Era egli , come 
alerone fi difTe , di cuore molto paurofo > onde facilmente prendea 
l'ombre per corpi > e fpeffo combattei! a con imaginati fantafmi • 
Già £ sà, che dalle renebrcdagl'improuifi fuoni , da' cimiteri , & 
altri luoghi non frequentati fi formano da' capi di fimil tempra-. 
• apprenlìoni grandilfirac > fabricandofi da sè ileffi li pericoli > oue 
non fono > con afpccurc > che s'impattino ( per modo di dire ) iiu 
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membra fpauentofe learie fcore, che fauclliao bombili parolo 
i fatti muti ? e che le cofe tutte cambiata narura à loro detrimento 
fi armino . In o cafione 5 che mancò per alcuni giorni il SacrifhL* 
in queftonoftro ConuentodiSan Nicola di Genoua » Anteroftida 
Superiori fortuito in fuo luogo col buon riguardo di diuertirlo 
alquanto dalle grandi occupationi di mente , in che per il fuo di- 
uoto raccoglimento viuea , come anco perche giuftamente gli fi 
douea la cura del Samuario,efTendo nell'innocenza de'coftumi , e 
negfanni giouinili quafi vn' Euangelico Samuele . Sopra modo 
gradi oueli'vfficio > che tutto al feruigio del Signore nella confc* 
crata (uà Cafa lo obligaua, e con diuon/fi na actentione lo a Jem- 
piua . Temè vna notte > che la lampada del Santi/fimo Sacramen- 
to fuflè fpenta > for/è sii refperienza dclPantipaffata : onde volen* 
do accertacene , & à buon conto riaggiuftarla per le reftanti ho- 
re 1 ancorché in quel punto non ne hauefTe bifogno , pensò di por- 
tarti in Chiefa . O quante in vn fubito gli palTorno per la fantafia_> 
timorofe fpecie > Quanti fu netti pcn fieri gl'ingombrornoil capo? 
Quelle fcale così lunghe > e folitaric, quella diftanza cosi remota, 
quelle hore così fpauentofe 1 quelle fepolcure da incontrarti > quel 
fe accadelTe alcuna cofa 9 che feco porta in apprelfo cento melan- 
conici ragionamenti tutto gli fi parò auanti con tale forza d'ap- 
prensione » che poco mancò non fpafimafTe prima di muouerfi . 
Ncll'iftcflo mentre la riuerenza al Sanriffimo Sacramento fugge- 
riua aitretantc ragioni per farlo correre à riuedere > e prouedero 
la lampada i fiche trà le paure > e i 'amore in contradittorio hebbe 
quafi ad vfcircdisè* non fapendo come rifoluere . Finalmente 
preualfe l'amore, e rifoluè al tempio la fcefa , che appunto feco 
da vero amante non volendo alcuno in fua compagnia geloib di 
non hauer (Dettatore nella vifita dell'amato fuo oggetto Diurno» 
e coraggiofamente parlati tutti quei luoghi di penfato horrore , 
giunfe auanti al Tabernacolo Sacrofanto. Et oh in quanto alta 
fiamma di affetti vi accefe il cuore con l'ordinaria lampada ! Ah 
mio Dio ( gli difTe. ) E come dubbio mi fermeranno falle appren- 
fiont douendo venir' à voi vero fonte di tutti li beni * Ancor*-* 
dourò temere del feuro ca mino,fe hauerò da portarmi à voi himo 
d'infinita chiarezza? Io confclfo ò Signore quanto poco vi ami > 
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mentre nel voftro Diuino fcruitio mi fpauenta , e mJ arrefta fino 
ciò i che non ha efferc ; nr»à per l'altra parte io mi dichiaro di noju 
volermi mai ritirare dall'appreftarui il douuto vfficio , fe ben tutto 
l'inferno fi fcatenaflè contro di me. La volontà mia è quefta ; mà 
fepoì contro di quefla fento paure , Se apprendo timori > cho 
po(Tofarui?OhmioDiopotreftcpurvoi rimediare à tutto; mà 
fate par come volete,io non vi mancherò già mai, ed'à tutte l'ho- 
re fon pronto à venire , e ftar qui , fe doueffi morirui di fpafmo . 
Piacque tanto al Signore queita protetta in ofTequio dell'adorabi- 
liflimo fuo Corpo Sacramentato * che fitbito gli tolfe ogni paura_> 
così rendendolo animofo* che mai più fènrì alcun timore, efiri- 
deua di se medemo per l'antico tempo delle fuc apprensioni , & 
in tale congiuntura di riderli disè per far cuore ad altri paurosi 
quefta gratia riceuuta manifeftò . 

Ne vi fia chidubbiti,fe nella continuationc di tanto orare» e di 
tanti atti d'oflequio al Santiflimo Sacramento egli femprc mante- 
nere quel fomrao femore da principio acecfofi nel cuore ponen- 
dofi alle dette prattichedi diuotionc; poiché tanto è vero,chcque- 
fto non fe le feemò » mà s'accrebbe , che vn Caualiere parlando 
di quefto 5 & in fpecic per l'vfo in parte ripigliato , & in parte in* 
trodottodal Ven.Padre , di far la Diuina Efpofitione nelle fedo 
della Quarcfima , e dell'Erta te , à diuoto trattenimento de' vicini * 
qnaliintaleftagionepafTanolcnoiedcI caldo in Villa, hebbeà 
dire quefte formali parole • La frappo abbondanza dell* E fp 0 fettoni % 
che ad alcuni [cerna la diuotionc, ad' Amerò Maria mirabilmente l'ac- 
crefceua , in guifa che fi farebbe potuto chiamare il GuJìode del Santi f- 
fimo Sacramento , tanta era la fia auidità d'adorarlo* & inf/ancabtliù 
ad' ajft/lcrlo . E ben gli diede il nome di Cu/lode del Santi/lìmo 
Sacramento » che nonfoloper lifudetti due motiui gli fi deue, 
mà ancora per la zelofa maniera di rìfpetto a' Sacri Tempi; , 
& à tutte le cofe al Diuino Culto /petrànti • Difficilmente fi 
trouerà chi poffa à pieno efprimere il femore del fuo fpirito 
in vencrationc delie Chiefe , perche Cafe di Dio fauorite con_, 
fpecialc affluenza , e gratia . Riferbato in effe rigorofamentej 
fino allo fputarui, molto fenfibile gli riufeiua Ja troppo faci- 
lità di chi patiua la foggettione à tale miferabilt purgo; e quan- 
do 
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do alcuno ne riprendea temendo in lui più confuetudine di malo 
habito > che ncceffità d'indi fpofitione , foleua rigettare le feufe* 
addotte con quello auuifo • Oh Te hauefte vedute voi, come io, le 
Corti di Vienna> e di Parigi non romperefte cosi facilmente gl'ar- 
gini à quefta inciuiltà nella Sala Regia del Celelle Monarca, men- 
tre haucrette imparato con quanta nferba fi ilia nelli gabinetti j c - 
fale> & ancora anticamere de' Prencipi terreni J Mai aflòlutamen- 
te da che fu Religtofo fi fermò nelle Chiefe per alcun minima 
tempo fedendo, fe non in Confeffionario per l'attuale amminiftra- 
tione della penitenza, fempre ilandoui ginocchiato à terra > etian- 
dio in occafionc di /dire prediche , e quando per la gran calcai 
dell' vdienza quella riuerente diuotione gli s'impediua , dando in 
piedi la Diuina parola afcoltaua,defiderofo di fempre portarfi col 
rifpecto maggiore poflibile auanti il trono del Sourano Signore • 
Nè fi può dire quanto patiflfe à vedere tal volta in effe circoli di 
confabulatori , riufcendoli tanto più dolorofa la pena , quando 
quefti erano Religiofi , come accadeua fouentc ne' giorni di pro- 
ceffioni generali nel tempo di congregarli gi'Ecclefiaftici in Duo- 
mo. Oh chi ne fentijfe tanti di quefti ( dicea tal'hora con alcuno fuo 
confidente finita la funcionce fuori di Chiefa lamentandoci dclla_, 
poca diuotione vfata) quando fanno la predica del ri/petto donato al 
Sacro Tempio ? Pretenderanno intimare fintenze d'infinite pene ì de- 
linqucntho in penfieri importuni^ in /guardi vagati,} in alcuna fiiol* 
/a parolai e diranno il parer loro ; ed ecco li medemi comepajjano quefte 
bore . Orando vna fera in Chiefa all'hora commune gli fi adormi- 
rono li piedi forfè per Tincommoda maniera di ilare in ginoc- 
chioni • Ne fentiua grauiffimo difiurbo, e per liberarfene fe li fre- 
gò infieme l'vno có l'altro per vn breue tra eco. H or in quella attie- 
ne • che pur in parte era neceffaria per feioglierfi l'incordati nei ui 
hebbe sì graue fcrupolo » comedi moto indecente al facro luogo, 
che nell'hora di ricreatone fe ne accusò con li Chierici > de* quali 
era Maeftro , e che per la vicinanza à loro poteano eiTerfi attutiti 
del fatto » e con tantcxrifcntimento fi <|ìflc elTere huomo immorti-* 
ficato , e di niuna forTerenza , che più non haurebbe potuto efage» 
rare vn publico fcandalo. Hor fi penfi con quai' occhio haueri 
egli mirato reali lramodeftie>e tratti apertamente indegni. Di que- 
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fla marca riputaua la mancanza di ricchi apparaci > quando il pa- 
trimonio delle Chicle porca farli > e fi traicuraua da Pi oueditori, 
che piangeua nel cuore mancanti di fede nella fcarfczza di fupel- 
lettili pretiofe non hauendo per quefte l'obligaca follecitudino. 
Andando egli à predicare nelle Quarefìme quefto era il primo > & 
vnico peri fiero di fue prouifìoni il portarli purificatori, e corporale 
per non effère coftretto all'vfo di quefte facre cofe , fpelTo in alcu- 
ne Chiefe si mal tenuta che quafi di peggio non fi potrebbero ve- 
dere > fe al vile maneggio come di ftracci fi conferuaflero . E douc 
ne trouòdi tale qualità, che non diffide che non fece ?'llnon vo- 
ler celebrare con quelli facri lini > & il ridurli in maniera, che per 
ncceflità ad altri per all'hora non potettero (bruire era la prima^ 
correzione > e poi con efficaci ragioni amoro famente , ed inficino 
zelata mente addotte , la poflìbile decenza francamente per fu ade- 
ua y ed' otteneua • Opera u a ben fpeflb con fue induftrie alle ric- 
che fpefe di facri ornamenti alle pouere Chiefe di Campagna > & 
anco à quelle de' noftri Conuenti in alcun bifogno particolare^ 
quantunque non di tutta neceflità j mà di puro decoro ; e quella 
diS'eftri fpccialracnte ne fà moftra publica in contraltari affai 
nobili, ed in altri fuoi freggi . Vfandofi tra noi, che alla Mefla de 1 
Prouinciali fi accendano quattro candele > quando Antero hebbe 
tal grado non ne volle altro , che due , come li Sacerdoti fudditi, 
obligando però con quefto il Sacrifta a (pendere Tauanzato confu- 
mo delle cere de'fuoi tré anni del Superiorato in dimoftratione di 
maggior politia nelle cofe medeme > che per Dio gratia fi tenga- 
no con notabile mondezza > come fono li corporali > e purificatori; 
mà il buon Padre , che capiua non poterfi mai fare à baftanza nel 
feruiggio dell'amato Signore Sacramentato, non fi appagaua delle 
diligenze ordinarie, mà voleua tutte le potàbili, e più, fe foffe fla- 
to potàbile . Amore per ciò fi dipinge con l'ali) perche fdegnando 
le bafTure ne' fuoi moti prende volt , e fi porta al più alto ; e tanto 
voleua Antero fcruentiffirao amante di Giesù Eucarifti i zzato » o 
per ciò tanto fi follcuaua nelle pretenfioni delle cofe al Diamo 
lenii do factate • 
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Suo untrtjftmo affetto didiuotione verfo la Sacrat ìflìma Ver* 
gine MA%IA , tit alcuni Santi particolari. 

CAPITOLPV. 

LA bellezza > e la bontà potentifììmi incanti de' cuori tengo- 
no il dominio degl'affetti , Tempre alla propria diuotiono 
fermandoli col chiaro, e fuaue fpruzzo delle fpecie loro amabi- 
li/lime • Hor ficomc il raggio più che Colare infinitamente lumino- 
fo de' Mariani priuileggi , e la perfezione della di lei anima im- 
macolata impareggiabiimente fuperiore ad ogni pura creatura^ 
giungendo alla cognitione d'Antero operorno in cito il rapimen- 
to amorofo à sè doppo le attrattine della Diuina virtù > così dop- 
po hauerdimortrato groflèquij diuotiflimi di quell'anima grande 
alla Diuinità Sacrofanta > quelli deuo manifestare à Signora così 
gloriofa contribuiti . Molto non tardò à vederi! Antero in quefte 
prattiche affettilo fe , poiché da Giulia fua Madre > e Donna pi; fil- 
ma inftruito à vagheggiare quello vnico mondo di gratie meraui- 
gliofe fino dal fuo primo aprire degl'occhi intellettuali, (libito re- 
ftò egli prefo dall'ecceffiue prerogatiue , e diuenutone ammirato- 
rei & amatore confecrò al vafTallaggio di loro doppo di Dio quan- 
to era in anima , e cuore > in potenze, e forze, in penfieri , e tatti . 
Appena nato à Maria fii offerto, e faputolo il bambino a tempo di 
capacità , ftimoffi di Maria così del tutto , & ai di lei iànco fcrui- 
tio si fattamente douuto , che hauerebbe giudicata vn furto alla_» 
fua Signora fatto qualunque attione non intraprefa con benepla- 
cito della fua grada, c moffa fuori di fua protettone . Quindi à 
ben regolare le fue giornatcMaria era V aurora di primo mattino 
implorata à partorirle il bel Sole della Diuina gratia , acciò col 
beneficio di quefto lume Sourano haueife chiarezza badante à 
fuggir i pericoli , ed à feoprire le vie di ficurezza in tutte l'opero 
fue . E perche le fuppliche nella replica riportano efficacia mag- 
giore , non contento Antcro di quelle dalla paterna cafa efpofto, 
neirvfcirc da quefta diligentiflimo in alcuna Chic fa entra uà à ri- 
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' nouarle auanti ad alcun'Altare dell'Imagine della Sourana fua Si- 
gnora fatto trono di demenza in fpargimcnto di gratie . Il pre- 
sentar corone fu Tempre (ti ina to vna diretta ricognitione di Si- 
gnoria ; ed Antero fino da' primi fuoi anni cottumò ogni giorno 
quefto nobili/lìmo dono,offerendo à Maria quella delle cento cin- 
quanta rofe con altrerante Angeliche falutationi alla medema^ 
Regina dell'vniuerfo . Nò mancò già mai da tale tributo ancorché 
tante occupationi haueffe doppo l'abito Religiofo vcrtito ; poiché 
fempre più riconofeendo il merito della fua PrencipefTa Celefto 

Kocurò anzi, che la medema corona rofaria di offequio più vaga 
riu (tifTe con la diuotione maggiore nel lauorarla, cucco lo sforzo 
de' fuoi affetti impiegando nel recitare la fanta preghiera . Solen- 
do di vantaggio in tutte le fue cofe operare con mira di dar piace- 
re à Maria > intendeuadi fabricarle ogni di vn diadema di tante 
perle* quante faceua attioni > collegandole infieme con tre pretio- 
fiflìmi carbonchi commemorando fra effe le tré più fingo/ari gra- 
fie dalla Santitfìma Trinità riceuute > come fono vna fpeaale fili a- 
tione dal Padre Eterno > la vera maternità del Diuin Figlio > & il 
puriffìmo fpofalitio con Io Spirito Santo , per le quali ella fu fem- 
pre Tempio ammirabile del Diuino Ternario . Gli ripeteua per ciò 
fouente quello diuotiffimo iaculatorio con humiliffìmo inchino 
dei fuo cuore à di lei piedi proftrato . Aue filia Dei Patri* : Aue Ma* 
ter Dei fili/: Atte Sponfa Spirita* Sanili : Aue temflum SanótiJJtm* 
Trinitari* , dttlcis MARIA . 

Nelle fette à Mariani fatti facrate» qaal fedeli/Timo fuddito 
nell'honorc della fua Regale Padrona, giubilauacon raro tripudio 
di cuore » non foto tra sé godendo» mà con MARIA dolcemente 
congratulandofi > che tuct'il Mondo Cattolico in quel giorno eoa 
particolare maniera laveneraffe; onde glie ne daua il buon prò 
con dirle più,e più volte quella fra le altre gloriofe allegrezze: Ecce 
j enirn ex hoc beatam te dicent omnes gencrationes . Defiderofo di con- 
I fumare con gl'affetti dell'anima anco le forze del corpo in fcrui- 
tio di quella Infanta del Paradifo > quando era Nouitio 9 e fabri-» 
codi il diuotiffimo Oratorio del Nouitiato per dedicarli alla San- 
tiflima Prefentatione di Maria Vergine al Tempio > aon contento 
di contribuire all'edificio facro buona fomma di limoline da fuoi 
f paren- 
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parenti cercate>volle anco impiegami li fuoi fudon\ e rtenti> traua- 
gliando con li giornalieri tutto il tempo del lauoro col pefanto 
vfficio di fomminillrare li materiali à Maeftri, portando pietre % o 
ftrafcinando legni >e trauafando calce conforme al infogno. Qual 
merito in quefto duro » e vile rainiflero poffa egli hauer cumulato, 
Ci caua dalla confideratione di fua fiacca completorie in fua cafa 
delicatamente alleuata , e dai riguardo de* teneri fuoi anni * cho 
non giungeuano à quindeci . £ ben potiamo dire » che dal princi- 
pio (ino alla fine de' giorni fuoi in fimili oflcqui j duraflè > imperò- 
che negl'anni feffantatre in circa di fua età > intendendo che fi di- 
fegnaua l'ingrandimento dell'Oratorio de' Chierici profefli dedi- 
cato alla Madre di Dio fotto il titolo delle Neui> come la Bafilica 
di Santa Maria Maggiore in Roma > zelofo d' efièr'egli il primo à 
porgere le fue fatiche in honore dell'amatiffima fua Signora, fotto- 
pofe le fpalle à carichi , cogliendo per la Vigna della Claufunu, 
gran quantità di grofTe pietre , e riponendole à parte per la penfa- 
ta fabrica . Era egli in quello tempo Prouinciale , e tanto è vero, j 
che non foppreffe l'aito della dignità fotto quei fafli , mà altretan- 
co l'inalzò» quanto crefcè il cumulo delle radunate felci > che po- 
tean dirfi vn nuouo fondamento alla gloria del foftenuto grado; 
poiché la virtù quanto più è praticata frà baffi miniftcri> tanto 
più fi auanza di merito • 

L'amore, che portaua à quella Signora > lo fpingeua à diuotifli- 
me tenerezze alle di hi Imagini Sante per porgere à quelle gl'of- 
fequij , che il fuo cuore prefentialmente non potea offerire all'ori- 
ginale Santiffimo > onde incontrandone alcuna , con tale maniera.» 
di rifpetto > c d'amore , e di timore > e di confidenza la falutaua^, 
che tutto il fuo animo gli fi vedeua sù le labra > e su gl'occhi vo- 
larle à piedi trà le diuote parole) e fguardi amanti • Quindi aucr- 
ti ta da poueri commotione sì grande » e puntualità del tutto fpe- 
dita à (occorrerli, quando gli chiedeuano limofina in nome di Ma- 
ria) s'erano afTuefatti à porgergli la dimanda con l'efficacia del 
fanto nome > e con la promeffa di portarli à raccom mandarlo alla 
diletta Signora in qualche Chiefa à lei confecrata ; c con ciò pre- 
tto rettati ano fouuenuti da Antero , che nè meno di sè ftcflb fti- 
mandofi padrone» mà bensì feruo di Maria 3 à riguardo della fu<u 
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Signora non folo le cofe Tue , ma di più ancora la fu a perfona ba- 
tterebbe dato. Per verità ogni qual volta fcntjua Tuonare il fegno 
dell' Angelica Salutaticene > che è vna dimanda di porgere tributo 
di lode all'Imperatrice dcgl'AngeUe del fuocuorefubito quantu- 
que in compagnia qualificata fi gettaua à terra protrato in qual 
luogo egli fi fo(Te etiandio infangato , & ancorché pioueflè, pa- 
rendo appunto , che all'hora fotfe per farle vn facrificio non cho 
degl'affetti* ancora di tutta la fu a perfona . 

Ma quelle imagini della noflra Signora più le rapiuano l'animo» 
che la rapprefentauano nell'amorofo miniftero dì balia al pargo- 
letto Giesib fornendolo pendente dalla poppa, e lattante . Con_» 
ambendue li figurati paflàua alle diuote congratulationi > fa- 
lutandoli con queir annuncio Euangelico . Beatus venter qui te 
portauit , & ubera , qua fuxifti\ e con quegl* altri verfetti di 
Santa Chiefa: Beata vi fiera MARI AB Virginità qua portauenmt 
Aterni Vatris filium, & bem vbera , qua laclauerunt Chriftum Domi- 
num. A tale atto pure tofto fi folleuaua il fuo ipirito'» qual'hora», 
s 'incontraua per ftrada in alcuna donna po u era, che quello mater- 
no v fficio al fuo pargoletto por goffe . Et e molto memorabile la te- 
nerezza del fuo cuore, e ri fol utione prefa , quando vn giorno s'in- 
contrò in vna tale pouera Madre fedente su la fua porta di ca- 
fa à piana ftrada > e ftringendo il fuo figliolino con vna miferabile 
ifafcia puramente fenza hauerlo prima inuolto in alcun panno, con- 
forme fi fuole . Of&ruò Antero la mancanza della (olita tela , o 
prefo da grauiffima pena non folo per compaflione del bifognofo 
pouerino, ma ancora per non poterlo in quel punto prouederc>non 
hauendo cofa alcuna in propofito,fofpirò fortemente per l'vno > e 
l'altro motiuo , e cauatofidi manica il fuo fazzoletto, ri uolco alla 
pouera Donna porgendoglielo cosìledifle. G -si che altro non hi 
qtù meco contentateui di prendere queflo fazzoletto adeffo per coprirne 
ièn efo come meglio fi ptio il vofiro bambino , che in quefia penuria di 
robba mi pare appunto vn viuo ritratto dell'Infante Giesù . Come poi 
la fouueniflc, la fegretezza del fuo operare non l'ha lafciato inten- 
derei ma fi può ben (limare) che la forni/lèdi tutto» dalla maniera 
tenuta da indi in poi » quando era richiedo à foccorrere alcuna^» 
parturiente bifognofo poiché con vn biglietto ordinaua ad alcun 
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mercante di panni j c lini > il darle per intiero la prouifione dell'in- 
fafeiamento infantile • Per tutti gl'anni di fua vita in appreso mai 
più volle egli feruirfi di fazzoletto al folito vfo ; si perche le parca 
eflerc fuori del pouero (lato profetato il tenere à così vii mini fie- 
ro co fa, che hauea veduto prender/i con gran contento > come op- 
portuno ricouero in feruitio d'vn putto , che potea dirfi vn'Angelo 
in carne ; come anco per veneratone d'hauer contribuito vna rat 
cofa à quella viua rapprefentatione della fua Signora il fuo Diuin 
infante lattante . Quindi con raro efempio feruifli da poi di cartai 
negra>ò fia carta ftracciancl purgo del nafo,pratticando tanto rU 
gore di pouertà in cofa naturalmente necelfaria s quando con tan- 
ta larghezza prouedeua eriandio di fuperfluo à tante perfone. Dal- 
la fudetta occafione cauò egli il motiuo di tanta facilità in proue- 
dere à pouere parturienti in veneratone del parto feliciflimo della 
Genitrice di Dio > e defiderofo di radicare in altri tale riucrenza 
efortaua a' fuoi deuoti fomigliante Jimofina » particolarmente nel . 
tempo del Sacro Auuento » fe da quelli era interrogato > come ap- 
parecchiarfi al parto della Gloriofiffima Vergine Maria ; e benj 
sà la gente di mendicità 1 quanto loro giouaile con quelle efor- 
tarioni . 

Per vn limile vfficio in oflequio della fua amatiffima Signora^ 
s'introdufle dal Ven.Padre Antero Maria in alcune calè di quella 
Città, & in molte della Riuiera la pia coftumanza di patteggiarti 
tré pou cri 5 cioè vna modella Donna col fuo figliuolo , e Marito > ò 
altro morigerato vecchio nel giorno Natalitio del Signore > fer- 
uendofi li conuitati dagl'inuitanri in habito di folennità » e coiu 
fplendida lautezza non folo di menfa» ma ancora di limofina » ò in 
contante , ò in do nati no di condecenti vedi. £ per praticare lui 
fteffb il configlio, che daua ad altri» più volte nel detto giorno » & 
altri porge il caritatiuo miniftero in cafa d'alcuno fuo confidente» 
ò parente procurando per ciò nobili regali per ben feruire à gl'in- 
u itati ; & vltimamente fece vn tale parto in Seftri fua Patria con.» 
lautezza pari alla fua diuotione in tutto (plendore si di fpefa 5 co* | 
me di maniera , fiche poco di vantaggio haurebbe potuto fare pec 
vn gran Prencipc . Miraua egli quelle perfone come rapprefen- i 
unti li primari] fauoriti del Dittino Monarca, l'Humanità dì Chri- 

fio, 
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fio, la Gloriofiffima Vergine Maria , e reietto Spofo di lei S.Giu- 
feppe ; onde troppo vile hauerebbe (Hmato il rifparmio d'alcuna 
cofa in veneratione di quelli, à quali col fuo cuore tutt' il Mondo 
hauerebbe donato ad ogni momento, fe gli fofle ftaro in poterò* 
Pati vna pena aflai pungente per zelo d'honore verfo quefta Purit 
fima Signora , e la fentiua di molto al viuo intendendo di alcuna, 
' cheportafle il nome dell'Immacolata Vergine , e viueffe in difo- 
neftà , parendole così fpauentofo moftro vn tal nome , ed vn tal 
fatto infieme, che Tempre io affliggeua in eftremo. Quindi vdendo 
dire da vn fuo intimo, che molto gradiua fi imponete a' fedeli nel 
Santo Battefimo il facro nome di Maria per maggior gloria di si 
gran Signora, rifpofe Antero • Sì, che (la bene per gloria della no/Ira 
Signora quefta dilatatane del di lei nome ; ma ne II' imporle vi vor- 
rebbe vna ficurtà fedele % che chi lo porta non don effe dt fon orar lo con- 
vita di atti contrari? alla bellezza del nome primeggiato . Et oh co- 
me ftarebbe meglio, che alcune di tante nominate Maria, fi dohmaffiré 
Mortole ( che in linguaggio natiuo è titolo di poco honore, come 
à dire furbe, vigliacche, federate. ) Egli in sè non folo procurò la 
veneratione del portato nome nella compofitione delli due Antero 
' Maria con la fa n n tu de' coltami , ma di più fu ocu la tiffimo nel no- 
minarlo rifpettofiffimamente » poiché prima di mandare la facra 
voce fi feopriua fempre il capo , e con l'abballata fronte , e con.j 
gl'occhi dimetti inchinaua il fintiflimo vocabolo nel peruenirle a' 
labri . Anzi per tratto di riuerenza maggiore ne' priuati difeorfi 
raramente l'vfaua, feruendofi in cambio all'occafione di nominar- 
lo del titolo di noflra Donna cauato dalla frafe Francefe Notrc 
Dame , come più efpreffiuo della Mariana Souranità , e della fog- 
gettione da sè humiliflima profefTata alla tanto fua diletta Signo- 
ra. In fomma : chi leggerà la dedicatoria del filò fecondo toma 
delle ponderationi fopra de' Salmi fatta alla Vergine gloriofiffima 
fcuoprirà in buona parte le chiare vampe dei fuo amorofo fuoco» 
di cui femore ardendo ne'fuoi ftudij, cosi ne acce/è le flampe, che 
ben fc ne fente il calore nel maneggio di effe, particolarmente nel- 
lo leggerli il fine di ogni ponderatone di ciafehedun Salmo, tut- 
ti terminando con diuotiffimi affetti verfo la fu* Signora prefi , ò 
dalla fornace del fuo cuore> ò da quelle de^ Santi Padri . 

Non 
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Non gli furono fcnza premio diiiotioni sì fuifeerare alla Regi- 
na degl'Ange]!; poiché in ambedue li tempi di Tua vita, cioè nello 
fiato Secolare, e Regolare fperimenrò con molto Tuo prò il di lei 
potentiflimo patrocinio . Fanciullo non ancora vfeieo dalla cala 
paterna , effondo al mare per lauarfl fènza compagnaaloino, & in 
parte remota per ragione della profetata modeflia così nell'onde 
fi fommerfe , che sbalordito dal marofo , ancorché leggiero per- 
dette l'animo, il configlio, la forza, e la peritia del nuoto. Più non 
reggendoli sii l'acque fi afFogaua, purtnduftriandofi alla faluezza 
ritornaua in galla , fiche per più volte sii , e giù sbattuto fempro 
neli'euidente pericolo del naufragio combattè per vn tratto con 
Nettuno la propria vita. In quella dolorofa tenzone riuolfe il cuo- 
re à Maria, che come Stella del Mare, qual'appunro vien detta, il- 
luminò gl'occhi ad vn lontano huomo , e fattogli penfare tra lo 
rauuifato sbattimento dell'acque alcun naufragante, al di lui foc*- 
corfo lo fpinfe, e Io faluò . Qucfta faluezaa dall'ihuocata fua Si- 
gnora fempre la riconobbe hauendogli auuifato l'accorfo huomo 
éflerfi molto verfo di lui ,non perche lo diftingueflfc tra le fpumcj 
del mare, e nel cimento pericolofo, ma bensì per efferfi fentito in- 
teriormente in fpira re dalla Vergine di portarli alla di lui faluatio- 
ne, quantunque dal primo mirare non dOno&eflTe il bifogno. Fatto 
Rcligiofo, e Sacerdote lì è trouato (ftò per dire^ innumerabili vol- 
te in cuidentc rifehiodi morte pere fercitio di carità verfo del 
profilalo, e fempre forti vittoriofo da ogn'incontro , perche in_ 
ciafeheduno Maria con tutto affetto chiamaua. Quello nomeSan- 
tiffimo gl'era il. feudo à riparo; onde con élTo tante volte entrò 
fra baffoni» e fatò, e fpade ài riemjci in coniefa, & vnà fra fchiere 
di Soldati in guerra, e fotto lo fparo di cannoni, e bombe, corno 
fopra fi diffe , e fempre illefo pafsò , fperimentando , conforme è 
fcritto , che Maria namcnprofugnaculum ejl òmnibus » qui ad illitd 
tonfugmnt . (In officio Sanciijjimt Nomini* Mar U ad Mai*) Appena 
nato fu à Maria convcrtito > e da qucfta benignifllma protettrice 
fìi fempre guardato con parti colar'aififtenza ; onde ne' giorni fe- 
ftiui di lei godè il Ven.Padre Antera Maria gratic Angolari , come 
fono il SanioBa«efimo,elaltclrgiofapro£elTìone,e molti altri 
fecreti fauori, de' quali fenza publicarli fi dicLiaraua molto deb}* 
; Ff tore 
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tore alla fua Signora. In memoria) e ringratiamento di quelli* 
tra gli altri tributi di lode coflumòdirelc Litanie per ftrada-i* 
quando vfciua di Conuento > Oc etondo feco ii fuo confidente-» 
gli palesò quella diuotione, acciò in fua compagnia faceto la 
facra preghiera . Al riferire di quefto Padre fe ben'in ogni parola 
dell'orationc il Ven. Seruo di Dio fi può dire mandato il cuore à 
piedi facrofanti di si grande Regina attefo la molta fua diuotione; 
tuttauia nel dirla lanua Geli di ordinario così quella crefceua , o 
con si tenero fgnardo volgeua in alto gl'occhi > che parca al com- 
pagno di vederlo chiaramente vfeire dasè , caufandoglifi vn dol- 
ciiumo rapimento à quelle parole( come egli medemo le conferì; 
per la ficura fperanza di entrare al poflèfTo del beato Regno, mer- 
cè la protettane deiramorofiffima fua Signora. 

Non ripeto più le nouene in quefto Conuento di San Nicola^ 
di Genoua inftituite , & imitate da tutti gl'altri della Prouincia_.> 
quando egli vi ffc Priore . Taccio la foltecita cura in dilatare que- 
lla diuotione di Maria Vergine, quando egli hebbe da predica- 
re 9 e limili altri atti di zelo » e folo per vi timo dico , che li tanti 
viaggi fatti per vbbedienza > e feruitio delia Religione) c del prof- 
fimo, egli ( fi può dire ) li conuertito in deuoti pellegrinaggi à 
veoeratione dell'amata fua Signora 5 poiché intendendo in efli di 
qualche Chiefa, ò Cappella, ò Imagine , ò altra diuota memoria», 
di lei pofta etiandio fuor di ftrada qualche miglio , fempre vi an- 
dati a ad adorarla con tanto maggior compiacimento di cuore,con 
quanto maggior'incommodo gli nufciua il camino • £ non vi fia 
chi pofla in ciò fofpcttare alcun motitió di curiofità; poiché ficuro 
fi può tenere» che non voleto egli hauèr'occhi per alcun' oggetto 
terreno , mentre nella dimora di più giorni in Venetia i Città così 
copiofa di ammirabili cofe ,non potè iafiriarfi perfuadere à mirar- 
ne alcuna , ferbando le fue pupille per vagheggiar folamentc lo 
facre I magini delle Sol: rane Mae (là Gicsù, e Maria , vnico ogget- 
to de' fuoi amori, pieua contentezza del fuo cuore , e primo defi- 
derio dell'anima fua ; onde hauea frequenti quelle iaculatorie^: 
G1BSV , Qiufeppe s Gioachino , , e MARIA vi prefento cai 

tmr r anima mia • MARIA : q uefi§ cuore per voi vtue , e per voi 
nmere* 

Dop- 
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Doppo la vencratione communeà tutti li beatf Cittadini del 
Cielo offertagli giornalmente con querte orationi . Quic/anque in 
alta fyderum regnatis aula Frincipes * fauete votis fufplictim* qui do* 
na Cdli flagitafst . Sancii * ejr UHi in Domino gaudete ère. Con par- 
ticolare maniera oiTcquiaua li Santi Angeli Gabriele > Rafaelo» 
Michele , pregandoli a dar per se tributo di lode all'A Iti/lìmo con 
recitare li Salmi : Benedicite Angeli Domini Demino* laudate * é* fà- 
pcr exaitate tum in fiecula : Laudate Dominum de G&lis* laudate enm in 
excelfis : Laudate eum omnes Angeli eius * laudate eum omnes virtùtes 
eius. Quando fu Priore , e Prouinciale ordinò fi f0Ienniz2aflc.ro 
con MeiTa cantata le loro felle * volendo con ciò communicare la 
fua diuotionei & accrefeere i detti Santi Thonore nel fuo Coiben- 
to . Similmente à gloria del Santifllmo Giufeppe Spofo della Re- 
gina del Paradifo» e Padre putatiuo di Chrifto, oltre le giornali di* 
uotioni * quando predicaua n^lle Quarefime fuori de 1 Conuenti, 
vsò nel fuo feftiuo di banchettare molti poueri con menfa nobil- 
unente apparecchiata in qualità, e quantità, imi itando à kruirli fe- 
co li principali del luogo . E per dare (limolo di fimile diuotiono 
à graitri,riportaua>quanto valeuole fia il patrocinio di quello glo- 
riofiffimo Patriarcha conforme alla teftimonianza di Santa Terefa, 
le di cui parole ancor à me di buona voglia mi fi confentano re- 
gimare in quefto luogo à giouamento di chi leggerà quelli ipgli> * 
ne le fapeiTe . Dice dunque quella Serafina del Sacro Carmela 
nel Capitolo fello della fua vita.. Ad altri Santi pare che il Signore 
Labbia conce (fa gratta di concorrere in vna fola particolar neceffttài ma 
a quefto glorio fo Santo ha dato, f aondo ho /fermentato, che foccorra in 
tutte, e vuole il Stgnore darci à cono fere * che feome in terra Volle ef- 
fergiifoggetto * poiché portando il nome di Padre * offenda Aio* poteua 
comandargli, coti anco in Ciclo fà quanto li chiede . Quell'i ftejfo hanno 
per e/perienz,a veduto alcune altre perfine * alle quali dice no tocche fi 
raccomanda/fero a lui > e gik vi fono molte* che hanno prefa la fua dtuo- 
itone* & io di nuouo bò fperimentata quefìa verità . Sin qui la Santa» 
e con elTa Antero à procurar olTequij al SanrUfimo Spofo della-, 
non conofeiuta Conforre Vergine , e Madre dcll'humanaro Figlio 
di Dio. ' ? 

Con zelo pure di fommo affetto veneraua il precurfore di 

Ff 2 Chri- ^ 
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Chrifto San*Gio: Battifta i gli Apoftoli , c chi più hauea faticato 
nel fpargimentp del Sacrofanto Vangelo, il Patriarca Sant/Agofìi- 
no , & il fuo fpeciale Maeftro nella dottrina di carità à prolfimi 
San Tomaia Villanoua , airimitatione delle di cui virtù infer- 
uqrandofi vna notte Vigilia della fua fefta fi fenti interiormente^ 
ia^irare alcuna operetta inlodedejla cariti, & in ammaeftra- 
mcnco à ben pratticarla . Subito fi appigliò all'imprefa il Sema di 
Dio , e volendo con effa fuggerire buona dircteione ad ogni dafTc 
di perfone in virtù di si alta perfettione, gli crebbe l'operetta in-* 
vn groflb volume in foglio , che quantunque per ogni periodo 
inoltri vna nuoua , e diftinta fiamma del feruentiffimo fuo cuore à 
beneficio del prolfimo , pur non badando à ben fpiegare del fuo 
Autore lecceffiua ardenza, e la vafta ampiezza, obliga me ancora 
à <Jirne alcune cofe, che k bene pareranno molte nella diftintionc 
di varij Capitoli , fi debbono in fatti (limare poche à riguardo di 
quel grandi Aimo operato contante lue fatiche , induftrie, mor tifi- 
cationi, & altre virtù, come qui immediatamente foggiungo. 

• • » k i ■ . . . 

1 EcceJJìua carità di Antero *verfo il fuo profjtmo 

e/pofla in genera/c. 

CAPITOLO VI, 

* 

NON poflb entrare nel trattato di quefta nobile virtù fcnza_, 
vn feoprimento dell'animo mio>ò dcuoto Lettore, già che 
malamente potrà la penna efTere fedele in quanto al mento del 
Vcn. Padre, & all' integrità dell'hirtoria è debitrice. La purità 
dejlo lìile fin'hora tenuto ncll'cfpreffione dVn viuerc veramente* 
Santo , & il metodo d' vna tenitura in tutto ordinaria fenza in- 
treccio, ò di rirleffioni altroue mendicate , ò di allegorie pompofe 
in freggio dell'opera* poffòno ben perfuaderui efTere io procedu- 
to con la fchiettezza del candido naturale non inuaghiro d'aitifi- 
cio veruno, mà contento della femplicità hiftoriale . Noti so però 
^ ■. fc 
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fe quella nel preferite argomento potrà feruirmi , mentre ricono- 
fco, che etiandio con l'eloquenza più grandiofa difficilmente mi 
riuscirebbe lo fcriuere fenza defraudare à quell'altiffima glori? , 
di cui adorno fpiccò Antero in quella virtù , che per attendato del 
mio gran Padre Sant'Agolìino rende l'humano cuore -trono di 
Dio • interroga cortuum : vide vtrumhabeat charitatem fi cji tbi 
charitas , iam in te habitat Deus<> fedes Deifattus es. (tomAj»+pf % 9 U 
ver fi. Sarebbe dunque ragione di giuliana, che radunato tatto io 
sforzo del pouero ingegno mio procurai con elegante ficondia-> 
qualche nobile freggio à quella materia non mai in sè ftvlfa , o 
nel Vcn. Huomo balteuol mente lodabile ; ma vfeendo con ciò dal 
mio foli to praticato fin'hora , mi pare, che porgerei motiuo di 
farmi tenere dubbio nella verità de' racconti , fe ella vellica di ar- 
te più non doueiTe apparire nella fu a nuda naturalezza . In vna ta- 
le fofpenfione di penfìeri tra di me concepiti al più facile mi rifol- 
uo, fodisfatto di foggiacere più tolto alla cenfura di difettofo nel- 
la narrati ua > che al pericolo di non ritrouar piena fede nel rac- 
conto, e prò fegu irò con maniera in nulla efageratiua, quantunque 
ammirabile inecceiTo la grand'anima fi rendette in quella virtù > 
chiedendo à lei fculà nel torto , che le faccio in non dire quanto 
potrebgià che non poffo quanto, e come dourei . Nè fembri nouN 
tàdi arte il diuidere , che farò in più Capitoli vna fola materia»,» 
non ne potendo à meno per l'ampia copia datane dal buon Senio 
di Dio, proteilando anco à chi legge di non legnare altro che i fu- 
mi della di lui amorofa fornace al di fuori fuaporati , mentre l'in* 
cima fiamma ne in sè fi può mi furare, ne tampoco nell'ardore dell' 
cftrinfeco lume fi può didimamente difeernere , abbagliando col 
fuo chiaro la mentale pupilla, che la rimira . 

Dal regiftrato ne' primi capi di quell'opera ben fi può cono/ce- 
re, quanto ad Antero conueniffe il poter dire quello di Giob : Ab 
infamia ereuitmecum mi f eratio , ér de vtero ma tris me* egrejfu e/i me* 
cnm ; cioè che con elfo lui folte nata , e crefeiuta la carità » e com- 
mi fera rione verfo de' prò (fi mi , mentre in quegl'anni puerili fi ri* 
conobbe ■» non che largo difpenfatore del cibo alfegnatoli à fuo 
nodrimento, mà di vantaggio fplendido benefattore di pouere fa- 
migliole con maniere di ptouidenza paterna in loro prò> e con in» 
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duflria di fante rubberic à fodisfattione del fuo tenero cuore , che 
nella copia del porgere foccorfo a* bifogno/ì il fuo compiacimen- 
to ccrcaua ? Quiedi patìua quafi deliqui/ , quando nel vedere , à 
nellVdire l'altrui calamità non poteua egli apprettami l'opportuno 
rimedio 5 onde non reggendo alla pena era neceffit3to di ritirarti 
da tali oggetti > e racconti di compaffioneuolc qualità indarno > ò 
mirata, ò intefa. Cosi può dirti , che egli tributa u a la Tua ricrea* 
none, e confccraua la curio/irà, oue di più non hauea , e s'interna- .{ 
uà nell'animo quelle miferie > che non haueua forze da ripararci. 
Crefcimo in età , e fatto Religiofo , meglio conofeiuto il merito 
di quefta virtù allacqu irto di Jei applicò principalmente tutto lo 
ftudioj vedendo bene, che ficome lenza di lei fruftraneo gli fareb- 
be tutto il reftante , così con leiogn'altro bene gl'abbondercbbc_-, 
fecondo la dottrina del Padre Sani* Agoftino : Tanta tfi charitas* 
qu& fi deeft > fruflra habentur extera : fi aJfity refte babtxtur omnia, 
(tom.g.traff.g, in io: ) £ tanto fi atianzò in quefta diurna vi mi, che 
in Genoua communemente fi chiama uà il PADRE DELLA CA- 
ft ITA' da quei poueri , che ignoranti del di lui nome lo ricerca- 
nano . -Quefta nobiliffima antonomafia così propria gli era, che Tu- 
bilo per Antero folamente s'intendeua, pari non conofeendofi a* 
fuoi tempi nelle parole, e ne' fatti di carità . 

Nè con maturo configlio altro titolo più adequatamente gli 
hauerebbe impoflo qualunque fauio offeruatore de fuoi anda- 
menti, /e tutti fi feopriuano diretti all'amore > eferuitio di quefta 
virtù fomma di tutta la Chriftiana perfettione. Nelle facre sfide 
folite vfarfi tra noi due volte Tanno, quefta era la corona , per cui 
concertaua : ne' quotidiani proponimenti di Religiofi acquifti % 
quefta l'oggetto lufinghicro del fuo cuore \ nelli feruorofi sfoghi 
del fuo animo , quefta il caldo fofpiro : neirapplicatione di fui-* 
mente » quefta lo ftudio diletteuole : ne' ipirituali configli ad altri 
quefta il ficuro bene motti aro : ne' timori d'anime anfiofequefta_> 
Ja ficurtà infallibile data : nelle prediche > nelle communi conuer- 
fa rioni* ne' priuati colioquij,ed in tutte l'occafioni d'amico tratte- 
ri' mento, quefta il buon frutto pretefò, e fuggerito . Quante volte 
vfci di Conucnto furon tutie per vbbedienza à quefta Signora.» 
e regolatrice di sé medemo: quante fatiche intraprefe, furon 

tutte 

Digitized by Googlè 



libro Secondo Capitolo VI. 231 

tutte per amore di lei : quante opcrarioni confumò, tutte inuaria- 
bilmente fi può dire foflero in omaggio di lei . Scritte il Sauio ne' 
Cantici effere la carità forte come la morte ; e quefta fortezza in 
due maniere fi fpiegò dal mio gran Padre Sant'Agoftino, cioè nel- 
lo ftare à fronte d'ogni contratto nemico lènza d'arrender/! vinta* 
& anco nel far cambiare airhuomo il proprio e Acre irtvn'altro* 
Qupmodo enim mors quando venite refi/li ei non potè/?, elfi quibu.lìbet 
medicamentis occurras : fic centra violentiam ebaritatis mundns nihil 
pteft. (tom.8. in pf-47<) Valida eli ficut mors diletlio , quia & if/à 
charitas occidit quodfuimus> vt (tmus quod non eramns. (tom. 8. in ff. 
121.) Tutto fi vidde autenticato in Aliterò» la di cui carità heroi- 
camentc combattè contro alle più valide fchiere dell'horròre rin- 
tuzzando le maligne influenze d'arie contaggiofe, inuadendo efer- 
citi d'impeftata morte » fofiencndo tra le rouine della Patria Città . 
li deboli cuori > fuperando lunghi /Ti mi mari per accompagnamen- 
to de' patriotti contro à barbare nationi » e fempre, e da per tutto 
oue fotte, difeacciando con oro limofinato le mi ferie di languenti 
famiglie. E chi ben mirandolo in tali efercitij di carità noi con- 
fefTcrà cambiato in se fte/To per la potente operatone di quefta^ 
virtù» fe egli nato di compleffione delicatiffima , alleuato cornino- 
damente» aferitto a' Romiti Clauftrali » profe/Tata pouertà rigoro- 
fa, fi vidde poi operar da robufto gigante ne' /lenti, folazzar ne' di- 
faggi» accommunar/ì con Apoftoliche face n de » e (pargere in ogni 
luogo da Prencipe generofo grotte ricchezze ? 

Quelle efrrinfeche dimoftranze eflicutiue erano fempre accom- 
pagnate dall'affettiue come gemelle del charitatiuo fuo interno; j 
di forte,che à baftanza non fi può dire quanto compiacimento go- 
de/Te nella lettura di memorie caritative » nel ritrouamento di | 
fentcoze in lode della carità , e neiriftruttione di ben pratticarla : . 
Di quefte egli fi fece vn grofTo volume» che rimiraua come lo feri* j 
gno del fuo caro teforo » che poi apriua in congiuntura di qualun- 
que fpirituale difeorfo » per arricchire di cele/ti gioie chi l'afcol* 
taua . Sentiua vna dolciflìuia fimpatia con chi riconofceua par- 
tiale di quefta virtù ; & e/Tendo in Genoua vna Compagnia della 
Carità à (cruitio dell'hofpedale » nobiliffima per la qualità degl'ag- 
gregati in fangue > & in pietà il lu (tuffimi > diuifa in hu omini pei: ] 
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gli huc min! , & in Donne perle Donne > qual'hora in alcuno di 
quelli s'incontraua j lo falutauacon maniera di (ingoiare nfpetto, 
& amore , come che con l'afcrittione à detta Compagnia portaffe 
vn rimarco di merito riferbato . Partito chel'hauca interrogaua 
tal volta il fuo Compagno : Sa egli chi Jia quello , che hi falutato ? E 
poi fubito : E vno della Carità, : vno di quelli , che con tanta piace no- 
ie zza ftanno intorno Agl'infermi neWhofpedale : che con tanto amore 
li rincorano né* loro mali ili pulì feono nelle immondezze > li aiutano 
nel hi fogno : E vn diligente di fc epolo del Divino MaeHro Chrifto Si* 
gnor No/lro . E quefto fuo dire l'accompagnaua con vn si fatto 
forrifo* elicgli fi vedeua giubilare l'anima negl'occhi fornita di 
fplendore con l'accoppiamento della Carità luminofa - In vn tale 
fiato però di tanto auanzamento in quefta virtù , come affatto pri- 
llo ne fotte eflendo egli di quelli , di cui fi fcriuc*. lupus nnmquam 
'dicit finis e/I , fi fentiua fouente cfdamare : Santa Cariti , Dtuina 
Carità quando mai perfettamente ti poffedero ! Ob fe mifieonfentiffè di 
finir la vita in vn Lazzaretto a feruitio d'impejlati i o /opra vn legno 
pericolalo a eonfolaiìone de y naufraganti > ò in aiuto de' Chrifliani com- 
battenti il Turco* Ad altre occafioni di difeorfo tra confidenti non 
potendo fopprimcrc Tinrima fiamma della fua ardentiffima carità 
protetto con viuiflimo fcntimento:C^ fe convnfolo paffo haueffe po- 
mo porre il piede nella maggior ? velatura di Santa 0)iefa > fi farebbe 
ritirato in dietro perfalire anzi vn alpeHre montagna, che accennate a, 
e vifitare, fe alcun pottero infermo iuifojfe flato . Così dille egli ante • 
ponendo la vifita faticofa à quell'honoreuole grado ; e pollo io ag- 
giungercene vna tale intentione la dichiarò con fatri > mentre per 
ogni occafionC) che hebbe d'accettare la Monadica Prelatura ne* 
vanj vfficij di Superiore > vsò Tempre renitenze di cuore > &humi- 
H contratti ; oue all'incontro per vifitar infermi > ò per altro cari- 
tatkio miniftero incontrò ( quali ditti ) infinite volte difaftrofi ca- 
mini > ed afjpre imprefè con la fcrenità fu'I volto , ed il giubilo in^ 
petto. In fomma: come che quefta nobiliftìma virtù era il centro 
amatiffimo dell'animo fuo * quanto fuori di cfTa fi conofceua qua! 
fa fiato violento penante, afflitto > e torturato > altrettanto in lei > 
come in proprio luogo con dolce piacere ripofaua contento > 
pienamente ibdisfatto> nonfentendo altroché vn foaue appaga- 
mento 
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mento di cuore io sè medemo per la propenfione naturale » ed ac- 
quattata nel velociflìmo correre à lei , e perciò facilmente fuperan- 
doqnalfiuoglia più malageuole incontro) che per domarlo da que- 
lla, tanto bramata meta de'fuoi affetti gli s'opponetfc . 
• Se alcuno fi raccomandaua alle fue Oracioni per il buon fòrti- 
mento di qualche interciTe prontamente fi comprometteua ali*., 
preghiera ; ma pattando la cofa con pcrfone di haucre gli afficu- 
raua la facen Ja con Tefcrcitio della carità in beneficio de'poueri • 
Gii rammentaua orfanelli abbandonati,famiglie penuriofe , zitelle 
pericolanti , prigioni fequeftrati da debiti , e poi foggiungeua : 
Queir i fon potenti ad ottenerli da Dio quanto bi fogna per il 
buon fine di quello negocio » Facci alcuno di eflì Procuratore del- 
la caufa con qualche limofina , e fperimentcrà quanto pofia ap- 
preffo Dio . In fatti hebbeà vedere marauigliofi fuccefli i ondo 
poi dilataua in altri la cariti tanto fui propria ; ed egli per quello 
vie arriuò quafi diffl al libero potfefTo di copiofe ricchezze in Cafa 
di facultofe perfone, onde potè mantenere tante famiglie, mari- 
tare tante fanciulle, incardinare tanti arteggiani , cooperare al ri- 
icatto di tanti fchiaui , e contribuire tante altre limofine compu- 
tate in tutto , come gii fi diffe, più di ducento mila fcuóhcfdufe 
quelle del tempo di pcftc > che non fi poffono nella gran fomma_, 
così di facile arbitrare . 

Parlaua poi con maniera così nobile di querta fua cariffima., 
virrii della carità, che apprefa dagl'afcoltanti fi prattìcaua con lo 
regole di maggior perfettione anco da'Secolari non del tutto ap- 
plicati allo ftudto di quefta ; onde nel mouerfi al benefico eferci- 
tio iouente moiri operauano rimeifi in tutto al configiio del cari-. 
tatiuo Padre, volendo fon tieni re li poucri nella conformità del di 
lui auuifo , per il quanto , e per il come, ficuri , che al Dettame di 
tanto huomo non baurebbero punto declinato dalla mallìma più 
conueniente à loro , & à bifognofi . E tanto fìi il credito del luo 
parere in quefto , che vn Caualiere Genouefe andato in Madrid 
per fuoi interefli , per il buon efito di quefìi fece voto à Diodi 
difpenfareà poueri della patria Città quanto il P- A ntero Marnu, 
haucfTe giudicato opportuno • Cosi quefto medemo raguagliò il 
Padre con quefte parole in vna lettera . Si ì aggi» (late il tutf co» 
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....... E perche ho fitto voto di dare k poueri prigionieri tutta quel* 

la carità mi far a domandata da V. Paternità 5 quale per tanto mi ferina 
quello debba fare > che fubito faro gli fia pagato in Genoua per fodisf&re 
al voto fatto con giuramento » per e (fere vero miracolo V aggi ufi amento 
fatto ère. E perche Antero lafciò di darle in ciò rifpofta rimettendo 
la fodisfattionc del voto à lui medemo >così gli replicò il pio Ca- 
ualiere : Cina il voto V. Paternità per l'amor di Dio , e per l'amore , 
che porta alla Santijftma Vergine MARIA , la prego % fu pp lieo > e [con- 
giuro a dirmi quanto gli pare , che debba dare k poueri carcerati . Di 
gratta di chi quello vuole* che il tutto adempirò fecondo il fuo parere > e 
con tutta puntualità farogli pagare i danari > e non replichi altrimenti » 
perche femprek V. Riuerenzacosì ri/pondero* volendo* che venga il 
quanto dalla fua bocca % e quel tempo > che V.Riueren&a Bk in non dir- 
melo è tutto danno > che fk k poueri con dilatarle il do unto foccorfo . lo 
poi ce lo manderò fitto figlilo di Confezione > non hauende lo guflo% che 
queflo fi fappia i & il danaro io difpenferk k poueri carcerati , &k ela- 
fe uno, che meglio parerà k V.RiucrcnzA alla quale &c. La ritrouat<o 
della lettera il tinto ha riuclato. 

Altri molti di fienili attesati potrei addurre ; ma quefto folo mi 
pare badante à comprouare>quanto forte (rimata perfetta la carità 
di Antero 9 in cui fi giuraua > e votauaà Dio , come in norma di 
perfetta virtù anco da perfòna al pari nobile di natali » come d'in* 
gegno ; onde non gli mancaua buon con figlio da operare da sè • 

Querta eccellenza di fanta carità mi dà a credere la fortiflc non 
folo dallo ftudio fui merito di tanta virtù fatto con pie confiderà* 
tioni fopra di efTa> ma di più dalla buona confettinone del fuo na- 
turale così piaceuole » che con e fi rema tenerezza compatiua anco- 
ra agl'animali più vili > non forbendole il cuore di vederli penarci 
auanti a'fuoi occhi . A fouueui mento di poueri amalati hauea ben 
fpe(To in Cella qualche delicata parta , bifeo trini, e Cenili cofe> alle 
quali corrono le formiche fi auidamente > che non riefee così di 
facile il cacciamele , fe non vi s'arredano con la morte . Amerò 
però patì più tofto Tincommodità di fpeflb vifitare tali cofarelle > 
c ripararle alla meglio con cambiarle porto, che vna fola ammaz- 
zarne , come fe barbarie crudele fulTe vna tale vendetta i ò vn tale 
riparo con la di loro morte, Imitacor di quelfanto* che fpeflb 
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compraua vccelli per liberarli dalla prigionìa della gabbia > molte 
volte anch'egli comprò animaletti per faluarie la vita , hauendo in 
quefto noo folo il detro riguardo , mà ancora la carità di fpediro 
il pouero venditore dall'oriolo affettare chi la Aia merce com- 
prale ;& in quefteoccafioui prontamente facea pagare la cofa al 
primo prezzo richiedo > e tal volta ancora di vantaggio > comò 
feguì fui Mare di Leuante > quando comprò vna tartaruca marini» 
che fu b ito la rimife in Mare> dicendole g ratio fa mente : và per tuo 
camino > ne ttiafeiar più pefearc, perche io non potrò più liberarti. 
Non vorrei qui > che à me s'imputarti per troppo voglia di fcriue- 
re la riferta di quefte cofe > che à prima vifta fembrano argomenti 
di poco rilieuo • Sappi vno foffrir tanto , e tanto fare > come fi 
diffe d'Antero , e poi potrà giudicare qual cuore fi vogli per que- 
fte minutie ,e dirà con ragione non effer da tutti, ne elìer quel po- 
co s che pare . Mà lafciate quefte tenerezze d 'h umani tà piaceuole 
rimiriamo quelle della perfetta carità in giouamento de'bifognofi. 

Sui/cerato affetto del Veri. P. Antero Maria verfo 

de* poveri. 

CAPITOLO VII. 

P Rendendo dall'affetto il pefo loro l'humane Opcrationi > per 
qualificare quelle del noftro buon Seruo di Dio in beneficio 
del proffimo bifognofo > è douere di prima riconoscerne la qualità 
dell'affetto » con cui à quefto miraua . Tcftimonianza migliore di 
quella potrebbero farne li poueri medemi » che il buon prò della 
di lui carità fentiuano» pare non fi pofTa hauere , tuttauia apprettò 
di me poco vale , perche già mai prattkorno il Veruhuomo fe non 
fra dimoftrationidi giocondi/Timo cuore nel porgere loro l'addi- 
mandata limofina ; onde propriamente non hanno potuto di (cer- 
ne re in lui differenza d'affetto > per ben diftinguerc dagPaltri quel- ' 
lo , che con effi loro vfaua . Cito dunque la depofirione di chi più 
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frequentemente ne offeruaua la conuerfatione ; e quefti lo attedi 
d'vn' animo tutto in se profondamente raccolto per frutto della_, 
continuata Orationce di mente affatto piena di penfieri filli per 
J'occupatione interrotta ne'ftudij ; fiche poi ne argomenta in lui 
vn temperamento melanconico per sè, & vn genio graue per gl'ai - 
tri j difficile àmuouerfi in affetti , e nelle moffe affai contenuto. 
Ciò , che può affermarti per ogn'alrro oggetto > non fu mai vero 
perii poueri , quali effondo la cofa più amata del fuo cuore itu 
quello Mondo terre/tre , al folo farfele auanti cosi Io follccitauano 
neirinterno , che non potendoG dentro à sè contenere del tutto , fi 
publicaua al di fuori in fenfi di gioia ben fingolare , dando in pia- 
ccnoliffime allegrie in hauerda trattare cori loro. Con queflo 
adempiua il coniglio dello Spirito Santo : Qongregcjioni pauferum 
afabitem te fuetto , e quahficaua ftijfceratiffimo il fuo affetto verib 
dc'poueri , mentre alla villa di loro deponeua quella feuerità , con 
che viuea affrenatoper qualunque altra cofa piaceuole di quefta 
terra . Quindi è , che doppo Dio era di tal forte attuato di pcn- 
ficri al numerofo gregge de'pouerhchc non folo quando vegliauau, 
erano quefti vna principale attcntione del fuo cuore , mà etiandio 
dormendo gli riufeiuano la fua anfiofa ibllecitudine , ben fpelTo 
paffandole per la fantafia in fogno con cali anguftie interne» quan- 
do gli fembraua non potere porgere opportuno foccorfo alle nc- 
ceflità rauuifate , che più,e più volte dalla forza della fentita pena 
rifuegliò affannatiffimo, e palpitante fenza più poter ripigliare net 
rimanente della notte alcun npofo. Tanto egli feopri à chi molti 
fuoi fecreti non tenne occulti . 

Si penfi hora al dolore, chedouea egli fentire , quando non fo- 
gnando > mà vegliando hauea auanti li poueri non in ombre vane, 
mà in veri corpi di aggregate mi ferie, ne li poteua fouucnire. Chi 
mai potrebbe narrarlo ? Badi à farne concepire qualche cftimatio- 
ne quello confidò al fuointrinfeco amico, cioè : Che farli vedere 
f onerile non poterli fouuenire farebbe ber ini vn troppo dolor e fo morire. 
Ed in fatti poco mancò , che vn tal dolore non gl'anticipaffe la.» 
morte » mentre negò vn dì la feconda limofina, per non haucre al- 
cuna cofa alle mam,ad vn pouero , à cui già la prima hauea com- 
partita* Certo è » che nella mancanza di prouigione poteua fup- 
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plire col polizzino inuiando il mendico col buon ricapito in fc rit- 
to ad alcun pronto diftributore ; mà parendole indifcretezza trop- 
po euidente il non contentarli cfvna limo/ina in quel giorno, mi 1 - 
dolio in pace à mani vuote . Egli però partito fi trouò Antero in 
fieri/Timo interno combattimento cominciato primi à fuoio di 
pungenti rimorfi in luogo di ftrepitofi tamburri , e poi continuato 
con gagliardiffimi timori , affanni , ed inquietudini > batterie m jr- 
tali (caricategli al cuore dalla pena della negata elemofina . Come 
fon'io ftato così duro hoggi con quel mef nino ( dicea tra sè An- 
tero) negandole vn elemofina ì Mà già gl'haueui prouiftoJe fug- 
geriua l'humana ragione : Mà non fu Afe à baftanza , le replicau«u» 
Tintima carità » e fe così non fufle , non farebbe egli ritornato alla 
nuoua dimanda . Egli io me confidaua, & io l'hò abbandonato : 
Egli per rìtrouarmi s'è affaticato , & io noi rifiorai : Egli nella Tua 
buona fperanza in me riporta qualche confolationc bauri promef- 
fa alla/ieceflitofa fua famiglia > & io non folo gl'hò tolto il leni- 
riuo dalle morali lor piaghe, mà di più glie l'ho inafprite con 
mordace ripulfa . Pouera gente ! Crudele Antero 1 In quelli pcn- 
fieri affannofi durati in tutto quel giorno, e crefeiuti nel fufTeguen- 
te , in cui non comparì il mendico, tanto s'afflitte il buon Seruo di 
Dio, chcne'pallori del metto vifo mottrò li deliquij del proprio 
cuore , quale jpa reali fentirfi morire in petto ad ogni momento, 
conforme di (Te à chi confidentemente l'interrogò del fuo male. E 
per verità ritornando il poucro al buon Padre , qucfti al primo ve> 
derl cri uencndo dalla pcnofiflima fua oppreflione sfogò in vn gran 
fofpiro il fuo cordoglio , comefentì il fuo compagno , e ripigliata 
la perduta allegrezza l'incontrò in prima tutto giubilo > ed in ap- 
pretto chiedendole perdono della carità dinegatale lo (ouuenno 
per all'hora , e gli promife aiuto per ogn'altra volta à venire 9 vo- 
lendo con quetti dolci tratti rimediare à quelle acerbità > che pen- 
faua hauerle dato con non appagare la di lui dimanda nel feorfo 
giorno. 

Quello auuenimento dà piena fede à quello ditte à due Padri 
Superiori , in occafione , che gli viecorno il fare 1 i mofina , per ha* 
uerlì fentito dire da Procuratori del Conuento , che non ne troua- 
uano per ii Religiofi della numerala loro famiglia > attefo che fi 
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ftimaua per la Città il Monastero molto ricco > mentre fi fapeua , 
che tanto vfciua à beneficio dc'poueri di (Ira da , ne fi poreua ere* 
dere, che Antero così prouido con eftranei non douefie eflcre mag- 
giormente follecito per li Tuoi. L'vbbidiente Religiofo accettò 
humiliffimo l'ordine importo , e chkrfta licenza di folo dire vna__, 
parola non ripugnante) li fupplicòà non mandarlo più fuori di 
Conuento > Se ad impedire , che foffe chiamato alla porta > & alla 
Chiefa , perche ( ditte ) Le Riuerenze Vepre dettene fapere ( e glie la 
riuclo fette ogni fecretezza ) che nel vedere se peneri mi finto languire 
il cuore , e talmente ftringer e le vi fiere » che minor fermento mi farebbe 
Vificjfa morte di quelle mi foffe lafiiar poffare vn pouerofenza foccorfe. 
Non potè però durare l'ordine datogli » imperòche li medemi Su - 
periori fudecti più temendo il danno , che erano percaufare à po- 
ueri nell'impcdirlc i foccorfi , & ad Antero ncll'obligarloà viucrc 
in vnatale violentiffima ftrettezza , rilafciorno il comando con., 
ricordarle folamcnte vn prudente riguardo in beneficare li bifo- 
gnofi fecolari , acciò quefto non riufeifle in p/egiuditio de'fuoi Re- 
ligiofi mendici . Ma" à quali regole di circo fpertione humana hall- 
rà potuto obligarfi Antero » che dalia Diuina carità eletto ad vni- 
uerfale fouucnimento de'bifognofì,le di loro miferic non folo non 
potea vedere , mà ne meno vdire fenza vn incredibile crepacuore £ 
A tale grado arriuò l'affetto del Vcn.Seruo di Dio verfo di quefta 
gente, che fentendola rapprefentarc le proprie calamità, e non-, 
potendole egli del tutto riparare , ne patiua dolorofiffimi affanni . 
Lui medemo hebbe à confcfTarlo > quando da vn noftro Religiofo 
gli fi raccomandorno alcune pouereperfoae con lettera efprcffiua 
de' lor bifogni, cosi ri fpon dendole . V. Riuerenza cerne mie paniate 
amico deue h or mai fapere le anguftie , che pruoua il mie cuore in fent ir- 
mi raccontare necejfità degeneri ; hor dunque cerne adeffo lei nella af* 
fiittifftma fua fi prende tante a cuore d'efagerare le necejfuk di quelle 
t*ffi** > *§m potendole compiacere dt quanto bramano per e fere li tempi 
affai caìamitofi &c. Moftrandofi alterato , come grauemente ferito 
nella più fenfibile parte da chi come bafteuolmen re informato del 
fuo interno non douefie tirarle sì fatto colpo . Di pari tenore fi 
djfcuopri altre volte richiedo di vietar alcuna poueracafa per me- 
glio eh i ari r fi dell'cftremc ncce ffità rapprefentatc, dicendo ; Queflo 
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appunto mi mancherebbe 1 che annaffiandomi tante a fole fé n tire le mi' 
ferie dfbifognofi vi deuejft di più Aggiungere d'andarle à vedere ì Ed 
in fatti mai vi andò k non ò per vifitare in effa alcun' inferni 0 1 ò 
per fomminiftrarui i! rotale prouedimcnto> ò per altro fimile ri lu- 
petto di carità . Hauea già dato la Diuina Bontà alla Religione 
Agoftiriiana col grand'elemofiniero della Spagna San Tomafo di 
Villanoqa vn Padre dc'poueri , che à dimoftratione del fuo affetto 
verfodi loro maggior compiacimento non (copriua > quanto iiu 
vederli» e fentirli fpiegare filliadi dolorofe de propri; guai> poten- 
dole egli foccorrere con l'annuo reddito di 2 S. mi la ducati > e con 
altre immenfe limofine da' ricchi perfonaggi fomminiftratele ; hor* 
à queftì noftri tempi le hà dato in Italia con Anterò vn nuouo Pa- 
dre, che il pio affetto della fanta carità in altra maniera e fere irato, 
cioè non con allegrie di animo , mà con affanni di compaflioneuo- 
le cuore per la mancanza di patrimonio ficuro , e di certo erario à 
propria di (pò fitionc , acciò per l'auuenire poteffe vantare l 'Agosti- 
niana famiglia le prattiche di tanta virtù in tutti li modi, cioè con 
la lodi sfata oiì e di poter dare affai per mano di Tornato fu detto, e 
con la pena di non poter dare il tutto richiedo per opra d'Antero 
Maria. 

Bafteuolmente s'erano auueduti diqucfto affettuofo cordoglio 
nel Ven.Padreli poucri , e Te alcuni à non moltiplicarle doloro 
compaflìoneuoli di lui fi moftrauano con difereta maniera nel do- 
mandarle 1 altri all'incontro foio penfierofi di sè fteffi à fperanzo - 
d'hauerne maggior limofina indi fieramente il chiedeuano , cioè 
con grandi efagerate de' lor bi fogni > con fermarlo per ftrada fen- 
za volerlo lafciare, e con parole ben (caltrameote aggiuflate à tra* 
paffarlo qej cuore « Se per l'ordinario reftaua in quefte congiun- 
ture oggetto degno di tutta cqmpaflione 1 in vna fi vidde fpettaco- 
lo di non poco piacere nello sfogo del fuo affetto ; imperòche cir- 
condato à mezza via da vna turba di poucri , e dato loro quanto 
hauea > e potea in quel tempo > e pur non lo lafciando qucftì , anzi 
accorrendone altri , ne fapendo come fodisfarli , addolorato per 
vna parte , e come difpcraro per l'altra > fatta animofa rifolutione 
in sè , e forza verfo il mendico corteggio fel nfoinfe d'attorno 

fuggì nel Portico d'vn Palazzo* Poco valfela tuga, perche fu d4r 
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la folla feguito ; mà non hauendo con che realmente appagarla 
(lette per alquanto immobile , e penfierofo nel fuo interno dolore, 
e poi improuifamente percuotendo à palma , e palma le mani sfo- 
gò ad alta voce il fuo affetto in quefte formali parole • Vorrei e (fere 
tutto pane , acciò di me fi sbramajfero tutti li affamati : Vorrei potermi 
comi er tir e in oro , acciò rompendomi , fpezzAndomi, e fra di te diu idea- 
demi li poueri reftajpro fouuenutineHoro bifogni . E voi trottate chi mi 
vagli comprare per quanto Vi bifogna % che io fon pronto a vendermi j 
ma ft quefto non vi bafia potete lafciarmi andare* perche non poffb dar ut 
altro per hora . Di quefto buon fuo defiderio appagati li poueri lo 
lafciorno , ed egli fegui il fuo camino ragionando col compagno 
in lor fauore*per fupplire con affetto, oue non hauea forze da por- 
re in effetto vn pieno aiuto in loro prò . 

Mà quando poteua apprettarle foccorfo i! di lui affetto non ha- 
uea bifognodefTere (limolato à fomminiftrarlo , imperòche ben' 
informato de'bifognofì > mandaua alle lor cafe fenza eflerne ricer- 
cato, ò vi andau a lui medemo con opportuno ricoucro . Erano 
però tanti li Memoriali , e le lettere , che gli perueniuano giornal- 
mente in richieda d'aiuto, che alle volte attefe le molte fue occu- 
pationi, non potendo reggere à tanta lettura gl'abbi fognò valerfi . 
pereffa del (olito fuo Compagno , e Secretano del fuo caritatiuo 
operare, quale pure auuifaua di ben ricordarle tutti , acciò nella_» 
moltitudine alcuno non ne pcrdefTe di mente . Che k di notto 
tempo nel riandar col penficro l'amata fua figliolanza > fi auuede- 
ua di non hauere prouifto nel caduto giorno à qualche cafa già di 
buona fortuna , e poi degradata > forgia torto ancorché à Ietto , e 
tutto confufione per la feordanza hauuta fi portaua al fudetto 
Compagno, acciò il mattino feguente gli rammentarti la bi fogno- 
fa famiglia per fouueniriaà buon' hora con doppio ricouero. Fu 
notabile in prima la pena » ed in appreflb la giòia , con che quefto 
pietofo vfficio porgè vna volta nell'anno 1685. e l'addurrò fola 
per tutte le tante altre prone, che abbondano. Correua horri- 
diflìma l'Inuernata à fegrto che Ja Città di Gcnoua tutta laftricata 
di giaccio «a coperta d'horrori à gli occhi , e di fdruccioli peri- 
gfioff appiedi , onde reftaua poco men che impratticabileil pafleg- 

gfìftè pér ftradc • Li venti con furiofe feorrcric inuadendo anco le 
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più riparate habitationi coftringeuano ognVno à ritirate ben chiu- 
fe, c le neui per ogni parte alzate teneano in fredde prigioni la». 
Cittadinanza fepolta . In vn giorno di tanto rigore fouuenne- al 
Scruo di Dio dVna famiglia mal prouedura > fiche la giudicò pe- 
ricolante , ò per fame , ò per freddo ; onde fu biro accefo dalla ca- 
rità non temendo punto di temporale cosi maligno» chiamato il 
Compagno > e caricatoti* di pane , ed altre viuande intrepido corfe 
al fouuenimento di quei mefehini . Entrato nel poucro alloggio > 
comeìi viddein miferi ftracci inuolti tuteo rallegratoti da vn«u- 
parte per effere à loro giunto , e tutto afflittoti dall'altra per la ne- 
ceffitofa maniera, in cui li ritrouaua , parlògii in prima con voci 
in vno mifte di allegrezza , e di pena, e poi volle che in fua prefen- 
za guftatferoli cibi da lui portatigli > tanto compiacimento in sè 
hauendo allo sfornarti di quella gente, che egli più non haurebbsj 
goduto à banchetto Reale limitato . Confegnatole in appreflb vii 
biglietto per vn fuo Diuoto , da cui gli farebbe ftata fomminiftrata 
prouigionéà longo , ritornò al Conuento , non che fenza offefa 
jn tanti pericoli , mà con vna ti grand' agilità di vita nel caminare> 
che egli fembraua anzi portato in aria da quella grandi/fima con- 
tentezza, di cui ardeua per la carità ckrcicata y ammirandone il 
Compagno ( quantunque molte altre volte nella medema (cagio- 
ne in tal vfficio di pietà l'haueflè lèruito ) perche troppo ecceifiuo 
in quel giorno oflèruò in lui il giubilo , e troppo priuilegiata fù la 
gratia di caminare à piè fermi in tanti fdruccioli. 

finalmente lafciando da parte moltiflime altre proue , con lc-> 

2uali il di lui affetto fi rimarcò fuifeeratiffimo verfo de'poueri > 
nifeo con rammentar la maniera da lui tenura nel trattare conj 
loro. Suoi Signori, e fuoi Padroni li chiamaua ragionando di citi 
con altri , e come à tali gli ftaua auanti nelle cafe loro da humilo 
fèruo col capo feoperto, e riucrentc potitura , ed anco fouente 
inginocchiato à terra, quando haueada fenrirne alcuno à letto, ne 
haueua fedileda accommodarlo . Quando gli porgea alcuna cofjj 
anco con li più miferabili vsò fempre il moto rifpcttofo di bacia- 
mano gentilmente formato, e con più fai u ti vrlicioti da elfi ti di- 
pàrciua • Nel parlarle coilumò fempre ton tutti maniere di ciuil- 
tà io, termini di feconda perfona . Reftò moltùTimc volte gabbato 
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da poucri) e quando la cofa in quei l'attuale fin ina , fé ne ridditi 
lodando l'induftria > quando poi porta u a confeguenza in appretto, 
ò riparaua fenz'altro dirle , ò li ammoniua con tale dolcezza , che 
nello reftarfi feoperti doueiTcro emendare Terrore j non difperarej 
la carità , abborrendo egli in c flì l'inganno , non fminuendo in sè 
l'amore» per quanto fi rende/Te odiofa i'occafionc . Intorno à que- 
llo però godette vna particolar afliftenza Diuina , che per altro fi 
farebbe trouato in tali debiti, che humanamente parlando imponì- 
bile farebbe fiato il pagarli ; imperòche fcruendofi egli per il più 
di biglietti formati di fua penna à porgere limofina , gli fu contraf- 
fatta fi aggiuftatamente la mano da vn tale malitiofo > che egli me- 
demo non la fapea diftinguere dal fuo carattere • Gli peruenne la 
notiria con la preferita tionc d' vn foglio tutto ripieno del fuo nome 
con vn contraiegno , per cui vn Fornaro daua certa quantità di 
Paneà chi vno de' fegnatinomi li portaua. Fii quefto da pia per- 
iòna intendente della cifra ri trouato per firada perduto dal fai fa- 
rio Scrittore i e riportato al Padre > che al primo vederlo refiò at- 
tonito fi per la malitia conofeiuta > come per la fomma , che quel 
io lo foglio importau a , e più per quello, che gli fi poteua fare nelT 
auuenire con/vna tal* arte furbe fca ; ma poi alla fine riuolto al la- 
tore del detto foglio placidamente le diflc : Bifogna aiutare tifone* 
ti » altrimenti s'ingegnane efft d'aiutar// : La fame è maefira di tutte 
inuemioni , e fa accorti anco li ftolidi • Grafie a Dio , che mi hà feof er- 
to quefto fialtro , che potea ajfaffinarmi di mala maniera . Ci vuole pa- 
rtenza > e Studiare vn' altro modo da fouuenirli^già cheque (io può trop- 
fo importare. Etinquefie fole parole finì tutta la lamenta dW 
attentato tanto à sè pregiudiciale , Sorridendo affai più il fuo affet- 
to all'induttria del pouero , quantunque à fuo gran danno,chc non 
feppe dolerfi per ii pericolo, in cui reflaua coftituito . 

Hor fe l'amore fu l'inuentore della pittura , ed il fabro delle pri- 
me Statue , puoffi ben credere fondato sù la probabilità il concet- 
to d'vn Religiofo , che al confiderai l'affetto fuifecrato del noftro 
Ven.Padre verfode'poucridirTe : Io mi Aimo, che fe fi apri/Te il 
petto al P. A mero Maria fi trouerebbe il di lui cuore lauorato qual 
albergo de'poueri , ed hofpitale d'infermi ; poiché fe già tante altre 
anime innamorate della palone del Sai uatore fi controllerò in sè 
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1 1 participaticne delle di lui Sacrate Piaghe iìampate in doloralo 
ferite ; cosi Antcro fenza pari innamorato de'poueri non può erte- 
re Ila fenza alcun drapello di effi effigiatone) cuore. Kc fi può di- 
re» che con quefti haueffe altra partialità >che TerTettiua perii più 
ò meno de'loro bifogni col proporcionato foccorfo fomminiftrato 
al poflibile delie fue forze > perche quanto aH'affcttiuaera vgualo 
con tutti fenza meno amare li foraftieri de'nationali > tutti miran- 
do con pari occhio > conofeiuti , e ignoti ; onde neganti viaggi fatti 
compartiua la fua carità con vgual tenerezza di cuore nelle Pro- 
uincie flraniere > come nella Patria > E fe al partirli da'Genoua per 
la Francia lafciò grofTa fomma in mano del Padre Bartolomeo 
da San Nicola per li m endici conofeiuti della Città > altrettanta 
ne lafciò in Lione > e Parigi per li feonofeiuti di quella Natio* 
ne in potere de' Por rinari di quei due Conuenti • Quando nu 
detti viaggi alloggiaua in alcun' bofteria , ritrouandoui pouc- 
ri procuraua per loro miglior pafto , e più commodo ripofo di 
quello fi-cercalTcro elfi t etiandio tal volta con priuarfi di ciò >chc 
per fua perfona era apparecchiato , più folleciro dimoflrandofi di 
quelli, che di se ftefTo, quantunque ne mai più vifti,ne mai più da 
veder fi • Nel ritorno da Roma à Genoua per la via di Loreto » egli 
ogni mattina del viaggio fi prouedeua di pane , e di monete (pez- 
zate per li poueri da incontrarli quel giorno» ma tal volta non ba- 
llando la difpolta limofina > e non hauendo più che darle di e(Ta_» 
difpensò alcuni pacchetti di fatte imagini in carta pecora requan- 
tità di medaglie, il tutto prefo in Roma per douer in Genoua 
fodisfare alle dimande di tali deuotioni ùtteg^i da' fuoi 
benefattori , e penitenti ; fiche nell' attuale iftanza 
di quella gente feonofeiuta , non curò la mcy 
moria de nationali> perche tutto era 
di chi prima Je occupaua con . 
ladimanda. 
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Carità del Veneratile Padre Antero Marta *ver[o de 9 poueri 
efprejfa con toglier da se flejfò fino ilnecejfario per dar lo 
à loro > e nel foHenerli col pericolo di fua 
*vita , e riputatone . 

CAPITOLO Vili. 

Alle pene fperimentace dal Venerabile Padre nell'animo per 
la gagliarda forza d'amore in prò del bifognofo fuo profu- 
mo fò paflaggio alle fofferenze corporali volontariamente patito 
per efercitio della Cinta Carità , che tutto degl'altri facendolo da 
. sè medemoil toglieua. Poco pare* alia grand'anima lo fpargere 
tanti fudori , el'aggrauarfi di tanti roflbri in procacciare da ricchi 
ioti uenimento à poueri ; ed in fatti da alcun critico Ci potrebbe di- 
re in ciò fareminiftro della carità altrui , non cantatiti o del pro- 
prio} canale , non fonte di pietà> mercante degl'altrui fpirituali in- 
tcreffì con le douitie loro» non miniera fuifeerata dei fuo . Non gli 
mancaua però la gloria di perfètto benefattore de' poueri ; mentre 
in loro foftegno viflè egli languente lunghi tempi, e non poche* 
volte priuatofi del vitto neceflario perdurarla nelle fue faticofe 
occuparioni > c di veftimenta affatto bifognofo à riparo di freddi in 
diuerfe maniere il fuo patire foftenne . A quefti eftremi cosi fo- 
ucntc fi ridufTc , che difficile à me riefee il contarne le quante vol- 
te, come noiofa riufeirebbe a' Lettori la ripetitione dell' ifteffo; 
onde per isfuggire IVno , e l'altro ne farò mentione pni in genera- 
le, che in particolare, fpecificando le occafioni , e trafeorrendo la 
diAintione de cafì, che con la fola variatìone di piccole circoftan- 
ze fi riducono alla totale fimilitudine d'vno . 

Nc'primi tempi del fuo Apoftolico vfficio in amminiftrationo 
della predicanone diuina andando in paefi > oue fofle necefTario. 
portar/i prouifione di vitto per se, c per il fuo Compagnojà cui più 
penfaua, gli accadde più voice di ritrouarfi nelle prime ietti mano 
confumato il tutto, non già alla fua menfa, ma all'altrui, diftiibui- 
to fra poueri > à fegno che in appretto non folo per il rimanente 
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della Quarefima, ma etiandio nelle feftedi Pafqua >era il fuo viuo 
rc 5 non che in parfimonia rigorofa 5 ma etiandio con fame di pane . 
E fe ben la pietà de* diuoti afcoltanti fouente il regalante di viue-j 
ri, non so dire 5 fc à titolo di rifpcttofa dimoftranza > ò di fouueni- 
mento al di lui bifogno forfè intesegli nuttadimeno ne facea ban-j 
chetto al fuo fpirito folamcntc, priuandone il gufto del palato* 
nulla riferbando per sè> e tutto donando à poueri, quantunque fo4 
pra la conditione loro folle finca la qualità del preferite . Che fc 
tafhora al Compagno parea fouerchia la carità di certi delicati do* 
natiui> come di pefee raro in Quarefima>e vitella mongana 5 e vola- 
tili in Pafqua à tale forte di gente , che Ci faria chiamata ben fo- 
disfatta con vna grofTolana polenta , forridendo dicea : Anco per 
quefti creò Iddio quefta fpeciedi creature , e non hann'efli mai à 
mangiarne ? Eh via lafciamo , che fe ne faccino vna ventrata in., 
queft occa/Ione , perche forfè altra non n'haueranno in lor vit*j. 
Li poueri delle due Arbifole, Cogoleto, San RemoiCeriana, Dol- 
ciacqua > e di molte altre terre del Genouefato fanno à proua la_» 
delicatezza ditali cibi per la carità di Amero, che nello fteflò 
tempo penuriaua di quanto baftaffeà reggerle la vita nello ile n co 
d'vn feruorofo predicare accompagnato da molte altre fatiche/ 
in guadagno di anime , ed in vi/ite d'ammalati . Quindi conuenne 
tal volta a* Compagni riftorarc il languente Predicatore con voj 
boccone quà, e là mendicato , doppo elTere vfcitodafua cafa itL> 
abbondanza alcun fimilc cibo in regalo di m i fera famiglia i e Fra 
Agoftino precifamentc in Albi fola della marina nel Santo giorno 
di Refurettione doppo hauer partito quantità di carni al Vco. Pa- 
dre Predicatore mandate in dono, non hebbe punto da cucinarle à 
fuoco, e per fouuenirlo douette mendicar altroue vna mifèra fal- 
della di brodo. 

L'altra Albifola d'alto , cosi detta per ragion del fito > nel fuò 
primo Quarefimale, che vi predicò in quelli giorni Thebbe à ve- 
dere non folo priuatofi della prouifione comeftibile, ma etiandio 
della concionatoria > perche diede anco alcuni libri portatili in_# 
aiuto di ftudio , ritenendo per se il folo breviario indifpcn fatilo 
per fodisfare al debito del quotidiano vrficio Diuino . In quefta.» 
terra vkondó vn giorno di cafa > s'incontrò fra pochi paffi in vn 
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Ruolo di poueri ragazzi , che vedutolo Cubicamente gli corfero m 
chieffa di limo/ina . Ritornò à dietro i! buon Padre , e fouucnutigii 
come meglio potè in quell'hora, ma non come haurebbe voluto il 
fuo cuore pictofo, gli rimandò tutti, eccètto alcuni pochi , che più 
degl'altri hauea veduti maràmentc coperti de' loro cenci ; e dop- 
po hauer dato più (guardi in sè à ricerca di come veftirli , e più la- 
grime in loro à compaffione di non trouare maniera bafleuoie al 
bifogno, ritirato^ in altra danza sfogò per alquanto il fuo duo- 
lo con Dio, e poi fpogliatofì del proprio mantello, dell' abito 
bianco di (otto (olito portarli da noi neH'inucrno* e della caini Ria 
di lana, il tutto tra di effi diuife , ancor piangendo per non potere 
di più ? ed inficme godendo per la congiontura di ricoprir qualche 
pòco il fuo Signore ignudo in quelli mefehini. In tanto rimafto 
egli col folo ha Sito nero in dodo, e quello affai logoro, e mal r a- 
toppato, in (hggione ancor molto fredda , fenza tanto mangiato, 
che gli leuafle la fame , fi ridufiè in tal magrezza di vita, in tal 
fiacchezza di forze, ed in tal pallida negrezza di colore, che più 
corto che huomo , ferabraua anzi ombra al corpo , e fantafma fpa- 
ucntofo nell'apparenza . Vero è bensì , che da lui tal chiarore di 
Santità, come raggio di Sole dal feno di fofea nube vfciua, in gio- 
condo ornamento di sè , & in ammirabile confolarione di chi il 
miraua j onde tutti al folo vederlo fentian rapir/1 alla compunto- 
ne dei proprio cuore , & alla diuotìonc verfo del Venerabile Seruo 
di Dio. • . , 

Quefto fpogliariideTottopanni in inuerno gli in quell'occa- 
fione fofiio si proprio per fargli ardere con alta vampa le bragie 
della ieratica fua carità , che per rìfentirne l'accrefcimento del ca- 
lore ne' rigori deiraggiacciata ftaggione , come meglio pratticar 
non potette, più di facile non hauea, quanto vn tale difpoglio, fen- 
za confiderai' qual fi reftafle egli, ancorché in età auanzata , e per 
ciò in cftremq bifognofa delle teflute lane à fomenta del calor na- 
turale , che con.granni le fi fpegnea nel petto • Quindi alla viftfu* 
d'alcun cenciofo> che gli chiedeffe limofina tol fefi più volte di 
doflo i panni à mezzo Genoua entro alcun portico d'aperto palaz- 
zo, in Sertri à feoperto Cielo entro il canneto sù la via della fiu- 
mara al Borgo dì Caftiglioncin Conuento alla prima flanza , che 
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dalla portaria gli rcftaua più in acconcio) e douunque l'incontraf- 
fc il mendico , purché con riferba delia modeftia , e con riparo da' 
fguardi. Non potè però mai farla tanto fecreta, che per. il più non 
vcnifle prefto alla cognitione d'alcuno j poiché in Conuen* 
to Fra Cipriano da Santa Maria Maddalena Communierc deputa- 
to al vcftiario de' Religiofi in vederlo andar in sè rtretto , e curuo 
per il freddo, ne ofTeruaua ben Phabito , e con ciò feopriua li fpo- 
gli, & alle volte il riuefti; ma non fèmpre, che ne hebbe il bifogno, 
perche troppo grande lo fpérimentaua » fé in lui a quello di tanti 
altri hauca da prouederc . Ooppo la morte dei fudetto Fra Cipria» 
no sì ben vn'altro hoggidì viuente quantunque non deputato à 
tal miniftero , quanto gli corti di erubefeenza in mendicar per lui 
hor quà, hor là alcun pezzo di panno pet ripararlo dall'intirizziti 
<li freddo s ma da vn pezzo di pelle agnellina in poi , con cui fi fa- 
feiaua le ginocchia , tutt'il refto à lui , ò non ferui , ó fol tanto, 
quanto tardò ad incontrar alcun mendicante rtraccione da meglio 
ve/tire . 

Di tutti gl'habiti negri, che hebbe nuoui, potiam dire, ne facef- [ 
fe à fuoi Religiofi" vna partiale limofina ; poiché vago di fempro 
viuere in pouerti rigorofa, appena hauutili in fue mani cambiaualì 
con alcuno vfato di altro Religiofo , non volendo egli mai portare 
panno nuouo , mirandolo come difdiceuole alla profeffione di chi 
viuc all'imitatione del pouero Chrifto . Che fe à cafo vdì la pouer- 
tà d'alcun nortro Conuento in congiuntura d'hauer'ancora in fuo 
' potere la nuoua prouifione,à quello tal volta la rimette , quantun- 
que in appreffo doucfTc pattare l'inuernata inuolto di frufH rtraccì 
con fuo gran fentimentodi freddo, come particolarmente gl'ac- 
cadde nell'vltima di fua vita, in cui così aggiacciate fi ritrouaua-»» 
che à fcuoterfi tal volta il freddo tcneuai piedi fopra del fuoco sì 
lungo tempo , che ogn'altro fi farebbe del tutto roftito , come de- 
pone teftimonio oculato, quando egli appena fi rifcaldaua . Quin- 
di conofeiuto per quel grand'elemofiniere, che era » e vitto lui in-, 
habito fi malandato riufeiua oggetto di pouertà merauigliofiu> 
e di fofFerenza sì rara, che fouente rcftaua legna 10 à deto dagl'vni 
à gl'altri , che fi die cu ano : Mirate là il Padre Antero Maria: Chi 
mai lo crederia sì largo difpcnfator di limofine al vederlo così 
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pezzente?Auuerto però, che amichiflimo della nettezza era molto 
polito > onde Thabito fuo potea bensì dirfi vn ftendardo di poucr- 
tà, ma non fordido, rattoppato,non lacero , parendolcche chi cosi 
non curauafi offendete il decoro della modeftia , c del grado Re- 
lijgioio. 

A riguardo di contenermi in tutta la breuità poiTibile prego il 
Lettore à rammentarli Io fcritto nel primo librone principalmente 
ne' capi fpcttanti al tempo de' Diuini flaggelli foprala Città di 
Gcnoua caligata nel 1656. e 57. col fuoco della peflc. In con- 
giunture di tante fatiche,moftrò ben'egli quanto amaffe li poueri, 
riducendofi à viuere di pochi/lìmo pane per porgere à loro le vi- 
uande della commune menfa à sè date, come nulla contadi' quel * 
lo, che per altre parti le procacciata molto abbondante, parendo- 
le di non contribuirle punto del fuo,fe tutjtoad elfi non comparti- 
ua,riferbando(ifoIamente tanto , che in vna vita moribonda per 
languori lo mantenerti . Nè perciò, che molto abbifognaiTe di ri- 
pofo per la fiacchezza del corpo poco meno , che confuma- 
to nella gran copia de'Acnti, e nella fcarfezza-del vitto, potè 
egli appropriar/! vn letto ; poiché quanti fanone hebbcperla fua 
perfona affegnati, tutti fempre fiironoà feruiggio della poucrtà, 
contento di dormire, ò ritto in vn cantone appoggiato al muro , ò 
coricato fui fuolo, ò al più fopra poca paglia diftefo, quando que- 
flaauanzauada altri. Ncà farlo più ritenuto in qu erto, punto gio- 
uomo le preghier/edfchizelaua in lui grinterelfi communi, ne le 
fuppliche di chiPamaua teneramente > Mito di rimandar in dietro 
tutte Tiftanzecon vn dolce forrifo in aggradimento dell'affettuofe 
paroline con progetta di non fentir'alcun danno nella maniera del 
ripofo, nelle cui durezzeie penaua di corpo > delitiaua di fpìrito 
l'innamorato di Croci. A baftanza non fi può dire di quanta confo- 
lationc riufciflje à quel poucro , chericeucua il fuo letto , poicho 
come creduto netto da ogni infettione fi prendea /ènza veruna ap- 
prenfionei oue all'incontrò tattCgl'alrri del Lazzaretto fi' mira- 
uano con timore di maggior male, come bare di morte , à cui tut- 
to giorno feruiuapo,Fra li tanti ad vna donna particolarmente può 
dirfi reftituiflè la vita; perche tramortita in vederfi desinato il let- 
to , in cui vn'altra attualmente fpiraua , oue oga'altra diligenza-, 
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arriatóin dirno per richiamarla ft'Adfrii vi riuennf felp , quattào 
il padre; Anrero Maria le promife il filo letto , eflèndo' in cpicll^ 
congiunture il più potente riftoroà follieuo degl'abbattuti la vo- 
ce del Ven,Padre, e la fperanza di goder le di luì cofe . 

Nell'altro in fau fto tempo per quella Città tra u agliata con fuo- 
co da nemica arenata nel i654. così fcarfeggiò egli del neceffario 
à fuo mantenimento per foccorrérc li pouerì , che fi rende quafi in* 
credibile, attefo le graui fatiche , nelle quali in deferta mente fi oc-: 
x cupaua . Fu il noftro Conuento vna delie migliori ritirate , che ha- 
uerTe la Città à riguardo del fito affai capace , e lontano dallo fta- 
lico incendiario; onde vi fi raccolfero molte migliara di perfoneji 
buona parte pouere, alcune per antica condition-e , altre per le pre- 
denti emergenze . E' vero » che per gl'ottimi ordini del gouerno 
doppo il primo giorno vi fu abbondante prouifionc; ma anco tra 

2ùéfta alcuni penuriauano non poco, perche fi rendeua troppo dif- 
cile il rrcouero di fodjsfattione compita . Al veder quefta gente 
H buon Padre ritornar alla fera dalla Città mortratiano ripofte ifo 
hri tutte le fpcranze de' loro afflitti cuori , già che da tutti gl'altri 
poco mcn che abbandonati fi ritrouanano ; ed egli vna tal pena.» 
fentiua delle miferie loro, che feordatofi affatto del proprio bifo- 
gno molto graue per li (tenti nel giorno durati in ferimio di altri,ò 
abbandonati fra le rouine , ò obligati di ftare fra periglio/i impie- 
ghi, lafciaua anco di riftorarfi con la commune menfa quantun- 
que parca., per porgere ancora quel poco aiuto ad alcuno di quei 
tnefchini, contento per sè, ò d'vn tozzo di pane , ò d'alcun frutto» 
& anco tal volta» d' vna fola cruda infalata , Continuò la nàtene 
gente in Conuento quafi perfei mefi , e fempre Antero pratricò 
vn tal rigore di parfimonia per fouenir fempre alcun pouero col 
fuo proprio mangiare , non ottante, che panati li dieci giorni del 
combattimento la ricouerafle con molta larghezza di altro limofi- 
nato per cfla ; onde fi ridufle à tale debilità , che malamente po- 
cea^ foftenerfi sù piedi • Sempre però incoraggito più dalla carità, 
e ben fortificato nello fpirito cosi perfeuerò nel donaciuo del fuo 
viuere à poueri, che vna fera fi pafcolò egli con vn pezzo di pefee 
rifiutato da vn'aitro Rcligiofoper hauerlo fentito pozzare , e ri- 
ferbò al poueracol retto della fua porzione anco ilpaac, altro non 
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gu dando* che quel corrotto boccone . Ripugnaua pure il fio ma- 
co al fetente cibo » ma hebbe à trangiottire la naufea > che meno 
grauofa gli fi rendeua in parità di quell'accrbiffima pena, che hau- 
rebbe fentita il cpore in non confentire al caro mendico il buoiu 
pane » e la mortificatione del proprio gufto col manicare l'in ferro 
pefee à sè fteffo fcropre più affamato di virtù » che di cibo > anco 
negl'eftremi languori delle forze fotto rigorofiffimc aftinenze ab- 
battute » 

In tutti gl'anni poi di Aia vita quando gli potè riufeire il parti- 
re co' mendici la Tua menfa non mai per intiera la fi guftò > e per 
far fc lo riuftire in tempi calami tofi la carità gl'era maeftra di fante 
frodi à parsimonia di sè » & à procaccio di robba da' miniftrt dell' 
officine . Quando poi non hauea tanto» che potette ballare per tut • 
ti quelli Pafpetcauano col foccorfo alle mani , egli fi ritrouaua in 
tali queftioni feco medemo > che non fapendo come meglio rifol- 
tierie, lafciando di diuidere in porti oni > il tutto efponeua alla ra- 
prcfaglia di chi più fi fu (Te indugiato, già che non foffn'ua il cuo- 
re di dare più all'vno, che all'altro» ò di fminuzzare in più ciò» che 
per vn fola potea badare* Cosi etfendo di ftanza in Tri or a in vn' 
anno » in cui per la care/Ha il fuo Priore fi dichiarò non poter far 
eterno/ina alia porta ( e forfe volle dirlo per raffrenare Antero» che 
non badaua molto alli bi fogni del Conuento per foccorrere quelli 
ée* pottcri>e prohibì al cuoco il dare a raedemi Rcligiofi altro pa- 
ne > che quello di folito alla menfa > Antero affatto fc ne priuaua» 
non ne mangiando , e rifcrbandolo per li poueri . Glie lo getta uà. 
poi da vna nneftra fenza vederli » perche troppo pati ira di trouarfi 
con si piccola limofina alla mano , e da più d'vn mendico afpct ta- 
ta . Cosìs'andaua egli fotrrahendo il neceffario vitro per amoro 
de' poueri fempre languendo per effi almeno di cuore in compaf- 
fione delle miferic loro , che mfo rimitaua con; la mente , quando 
non ftalica piefcnri, onde io quello, che ad effi non poteua dare-» 
e per le prendeua , era di continuo amareggiato da vn ramarkadi 
co min itera rione > che folo gli fi mitiga u a con la memoria del non 
potere di più: » e col dono che ne facea loro di cuore, mandando- 
le dalla menfa su Tali d'vn feraido affetto le fue viuande » dalla-» 
camera il panerò letticiuolor e dal più in cimo cordiali fofpiri . 
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Ma qtieflenon fonol'vltinte proue del perfetto amore in prò 
de* proifimi, volendoti! per giungere à quella nobili (TI ma meta vii 
getto di vita , & vn fpargimento di fangue per glori ficarfi con le 
porpore di quefta carità tra le virtù Regina non mai à ba/ratiza_* 
lodabile. Così infegnò l'incarnata fapienza del Padre Eterno: 
Mainrcm charitatem nem* JbaéxhVt a» imam fnam ponat quii prò ami- 
cu fuìs : E cosi conofeendo effère neceffàrio di pratticarfi Antero, 
bramò ardentemente fino da' primi fuoi anni Rcligtofi il feruiro 
al fuo proflimo non con li foli (udori, ma col fangue , non in folo 
aiuto di benefìcio) ma in vittima coturnata à riparo de' di lui ma- 
li, & in accrefeimento di bene . Da qui nacquero le potenti indù» 
ftrie oprate per trapaffar'al mondo più barbaro : lidefiderij quo* 
tidiani di ritrouarti sii naufraganti vafceili per temperare cotu 
qualche dolce parola , e con la fanta affollinone l'amarezze de* 
moribondi Chriftiani: li voti tante volte replicaci, fe bene con di- 
pendenza à Superiori di non ritirarfi da qualfifiaperigliofo cimen- 
toso cui fi ritrouaflc per altrui foccorfo* crelctcione , che fola 
per camino di fangue fi farebbe il patteggio al Ciclo , quando ne 
limette l'arbitrio. Nè mancò in effetto da affetti *l fiijfcerati per 
quanto gli portò la congiuntura de' tempi , e la proferitone della* 
fui vita ■ Ogni volta, che feppe egli il fuo proffintó in pericolò di 
reftar'offefo , feordato di sè , e folo intento à quello , velociffimo 
fempre corfe incontrando animofamente le riffe , interponendo fi 
era l'armi de 9 nemici:, riparando li cólpi , etiandio con reftar'egli 
feopodi ferite nel farfi feudo ad vn'altro. Vn giorno fenten do 
dalia fua cella vn battere di fpade sii la piazza della noftra Chiefa j 
di San Nicola in Gcnoua prefto vi fcefe , ed ofTeruato di primo 
/guardo tra gl'armati il più debole , ed il più potente i tutto inco- • 
raggito fi fra mezzo à tener quello per lafciar libero à quello la fu- 
ga i e lcriufcì con molta gloria auanti gl'occhi di Dio, t di alcu- 
ni affanti, rimarcando il fuo caritativo valore con vn* leggiera fe- 
rita rileuata dal corretto armato , non per sfogo di afro , ma per 
difgratia j eflfcndo con e(fo lui caduta à terra tra le violenze reci- 
proche di Anteroio fermarlo , e di quello in slacciarfi dalle mani 
di lui • 

Più fenfìbile le fu i! fine in vn'altra contefa di Molinari venuti 
e. li a alle 
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alle prefè fu'l Ponte Reale della Città col maneggiodi torzoni for- 
ti legni à fcruitio del lor ineftiere . Della moltitudine aftante niu- 
no ardi intrometter fi fra li fùriofi fuor di Antero à ca Co raggiunto- 
li^ che abbracciatoli con c/fi per fepararli cadde con vno à terra.» 
reftando con e fio lotto il battone dell'altro lenza abbandonarlo» 
anco doppo molte riccuute percoflè sii la vita girata à riparo del 
fottomeffò, fino à che viftafi da altri l'ofttnatione del prepotente 
fenza rifpetto al caritatiuo Padre, fìi poi ritenuto quetto , e fciolta 
la mifchia . Riforfe il buon Seruo di Dio non poco pitto , e tutto 
H lordato di fango dolendo/1 non del fuo male, ma di chi potè mi* 
rare ii pericolo dei fuo prò/fimo fenza cercare di liberarlo • Del 
retto tutto fereno, e placido in sè fteffo diede/i à vedere in vn inc- 
elano tempo heroe della carità , della pa tienza , e del valore con_> 
l 'cfpcrienza di tanta forza mottrata fra li due nemici, quantunque 
sì delicato di nerui ; e tutti làfriò ammirati di fua virtù • 
- Due volte entrò fra fchicre di garzoni, che ficcano à faffi à tut- 
to potere , e oc infeguì vna eoa minacele , fin che l'allontana (fc^ 
dal l'a I tra, e coopera/Te il fuo Compagno à frenarla , d iu en u to egli 
in tanto à quella ber faglio di dileggi , e fp rezzi per vna caduta., 
fatta nella prima octafione in caminarle à dietro , e lamentatagli 
nella feconda da vno de complici , fc Dio faluollo dall'eflèricopo 
di pietre. Moltiflime altre voi té (enti deriderti in fienili atti di ca- 
rità con pericolo di fua vita per riparare l'altrui > poiché ouunque 
vedea ritte femprc accorrcua con la fua pretofa induftria , che tal' 
bora fu giudicata fouerchia femplieità , maffime in diuerfe con- 
giunture, in cui le ritrouò non rillé, nia traftulli di popolaccio, che 
poi fi acquicraua con le rifa, che nella vana apprensione ne fufle 
iettato burlato il pio Sacerdote . Egli però temendo femprc pik 
l'altrui pericolo del fno dileggio ne'cafi» che gli occoncuano, 
quando bafteuol mente chiara non fu (Te ftata la cola , non efarni- 
n ì ua le finte, ò vere futtèro le grida, ma fubito s'interponeua i on- 
de per mille volte raccolfc da fienili trefehi tali derifi . E quefto 
poco batti per vn puro indice di quel moltiffimo, 'ohe potrebbe 
dirfi in quetta materia , poiché fi hau crebbe tanto da formare vn' 
intiero libro, fe fi douettèro regiftrare tutti li caff da sè incontrati 
. con eludente pericolo di fua perfona per pòrgere le dimoftranze 
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amorofe della Tanta carità ad alcuno pericolante. In tali contin- 
genze a pp ariu a con le fiamme di quella Di 11 in a virtù ,Te ben im- 
belle di forze corporali, qua! fulmine irreparabile ad abbattimen- 
to dcll'oftination contumace , fpauentando tra nemici azzurrati 
eoi Acid ore del Ti ini p trio Te parole indici del magnanimo cuore il 
prcpoten te orgoglioTo > e confolando con la luce dall'operationo 
aufìliaria il men valido» che Tempre liberaua dal rìfchio con en- 
trar lui in effb>e ftarui intrepido, fino al V v 1 timo atto > con che fin i f- . 
fc la con tela, e la buona pace fi ftabiliflTc . 

M3 perche non è meno /limabile della vita Thonore d'vn fauia 
huomo raccomandatoli dallo Spirito Santo : Quram babe de boni 
nomint , e più affai della vita la riputationc d'vn Reiigiofo Sacer- 
dote» auuicne che il cimentar quefta per Tenriggio del Tuo protfì- 
mo, rende l'anima ammirabile, e qualificata dalle più nobili prero- 
gatiue del Tanto amore . Singolare compari anco in quefto il nò- 
Uro Ven. Padre non temendo punto di ciò, che volerle giudicare il 
mondo sh li pijffimi fuoi tratti di carità , nè defiftendo dall'inco- 
minciate opre quantunque fin idra mente giudicate , anzi perfer do- 
nandole maggiormente per l'auantaggio delle biTognoTe perTone. 
Gli fìi raccommandata vna zitella già orfana di Madre, & abban- 
donata dal Padre per violenza di pouertà , che lo TpinTe à cercarti 
pane da viuere > oue meglio il pocefle trouarc • Vdi eflere quella 
Itaca accolta da pia perfona habitante però rn contrada, di mal'' 
odore à riguardo forfè della poca pigione»chc pagaua per la tenuta 
ftanza; onde l'innocente fanciulla potea fàcilmente conerà bere co- 
fiumi poco Chriftiani dalla libertà licentiofa del virinaco.SoTpirò» 
e fi doifcil caritatiuo huomo alla nouella deirimminente pericola 
alla donzella abbandonatale fubito ne corfe in cerca con opportu- 
no foccorfo per aU'hora, ma non eifendo prattico di quelli vicoli 
infami hebbe à girarli tutti dimandando di elTa à più cafe, e ritro- 
vando prima della cercata argomenti di fomma confufione . Tro- 
ttatala, e fouuenutala con buona limofina per sè , e per la pia rac- 
coglitrice ? à quefta diede ordini confaceuoli al bi fogno per guar- 
dare quell'agncllina da' lupi Tediti inuadere il contorno) finoà 
che gli ritrouaiTe caTa più ficura • Quando vi ritornò per Ie- 
ttarla* e riportarla in poflo libero da/ fondali non folo fpert- 
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tremò le prime confufioni per l'inefpcrtczza della flrada , ma 
fe le accrebbero di molto per effèrfi feordato li nomi si del- 
la pia albergatrice , come dell' albergata ; onde per rirrouar- 
ia hebbe à far più dimande, ed à fentir più rifpofte con al- 
tretanto fuoroflbre, quanta hauea libertà chi gliele daua. Ri- 
mandato dallVna Cafa all' alerà era offèruato nel fuo procedere» 
c motteggiato sii le richiede dVna fanciulla in quei porti reftò dc- 
rifo da iniqui fin tantoché li confufe col vergognofo fangue,di che 
fi tinfe il volto > e eoa la raodeftia degli occhi, con cui fi refe am- 
mirabile. A faperc quii forza patifle egli* nel fuo interno in querte 
occaftoni fi può argomentare sì da tremori , che lo prefero , à dalla 
vehemente apprenfione , per cui non badando à ben articolare Ja_, 
parola nella ricercata fu detta , la proferiua fmezzata ; come da_» 
ciò, che gli accadde vn'altro giorno» che per sbaglio di ftrada cn* 
trato in quel porto , cosi gli fi fconuolfe lo rtomaco, che fu necci - 
fi tato tornar' à dietro col vomito alla bocca . Ma in quel cafo la__, 
carità à fouuenimento della pericolante Io fece forte di cuore, fu- 
periore all'antipatia i fmcnticodisè , e così tutto intento al pio 
vfficio, che punto non curò dileggi cotanto offenfiui di fua ripu- 
tatione in quell'hora, ne ciò che di più ad altro tempo, e luogo fi 
foffero preio arbitrio di dire quei linguacciuti . 

Era grauemencc ammalato nell'holpedale di Genoua vn fuo per 
nitente , che in quelli eftremi di vita fi moftraua quafi difperato 
per lafciare vaa figlia di foli quattro anni appretto la moglie , che 
neH'eftreraa pouertà ridotta temea non foffe fufficiente al buon' al- 
lieuo di quella piccola portenti . A confolatione dell'afflitto huo- 
nio non folo fi obligò Antero Proueditore della figlia in cafo della 
di lui mancanza , ma di più glie la dimandò in quell'hora à fuo 
conto per Jauuenire » ed hauutala la confegnò ad vna fauia Don- 
na Macrtra di lauori in ed u ca t ione con alcune altre fanciulle > che 
raccolte infieme gouernaua di carità . Doppo qualche anno an- 
dando alla Cafa della fudetta Maertra vn' altra remina, quale ito 
veder quelle fanciulle dimandò di loro » & intendendo gouernarle 
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fopracennata veftitia vna camifcia affai groiTolana, diiTe all'educa- 
trice : E come fopporta il P.Antcro > che vna fua figlia fia cop 
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d'vna tela di quefta condirtene ì Reftate attonite à qiicfte paro* o 
la Maritai d'altre fanciulle > foggiunfelacalunniatricc: Nqn vi 
marauigliatc 5 perche coftei è Ara figliuola . Non piforooo però 
due giorni 9 che fattati cofeienza ritrattò l'ingiuriofa impoftur^ 
proteftando > che quanto hauea detto era flato fuo mero pernierò * 
c dolca imaginatione . Hiuendolo faputo il Ven. Senio di Dio 
ridendofi di tutto Tintefo à Tuo difonore riuolto alla pia donna», 
diffe : Quefte fono le gioie della Canta carità : Qjcfti li diamanti » 
e rubini di quefta principeffa delle virtù; e poi per approfitear/i 
ancora del detto della feiapita ordinò » che da indi io poi à tutto 
quelle Zitelle fufìfe prouifto di tela fottile per il loro dodo , perche 
come à figlie mantenute col gran capitale della carità » che è fon- 
dato nell'erario dell'infinita Prouidenza Diuina> meritamente lo 
conueniua. 

Accufata vna Donna di dato toffico al proprio Marito fu fattoi 
prigione nella Cafa di fìregara i e diuenura in abominatone à tutti 
perl'enornvità dell'imputato delitto , e per Tinfettione del morbo 
gallico , carica di catene , e frenetica di rabbia di fpcrata mente vi- 
ueua fenza rjcouero alcuno di carità , che li fuoi dolori gli miti- 
gale . Venne all'orecchio del Ven.Padre lo flato miferabile dell' 
infelice > che ne'fetori si horribili della colpa» e del male fpargen- 
do odio tutti cacciaua da sè ; ma che farà egli i Lafciai' in abban- 
dono vna tal miferabile non è daminiftro di carità» ma da padri- 
no della difpcratione : accorrere à coirei > che ne 1 marciumi del 
fangue fubbolliua d'infamieè vn firfi parteggiano d'iniquità: E vn 
macchiarti di vitupero il fouuenire à di (onorare : £ vn incrudelirti 
di cuore il fuggire da' bifognofi . Ah mio Dio che ancor quefta è 
voftra creatura ? ( diflè Antcro ) Ancor per quefta è di carne hu- 
mana,edicroccopprobriofa vi caricafte: Ancor* a quefta fiero 
pronto di dare la voftra gratia , e la gloria ; & Io porrò in dubbio 
il porgerteli mio aiuto per riipetto di ciò) che ne porta dire il 
Mondo ì Non farà mai vero » onde anzi la dichiaro tanto à ino 
più cara, quanto agl'albi più odiofa, mia figlia à (occorrerla, mia 
Signora è /bruirla» e mia clienrula à patrocinare li bifogni dello 
fue caufe . Con qucfto proponimento à Dio fprezrati tutti gl'hu- 
mani riguardi «ir la fua riputatione, che grandalTe pure comunque 
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ogn'vn la volcua , fi fece il caritativo Sacerdote alla fchifofa don- 
na amorofiifimo Padre 5 proludendola con larga mano di quanto 
la richiedeua per fuo virtoj e veftito ; indurre con fola tore vibran- 
dola con a fife et Lio fi (li me maniere nelle Tue pene ; follecito Medico 
procurandole ogni buon ricouero perii Tuo male; pietofoauuo- 
<cato con inrerceifioni di minor fcuerità ne' caftighi sii di lei ordì- 
nati s ed in tutto zelofo cuftode dell'anima (uà , inuigilando Tem- 
pre fopra di lei con ottimi ammaeftramcnti in pentimento de'com- 
meffi falli per il pattato * & in auuertenza di termi proponimenti 
per pi-ù non commetterne jn auuenire . Tutto quefto però feguiro 
nel chiufo dVna cafa , ed à fpiragli d'voa prigione non pare chcj 
auuenturaflèla fama del pio Religiofo, ebe ben noto nella fua fan- 
cita a cuftodi porgeua anzi argomento di riuerenza negl'vfficij ca* 
j itati ni » non iofpetti di vitupero . Più con fìdcrabilc ti rendè 1a_* 
fua carità in aiuto d'vn' altra remina rea d'infamia in commercio 
d'i niquità , Nel crefeere la grauidanza confidò coftei ad vna fua 
amica il fallo commeiìb con iuimili preghiere per ottenerne confi- 
dente foccorfo al fijo bifogno , e con ciò poter dar' à luce il fuo 

{►arto in ftanza fecreta per riferba del fuo honore - La compaflionò 
'interpellata > ma non tanto d'arrifehiare il decoro di fua Caia nel 
pio feruitiod'introdurucla per fcaricodVn parto concepito in pec- 
cato . Si efibi però di raccomandarla al P. Antere Maria deferitoli 
prouido mini/èro d'eroica carità » quale in fatti era per temperarle 
con le buone fperanze nel fantohuomo il dolore caufatogliroro 
la ripulfa di fue dimando . Intefo il Padre il bifogno pensò Albico 
al foccorfo > e procurò > ed ottenne in Cafa dVna Signora fua»t 
penitente l'alloggio alla grauida rapprefentata mancheuole dell* 
opportuno in tale flato per i'cArema fua pouertà . Ma doppo al- 
quanti giorni feopertafida sè la rea con volerfi coprire fi refe affat- 
to grauofa alla pia albergatrice ■> che in niun conto più volendola 
in fua Cafa , non fè poco à riteneruela canto > che vn altro ricetto 
le ri troii affé il buon'Antcro . Trouollo» e di nuouo con precedo 
di pouertà ; c ve la fece condurre chiù fa in Ce ghetta > ma nel trat? 
tare sii le cdnuenienzc da pratticarfi col p^allìmo patto> raoftran- 
dofi foucrchiamente anfiofa di fecrctezzaia mifcra*di£ (bfpetto di 
?è , e poi confefsoil fuo fallo > per cui anco da queftaftì rigettata* 
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Auui fato Anteroà ripigliarli la donna ; non Ci può à baffanza dire 
in quali anguftie di cuore penafTe . Intendeua hormai vicina l'ho- 
ra del parto : Non fapeua > oue più ricapitare la parturience : Te- 
meua.nell'afflittioni della Madre la difperfrone della prole: Gli pa- 
rea d'hauer 1 egli publicato in due Cafe l'occulto misfatto : Irapau- 
riuaxhe la publicata foffocaffc per difperatione il parto ; ed in tan- 
te agitationi d'animo non fapeua à qual partito opportuno appi- v 
gliarfi . Riuolto al Ciclo con fanta fede il compaffioneuole Padre 
fi facrifìcò pronto à qualfiuoglia confusone, purché reftafle con* 
honore foccorfa la bifognofa, e dicendo : Io non mi* itiro ò Signo- 
re , ma voi non mi dinegate à compimento legratie della fanta ca- 
rità : la fece di nuouo leuaoe in reggetta per riportarla alla prima., 
Cafa , che la rifiutò» accompagnandola femprc neirintraprefo ca- 
mino . Sorprefa da'dolori à mezza ftrada la donna non potè con- 
tenere le Arida » e bifognò per alquanto fermarfi » & auuicinatofele 
Antero l'animò alla fofferenza del fuo male con tali circonfpcttcj 
parole > che ne meno li facchini del carico lo conobbero) e lo cre- 
detterodi tutt'altra qualità , di quello, che in fatti era ; ónde re- 
ftò noto al folo compagno , come prefenteà gl'altri difcorfi , e ri* 
folutioni prefe fui cafo . Lafci amo in quefto la femina, che giunta 
alla Cafa delPamica.godettc con la fcorta del pio Religiofo tutto 
le brame del cuore in fecreto aiuto del fuo bifogno , e rimiriamo 
breucmente, quanto per lei arri/chiatte di riputatone il SerUO di 
Dio . Non gli fpettaua punto tìc per fàngue, ne per affinità la^ 
donna ; anzi ne meno l'haueà conofciuta prima d'aJPhora i e pure 
così la feruì , che di più non haurebbe potuto fare per qualunque 
fua congiunta > con la quale farebbe fempre flato in faluo il fuo 
honore ; mà con quella ogni atto di carità , mirato con occhio 
fi n ìftro da poco intendenti di quella virtù > reftaua fofpetto del più 
gran vitupero pofla cadere in ptrfona di habito facro . Non te- 
mette perciò Antero etiandio fra circoftanzc sì perigliofe , corno 
di fcoperto accompagnamento > di anfiofa fecretezza » di largo 
prouedimento i e di affiftenza opportuna à tutto ciò, che mcritaua 
di copertura per mantenere nafeofta nello feoprirfi vna fornicano- 
ne occulta : tutte maniere da far qualificare la virtù per vitio , ed 
il benefico % mioiftro per complice della colpa • Egli mirando non 
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à sè , mà alle leggi della Tanta carità > non penfaua allo sbaraglio 
difuaperfona>maall , vrgen2edc , bifogni » onde per prouedere à 
quelle fi tenca per fortunato anco tra li pericoli di perdere la fama 
prima gioia nc'fregi dell'animo confiderai ne puri limiti ddlai 
ragione humana ■ 

Raffermano la gencrofità di Antero nel non temere gl'humani 
giùditij à rifehio di proprio fcapito per fouuenimento del profil- 
ino bilognofo moltiflime altre memorie tutte ben rimarcabili , co* 
me prouìgioni di ornamenti donnefehi ancorché affatto inutili per 
fodisfarc anco in qualche vanità non colpeuole le raccomandato 
alla Tua carità , e non lafciarleal pericolo di cercarfeli per vie non 
del tutto ficure all'anima : obligationi addoffatefi di fare gl'habiti 
fpofaliti; ad alcune delle medeme alPoccafione del loro matrimo- 
nio; procurarle dote : cercarle maniere di guadagni con qualche 
induftre meftiere di lauori per effe , e per li loro mariti ; e fopr<L* 
tuttoché le riufetua mirabilmente,inuentare Chriftiani ftratagem- 
mi per coprire il fallo di alcuna ingannata con peccaminofo com- 
mercio > perche giungendole all'orecchie in tempo, che ancor non 
comparile il fegno , egli tanto s'ingegnaua , che reftaua la cofa in 
tenebre di fègretezza nel venir alla luce, hauendo anco leuato dal- 
le proprie Cafe la deluTa, e tenutala per più mefi apprefTo altri non 
à quella fpettanti > con tali honorcuoli pretcfti , che chi la conceflfe 
ftimò fèruire , e condefeendere à voleri del Padre per terza perfo- 
ra 5 non mai per quella » che ne haueua il bifogno 4 e perciò gli fi 
leuaua di fotto gl'occhi Tatuala di lei ripetanone . Echi non vede, 
che l'intrometterfi con tanta Tollecitudine à ToccorTo di femine in 
eflremo bifognoTe per campare la vita con honore , e l'honore già 
nell'infamia perduto era vn cuidentc arriTchiarc la propria fama,& 
vn farfi giudicare , ò complice di delitti, ò padrino dc'delinquenti , 
fe il Tuo operare fofle caduto all'efamedi alcuno, ò poco inteTo di 
cflb, ò poco delicato di coTcienza ì Mà egli il Tuo pericolo non mi- 
raua , ne di Tua perTona fi prendea penfiero hauendo tutto l'animo 
affittato al fouuenimento del biTognoTo Tuo proflìmo . 
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Gran cariti del Ven.Padre *verfogt inferni . 

C A P I T O L O IX. 

COsì ben reftorno (colpire nei cuore tcneriflimo di Antcro lo 
parole di Giesù Chrifto : Quod vni ex mìnimi* meis feciftis 
tmhifteiflis : Infirmus tram » & vijitaftis me , che in ogni infermo 
rimirando l'appaffionato fuo Redentore» amaua come il Caluario 
qualunque ftanza di languente» e come Croce fanrificata qualun- 
que letto di agonizzante . Hor conofecndo qucfti luoghi di pene 
per adequata imagine di quelli » ne'quali la Sapienza dcirEterno 
Padre apri la fcuola della fomma perfettione , gli fcclfe il Vcn. 
Seruo di Dio per Athcneo della Diuina Dottrinarne fommamen- 
te bramaua imparare» onde fino dalia fua giouentii quanto tempo 
gli vacaua dagl'altri efercitij di pietà , tutto lo confi;maua nella 
aoftra infermaria di San Nicola » ritrouando in tflfa nelle hore di 
ricreatone il diporto più gradito » & ir> quelle della notte vn gran 
ripofo di fpirito * Con amorofo concerto di parole , e di httì rao- 
Arando a'patienti il molto merito della fofferenza in guadagno di 
gratia per quefto Mondo» e di gloria per l'altro » e fouuenendoli 
hor con rifare loro i letti » hor con fcopargli le danze, hor con-» 
fomminiftrarie alcun rifioro addormenta ua in elfi il dolore , e la_> 
pietà rifuegliana > fi che ben fpeffo ouc prima s'vdiuano gl'affan- 
nofifofpiri, rifonauan di poi voci di fanto affetto » ed Jl giubilo 
tripudiaua alla tortura de' fpafmi . Ne grandemente ftrana raf- 
fembri Metamorfofi tale » perche credendo per infallibile il fopra- 
cennato Euangeio andaua ad efli con tal* rifpetto » come alla per- 
dona di Chrifto » (copertoli prima di capo etiandio ne'piii potenti 
rigori d'Inuerno, ed in tal h umile pofitura vi continuaua fempre , 
fuperando le iftanze loro à coprir/i con gratiofa maniera di prete- 
fto à così conuenirle di (rare. Similmente nell'Eftate, in cui per 
cagione dell'aria nella ftrettezza delle camere fu Sfocate » e dali* 
efaio degl'infetti fpiriti puzzolente fi rende» mal fano , e noiofo il 
trattare con loro > pratticaua egli tali coftumanze di riuercnza,non 
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vfando ne aceti » ne aroniii ne balfami , ne altro dc'confueti ripa- 
ratiui in vifitarli, come che non temette alcun male da chi rimi- 
raua viua imagine del Diuin bene*. Anzi perche ne fperaua Tem- 
pre alcun guadagno in Tuo prò,non contento delle videe fatte loro 
prima di ritirar/! alla fera, femprc ripaflaua per l'infermaria à mez- 
za notte finito il Maturino , e fi fermaua alla porta de'decumbenti 
afpettando fe lo chiamafTero , conforme all'accordato , fe alcun.» 
bifognone haueflero > Iafciando di entrare ad elfi liberamente per 
timore di non (turbarli nel ripofo > che per auuentura godettero. 
£ non è già) che egli non conofeefle il pericolo in così affitterò 
fenza prefèruatiui ad infermi d'attaccaticcio male, perche dal con- 
figliarli ad altri daua ad intendere ciò i che anco per sè gli conue- 
niua , ma per virtù della fanta fede fudetta > e per defiderio di mo- 
rire vittima di carità in feruitio del fuo proflimo,nulIa di sè curaua 
tutto intento in prò degl'altri • 

Per quefto appunto troppo poco parendole l'infermaria del 
Conuento riuolie agl'hofpedali della Città tutto ad vn tratto , e 
l'affetto , c l'opera tionc , perche l'animo fuo prefo dal bene in elfi 
Scoperto non potè trattenerli in pigra dimora . Conofciuto da que- 
lli in poche volte per quel grand' huomo che era , padrone aflblu- 
to di fua natura per tenerla pronta al (eruigio de' piò fchifbfi ma* 
lori > fi refe così (limabile nell amminiftratione di ottimi configli à 
falute dell'anime , e di proprie maniere à con folatione degl'afflitti, 
che ogn'vn l'attendeua con quella maggior auidità > con cui haue- 
rebbero fofpirato vn Medico , & vna medicina falutare > fe nelli 
mali loro fuffero da cucci fiati feordati fenza alcun minimo aiuto 
nell'aggrauio d'efireme miferie • Sollecito in tutto non tanto fe_> 
fiefib accommodaua a' difeorfi di loro giouamento in confoiatio- 
ne interna , ma di vantaggio ad ogni occafione portaua alcun de- 
licato regalo , che oue più conuenifTe , tutto gratiofità , & amoro 
compartiua, di forte che fembraua qual'appunto l'intefi io affo* 
migliare dal fù Padre Ludouico dal Gicsù noftro Rcligiofo nel 
fuo vltimo giórno, vn' Angelo di conforto > che gli porgefle vnu 
rifioro del Cielo, con quel delicato boccone, che gli fomentai- 
firaua. Quella dolce maniera in compatir le lor pene; quell'effi- 
cacia potente in perfuaderlc a nubi Udirne ■> quei defiderij (inceri 
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d'addoflarfcle per liberarne loro , queirinuidia fanta agl'affanni 
cruciofi , quell'humili fuppliche , e feruorofe inftanze à farlo par- 
tecipe del molto guadagno , che ne'loro mali faceano, così riufei- 
uano opportune negl'afflitti > che da molti fi mirauano le piaghe^ 
qual gioie>fi amauano i dolori) qual gaudi/>ne fi temeua la morte» 
che per paura di mancare à quei beni . 

Per tanta Angolarità non fìi egli (blamente priuilegiato di entra- 
re à fiia voglia ne'Quartieri delle donne inferme per altro tenuti 
chiufi>madi vantaggio pregato dalla Rettora paflaua tal volta > 
& ad hora condecente oue fi curano le infette del morbo gallico » 
acciò porgere qualche rimedio à quelle mifere, il di cui male di 
pena fortifee ordinariamente da quello di colpa . L'Infcrmaria di 
tali purghe nella Ragione più calda non può negarli vn fepolcro di 
cadaucri animati alla puzza > vna cloaca d'immondezze al putri- 
do fudore > e marciume > che riceue , ed anco vn fondo d'Inferno 
agi'vrli di che rifuona per la violenza dell'arte Medica » che iui 
duramente agifee ; nulladimeno era entrata da Antero come giar- 
dino delitiofoe di vaghezze , e di odori abbondantemente ferace . 
Tutte quelle creature mirando con occhi benigni > come del tutto 
innocenti le còmpatiua , e gli proteftaua di (limarle in quella for- 
nace di tribulatione qual' oro pretiofo à raffinarli , non qual ferro 
à purgar fi dalle rugini peccami noia m enee contratte » Con mante- 
re fi fine di carità non può dirfi à baftanza quanto bene racco- 
gliere da quell'anime con atti di contritione per li commetti pec- 
catile di confufione in vederfi trattare fi rifpettofamcnte nella pur* 
ga del male con tanta infamia addoflatofi ; onde riufeiua la cura- 
tane non mcn profittcuole allo fpirito , che al corpo delle femine 
nell'vno,e nell'altro imputrite . Ma ritorniamo in traccia del Ven* 
Padre, oue d'ordinario fi tratteneua>neU'hofpedale degl'fncurabi- 
lbche era ne'Quartieri dcgi'huomini • À quefii dunque per quan- 
to glie lo permetteuano l'altre fue occupationi era à tutti li tero- 
. pi ; ben auuenturato (limandoli quando gli riufeiua andarui in ho- 
ra d'alcun minifterò commune , come per eferopiodi pranzo, e 
cena, poiché incomparabilmente godeua di dar mano ancor lui 
alla fanta fatica , e fomminiftrare à quelli berfagliati da morte le_> 
prouigioai di vita » Come à fuo carico folfero li più abbattuti > a 
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quelli procuraua feruirc > c Pamorofq vfficio cominciaua con Vn_, 
cordiale faluto in nome di Gjesìj Chriflo : In appretto gli acconw 
iDodaua à prendere il cibo » imboccando li ftorpij , fortenendo chi 
da sè noti fi reggeua » e cucci aiutando in conformicà dei bifogno > 
anco in cofe molto fchifofc s fino à nettarli col proprio fazzoletto 
da marciumi , ed à riccuere nelle proprie mani alcune volte il ci- 
bo* che nel prenderà naufeato dallo ftomaco infermo Ci rigettaua_, 
in quel fubito » ancorché egli delitatjilìmo haucfTe fuori di quegli 
efercitij > che la carità gli proponeua,grandiffimà ripugnanza na- 
turale à tali materie . 

Vn tale chiamato Vincenzo vi era fi fattamente rtorpio » cht^ 
riufeì fpectacolo non mai più vitto da vecchi Medici > e Chirurghi. 
Rotto di tale forte > che delle braccia > venne, e gambe io vna^ 
potila fi annodaua:imputridito di maniera, che anco a più afTuefatti 
fi rendeua intollerabile nella puzza al folo auuicinarfele i Di fio- 
maco così ftrauolto > che nyila potea guftare deToiiri cibi j onde* 
à mencaritatiuiriufciua grauemtnte moiefto . Eia (eroico con^ 
cura particolare ; ma per la Gramezza del fuo male naufeaua ai 
vederli auanti li cibi medemi da sè richiedi i non fapendo ciò? che 
volefTe > e rifiutando il voluto . Incontentabile in ogni cofa fom- 
mamentc fi affliggeua ben fpelTo , parendole di non eiTcre compa- 
tito? e crudeltà apprendendo quanto la pietà de'mioi^ri feco ado- 
prapa Qual' hora il vidde , e lo conobbe Antero , per fc lo giu- 
dicò dalla Prouidcnza Diuina ordinato ìftarp così mefehino i on- 
de con occhio paterno mirandolo fuo fe lo fece , e fuo l'addiman- 
dò in appretto . Per' eiTo più frequentemente andando aH'hofpe- 
dale era ammirabile à vederli come gli ftafle attorno « Con vifi- 
ciofe parole gli s'auuicinaua > con fui /cerate maniere lo aflifteua > 
maneggiandolo come meglio gradifle l'infermo > fermando/! d'e- 
ftate à ripararlo da mofche col ventaglio ? e nulla tralasciando di 
quanto il chiedeua . Il più laboriofo reftaua per il tempo della^ 
refettione ; ma pur ad Antero quarto riufeiua non poco facile, per- 
che la carità gl'haucqa infegrute tutte i'induftrie gioueuoli al bi- 
fognofo . Qujodi nel aiiniftrarle il cibo attendeua bene, fc quello 
per fua coi idi rione gli reftaua in faftidio > ò fc per naufea > che di 
lui ne haueiTe l'infermo i & à quella porgea rimedio, ò con cam- 
biarlo; 
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biarlo ; ò con meglio difporlo ; & à quella quando non potea dol- 
cemente riparare > humilmenre fi fubordinaua non forzando l'af- 
flitto > ma condefeéndendo , c procurandole ciò » che inrendeua^ 
gradirle , fuori dell'hofpedale » fe ini in pronto non s'haucuajilche 
fouente auueniua per l'appetito di cofe cai volta ò fuori di Cagio- 
ne, ò non da infermi. Non potendo quello tranghiottire alcuna 
boccone) glie lo Una u a Anterodi fua mano dalla bocca , guar- 
dingo non (biodi liberarlo dalla pena > ma altresì di non la (ciarlo 
lordare da quei rigetti > e finalmente per fouuenirlo in tutto al di 
lui genio , già mai da lui fi p irti uà > che prima noi fichiedeflfe di 
quello gli douea portare nell'altro giorno di vifita'» mirando Ia^ 
fua carità non folo nc'prefenti bifogni , ma di più nelli futuri. Du- 
rò il Padre più anni in quefto caritateuole impiego,finche piacque 
à Dio leuar Umifero da vna vita cotanto infelice; e rantoèvero, 
che già mai fi fiancò nella di lui cura , che partendo egli fra quefto 
tempo più volte da Genoua lafciaua vn altro Religiofo folti turo 
di sé intorno à quello>con obligo anco di auui farlo > come le Ia_» 
palTaffeil fuo Vincenzo , e con ordine dì feruirlo in tutto al pof- 
fibile . 

Diuolgatafi la fama di tanta carità in aiuto degl'infermi con la 
nuoua della ftraordiriaria maniera in communicatione del fuo fpi- 
rito à loro confuolo* fperimentata poi da tutta la Città nell'info}- 
flo tempo di pefte , cosi fi refe defiderato , che à fodisfare le pie 
brame loro > poco men che ogni giorno fu obligato ad vfeire di 
Conuento ne* tempi , che non fi ritrouò fuori dello (lato natiuo. 
Sopra tutte accorreua fpediniììmo , e con maggior piacere di cuo- 
re alle cafe de' poueri > come più fimili all'albergo dell'humanato 
fuo Dio, e come più caro oggetto del fuo fpirito, che nella pouer- 
tà conofceua nafeofti tefori ftimabiliflimi. Quando fu Prióre, dan- 
do in fua libera mano tutte Toccafioni di quefto Tanto efercitio > 
^>uò dirfi efpreflamente , che niuna lafcionne pafTare per quanto 
glie lo perniitela neceflaria affiftenza al gouerno > e fuddito fi efi- 
biua con tal fèmore al Prelato per efTer'egli lo fcelto à quefto ca- 
ri tatiuo mìoiftero » che re dandone pienamente efaudito » hebbo 
tanto à (tentare in efTo, che pare miracolofo > come potefTe durar- 
la » £ chi può dire quanti incommodi > e quanti trauagli , quanti 
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fiidori fofteneflc in cflb per raggionc della quiete nella notte in- 
terrotta) della ftaggione à fuoi mefi rigorofiflìtna > de' tempi nello 
vicende fpeflb affli ttiui % delle Arade nella quantità » e qualità do- 
loro fc è Ancor più è quello patjua di cuore nell'anfietà di predo 
arriuarui > e nella compatitone , arriuato che vi fufle , in vedere il 
decombente oppreffo»la famiglia afflitta 3 e fouentc la pouertà i*j 
quelle cafe tiranna ad occhio cieco di tutti. Dato il folito riferen- 
te faluto al ritrouajto infermo incominciaua à rrattare con efTo gi' 
in t eretti dell'anima con fomma piaceu olezza » e di metodo» e di 
parole ; e quefti aggiuftati » rimiraua quelli della corporale cura- 
rione esibendo à tutti affluenza fino ali'vltimo > e preghiere d'ani- 
me fue diuote 5 e di vantaggio à poueri opportuno foccorfo in_ . 
co formica de' loro bi fogni » Se loro mancaua il Medico per non 
hauere come rimeritarlo, ò medicinali» ò altro necefTario à quello 
afferabile flato, procuraua di farli condurre all'Hofpedali » ed ùu 
terre priue di quello rpfugio fomminiftraua egli con denaro , o 
con robba > come meglio fi poteua » opportuno prouedimento , e 
quel l'affi (lenza di alcuna per fona perciò da lui pagata » che ne U' 
abbondanza delle loro calamità » e nell'abbandono di tutti non^ 
poteano da se ritrouarfi » incaricando fopra tutto ad ogn'vno l'in» 
u ìgilanza al bifogno fpirituale > che in quello (iato fopragiungefTe 
per accorrerui à tempo > 

Gli coftaua tutto queflo gran fatica » e gran fpefa ; ma molto 
di vantaggio quando li fuoi infermi fi riduceuaoo proflimi à mor- 



affiftenze fempre fatte ginocchione in terra con feruorofe preghie- 
re articolate però più di cuore » che di bocca » perche teme uà di 
fouerchiamenre aggrauare il patiente, per cui dicea>baftare di tan- 
to in tanto vn falutare auuifo fenza vn rompimento di capo eoo.» 
troppo lunghe voci » come tal'hora da poco efpcrti fi prattica con 
fiancare sè Itefli» & annoiare , chi feme , Che k ri moribondo fi di- 
moftraua fturbaro per lafciare famiglia abbandonata in miferie di 
pouertà » egli à raddolcire quell'amarezza eftremamente penofa_» 
promette uafi tutore a gl'orfani , e proued icore a'bifogni ; e la pro- 
metta adempiua con prenderli à fuo carico per il mantenimento» e 
per rincammaraento di elfi à meftiere conueniente ; fiche per que- 




le vifite ^ e lunghe fino al bifogno le 
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fta obligatione ha egli dato ricapito à migliara di fanciulli , c di 
donzelle , con applicarli ad arti > & a' ftudij , fin che potettero in_# 
appretto induftriarfi al proprio gouerno . Con quefti furono gran* 
dittimele fue follecitudini , ed ineftimabili li sborzi di danaro per 
loro mendicato con non poca erubefeenza, c trauaglio . 

E perche la perfetta carità punto non riguarda à sè , ma zela il 
bene altrui con la più poffibilc fodisfattione de' bifognofi , quan- 
do li fuoi infermi poucri erano diconditione fcaduta, c pariuan 
l'andare all'Hofpitale,ò perrofforcò per difgenioàquel viuere tra 
tanti altri ad vn'iftefla caldara > compattionandoli anco in quefto, 
che parea fouerchia delicatezza in vna neceifuà eftrema , à pro- 
prio foido li manteneua nelle cafe loro con prouifione di Medico'* 
e medicinali , e di quanto gli conueniua non à fola futtìcienza > ma 
criandio à lautezza. Quefte poi chiamaua le cafe de' fuoi compli- 
menti , perche alla viiica di quefte per il meno rna volta la fetti- 
mana (1 cenea obligato, di forte , che il mancarne in alcuna gli era 
di tal pena,che afflittone maggiore no haurebbe fentito vn'animo 
ambitiofo in perdere la frequenza à quelle fale,da'quali d «pendette 
l'n?grandimento de' fuoi honori . In quefti virimi tempi di fua vi- 
ta due di tali cafe hauca da molti anni con due donne vna chia- 
mata Nicoletta tormentata nel petto da cancrena così dilatata^» 
che hormai feopriua tutte l'interiora del torace , e più fotto ; l'al- 
tra nominata Anna Maria cosi attratta, che nè pur'vn tantino po- 
tea mouerfi da sè fletta . Cosi infoffribile era il fetore, che ambe- 
due efalauano da' loro corpi le mìfere> che il Compagno del Ven. 
Padre protetta hauer'hauuto à fuenire più volte in accompagnarlo 
alla vifita di ette, quando per il contrario entraua Antero , e vi da- 
lia al letto così ridente di volto , e gratiofo di fante parole , cornea 
fu (Te al godimento del Paradifo • La corrofa dal cancro volle più 
volte feoprire la fordida piaga» ma Antero hauendola prima in te fa 
fubbollente di vermi, e grondante marciume , non lo permife, ti- 
morofo di fubito patire qualche trauolgimento di ftomaco per la 
naturale auuerfione > che ancor vi féntiua , fe bene tanto efercitato 
alla vifta di fomiglianti vlceri ne' Lazaretti in tempo di pefte , e 
nell'Hofpitalc degl'incurabili aflat frequentemente vifitato , ma 
poi fembrandole quefto vn nodrire delicatezza & abborrire mor* 
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tificatione i contenti vn giorno la fcopcrtura di quell'oggetto sì 
miferabile in sè,e tanto fìomacheuole à gl'altri . Senti ben'Antero 
al primo fguardo vna gran commotione in sè fteffbi ma volendo 
del tutto vincer/i continuò à mirare il putrido fquarcio con tal ca- 
ftan za di cuore» come fu (Te balfamo il fangue corrotto , es'inipre- 
tiofilTero in viue gioie gPabomineuoli vermi . Vfcito di cafa la_, 
prima fcofTa fentita palesò al Compagno» quale anzi che dimoftrar 
paffione confidentemente gli diiTe : Padre : fe quefla piaga futfc.> 
(lata villa da vna Santa Catarina da S iena ,ò Rofa di Santa Maria fi 
farebbero vinte tanto > che non fi farebbero trattenute almeno di 
baciarla . Rifpofe prontamente ^ e prudentemente il Seruo di Dio- 
Godo mi fia notificata la mia immortificatione , e procurerò 
d'emendarla; vi attero però con ogni (Inceriti per toglierui la ma- 
la edificatone, che fe la carità l'hauefTe richiedo Thauerei non fo- 
le baciata > ma etiandio fucchiata , & inghiottito tutto quel fan. 
guaccio > e marciume • Con quello detto diede bene à vedero 
quanto haucfTe egli fottomeffa la natura a' configli dell'am atitfì- 
ma carità . Hauendo hauuto à partire per Roma diede al fudetto 
Compagno la cura di quelle inferme, replicandogliela ancora con 
frequenti lettere come cofa,che premurofamente gli lìaua à cuore. 

Redi in quello epilogato quel moiri/fimo > che fi potrebbe diro 
della carità del Ven. Padre verfo gl'Infermi per non efTere fouer- 
chiamente lungo in materia già non in poco maneggiata nelli 
racconti della pefte patita in Genoua > & in altre occafioni tocca» 
ta . E per buona iftruttione di chi legge à flimolo d'imitare carità 
cosi feruorofamente pratticata dal Seruo di Dio fi fappia ,che egli 



che gli li prefentauano > e con animare sè fteffoà quelle gli man- 
cauano, quaPhora gli fi fu (fero prefentate,penfandonc nella quie- 
te di fua cella » e defiderandone così caldamente > che fpeffo nello 
fuegliarfi dal neceflario ripofo > cfdamau a di primo impeto al Si- 
gnore : E perche ò mio Dio non hò occafione di feruirui quella-» 
notte in qualche pouero tugurio intorno ad alcuno languente ì 
Chi sà come (late voi viue imagini dell'appaflionato Redentore-?, 
quando io dolcemente godo buona camera » e buon letto ! Mi 
protetto però > ò Signore ? che prontamente preferirei il partirmi 




adeifo 
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adeffb per aiuto d'vn pouero infermo à qualfiuoglia dignità > an- 
corché primaria di quefto mondo ,cónfefTando che inqueftalèr- 
uitù il vero honore fi troua . Cosi conferì lui medemo ad vn fuo 
confidente noftro Religiofo, che gouernaua nello fpirito, eforcan- 
dolo à cosi pratticare ancor lui per difporfi all'occafione, che in-» 
appreflb gli poteffe accadere , & auertendolo che quefti atti tanto 
più fono opportuni à farli % quanto più fi renderebbe faftidiofi.» 
Tefecutione per caufa del tempo , ò altra circoftanza , come que- 
llo Religiofo capi, che egli s efercitaua . 

ìmmmmmmmmmmmmmmm 

Carità del Venerabile Tadre Antero Maria nxrfo 

de* Carcerati. 

« 

CAPITOLO X. 

m 

CHI è prouifto di buon lume non fi fpauenta di tenebre . La 
carità, che fa chiaro a' fuoi feguaci con grandi fiamme , gli 
incoraggifeeà penetrar ogni baio ; ed Antero, che ne* più profon- 
di fperaua più douitiofe le miniere da cauare tefori per l'anima-* 
fua penetrò col beneficio di quegl'ardori non che à piano fuolo le 
cafe de' poueri , ma ancora le fotterranee caue de* carcerati per 
communicare loro la chiarezza del fuo fpirito > e raccogliere per 
fe in ogni parte il merito d'vn zelo perfetto . In quefti luoghi 
dunque chiufi à gl'occhi del corpo apri egli quelli dell'anima , o 
rimirato quanto ben vi reftaua da operare così fc ne inuaghì 1 che 
li amò come gabinetti della Diuina gratia , quantunque fiano an- 
zi ridotti della difgratia - In Genoua effendo altre del O'uile, alrre 
del Criminale tutte furono à sè candirne, e con pari affetto«quan- 
to gl'era permeffo dalle molte fue occupationi fpefTo le vifitaua-» 
ipargendo in clic le gratiofe maniere del fuo fpirito à con fola non e 
di quei miferi , e rifeuotendo da'medefimi efercitij di Chriftianità 
à gloria del fuo Signore . In arriuarui fe il tempo glie lo pcrmet- 
teua, gli fermoneggiaua col vero methodo di Apostolica predica- 
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tionc > altrimenti con più fpcdite parole gliefortaua al Sacramen- 
to della Penitenza » (coprendone il di lui merito > & iftruendoli 
alla buona pratrica per confumarlo con frutto , e con ciò an- 
cora li difponeua alla Santiffima Eucariftia per il profilino giorno 
di alcuna folennità. Rirrouaua fouente de' ritrofi,& oftinati per 
la rabbia di vederfiin quelle Grettezze , ma egli folito con buona 
deprezza farfi tutto à tutti> come l'ApofioloSan Paolo , fentcndo 
con patienza le di loro lamenta , abbonandole le di loro raggioni> 
dolendoli con ed! per le calunnie) di cui fi querelauano, & elìbcn- 
dofi per loro aiuto, quanto gli fufTe potàbile, cosi gli guadagnaua 
nell'animojche alla fine otteneua la bramata confelfione con quc- 
gl'huroili fentimenti, che fi richiede. Non è cosi facile à dirli 
quanto con quefte induftrie migliorafTe molte di quelle creature 
ridotte a mezza difperatione, togliendo da loro l'odio a nemici) U 
facilità deirimprecationi, e beftemmie, e tanto altro che fuole na- 
feere > e fomentarfi fra gente ordinariamente miferabile di origi- 
ne) deprauata di coltami 5 e poco prouifta di zelofo moderatore*. 
Ricordeuoledel detto di Chrifto, che ne' carcerati fi dichiarò : io 
carcere crani, & vifitafiis me : parlaua con e/Ti femprc à capo (co- 
perto con maniere di rfuerenza i e con termini di rifpetto in com- 
mune, ed in particolare > fe ben alcun di e(fi fufTe in realtà fucci- 
dume di ftradaj e feorretto di vita , familiarizzando fi con ogn'vno 
fi «rettamente , che ne riportaua fpefTo parte delle fordidezze loro 
con quei fchifofi animaletti , che foglionfi generare da' corpi Im- 
mani in quelle danze racchiufi fra moltitudine trafeurata , e rico- 
perta di panni affai di raro lauati • 

Con quelli ancora era fplendidamente largo di limofine bcn_» 
fpeflb mandandole quantità di legumi , di rifo > di herbaggi , c_> 
frutta in commune , ancorché non interpellato da alcun di loro> 
ma fpinto dall'interna memoria, che affettuofamente ne confer- 
ii aua. in ogni occafionc 3 che à loro andate fi caricava per il meno 
col fuo Compagno di pance fe nel partirfene il richiedeuano d'al- 
cuna cofa, prontamente li confolaua • Rare volte da loro vfcì fen - 
za vn pianto dirotto » quantunque egli doppo la prima giouentù 
fufTe molto reftio alle lagrime, (limando più quelle del cuore, che 
degl'occhi , perche lo (lato di quelli raiferi conofceua di tal forte, 

che 
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che col fuo affetto, e con le fuc induftrie non fi potcua nel più im- 
portante migliorare » sì per la Tua forza non ballante » come per li 
rigori della giuftitia»chenon penfaà moderatone alcuna delle fue 
leggi > nè à compaflione negl'vfi . Sollecito però à procurare ogni 
loro auantaggip fapeafempre quanti fu fiero in numero, e qualità 
li carcerati , e quando da fuoi amici facoltofi era richiedo di alcu- 
na oratione per gl'interefTI loro fpirituali , ò temporali fi obligau a 
di compiacerli > ma gli fuggeriua di facilitarli la grada dal Cielo 
con fouenire à carcerati > maffime fe tal'vnoper auentura ancor fi 
ritrouaffe prigione folo pernonhauere comefodisfare à gl'atti 
della fua caula terminata , ò al Carceriere perle chi a ut j come fi 
fuol dire j ò peraltro debito con elTo contratto. Ho fondamento 
da poter dire>che li ritenuti in fequefìro per li fudetei motiui fuf- 
fero poi la maggior parte liberati con l'accennata diligenza di An- 
tero» quale anco à procacciare quello aiuto à quei mi feri, cofhi mi- 
na portare in mank3 libri fpirituali» de* quali faceadonoà chi da 
lui fi confeflaua efortandoli à leggerli , come propri; da far profit- 
to nell'anime loro ; e quelli efibendofi in gratitudine à fuoi bifo- 
gni haueano di folito fimile diporta. Il miobifogno attuale è ne' 
Carcerati: Vada alle prigioni ,» e facci limofinaa quei mcfchini> 
e fij ficuro di confeguire ogni giuda dimanda» perche Dio gli fi fa- 
rà debitore per queiVopera di mifericordia . A' ritenuti per de- 
biti 1 maifime fe erano capi di famiglia > fu egli particolarmente.» 
procuratore interponendoli a' creditori con feruorofe preghiera 
per aggiuftar l'interefTe con fare tempo al debitore » ò con rimet- 
tere parte della fomma, ò in altra vantaggiofa forma al fuo clien- 
te» per cui ancora ha moltiflimc volte pagato moderate partite» ò 
per il meno contribuito in alcuna parte» fe (opra le fue forze era.» 
la fomma . Come che vedeua in ognVno di quelli patire molti al - 
tricorne moglie»e figli» d'ordinario innocenti»per ciò doppiamen- 
te operaua ancor lui per fouucnire in vn folo à molti infieme.e per 
ciò fare cosi di tutto fi fpropriaua.che vn giorno altro no hauendo» 
che vn grofTo di cicolata datagli da vn Caualiere à riftoro de' fuoi 
continui languori di ftomaco » tutta la diede fenza riferbarfene nè 
pur vna prefa per lenitiuo di quel male » che tanto lo tormentaua . 
Per feendere adeffo ad alcuna più rimarcabile particolarità di 

fatto» 
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fatto, predicando egli nel luogo delia Stella Podeftaria di Genoua 
intefa la cattura d'vn'huomo (libito fi portò à confolarlo, e veden- 
do* che niuno per lui apparecchiaua da pranzo, ritornato , che fu 
à fua cafa , l'inuiò tutto intiero il fuo preparatogli dal Compagno» 
& in appreflb fin che reftò prigione ogni giorno d' alcuna cofa Io 
regalaua , e con eflb andaua à trattener/! molto à lungo per com- 
patitone di quel tedio » che penfaua doueffe patire eflendo folo itL» 
carcere , non annoiandoli punto egli nella conuerfatione con vn.» 
folo i che come huomo di villa nella fua groflblana conditone* 
nulla di giocondo potea contribuire à fauij difeorfi del pio Pa- 
dre , e molto gli daua di pena con li racconti di fuc miferie , che 
come proprie fentiua > 

Nel diflurbo della Città dell'anno 1684. più volte accennato 
fatto prigione vn delinquente fù fententiato alla morte di archi- 
buggtate, folita condanna in quei rumori di guerra ,e confegnato 
al Ven. Antero Maria nel grand'albcrgo de' poueri, perche lo dif- 
ponefle al buon viaggio dell'eternità .- andaua quefti adempiendo 
tutte le douute parti per rifuegliare nel reo fencimenti di buona^ 
contritione sii Le comrnefle colpe , e maflime di raanfuetudioc-» 
ehriftiana per terminar con pace in violenta morte la vita. L'amo- ' 
reuolezza paterna di Dio > che No» iudicat bis in id ipfum , e cho 
fempre fi troua in tutte le fue difpofitioni quantunque fembrinò 
piene non di amore, ma di rigore > fu vno degl'argomenti più prin- 
cipali per guadagnare il condannato nell'importante punto , e val- 
fe affai ; ma per farlo ben penetrare alla mente alterata del prigio- 
niero glie lo propofè con le più fine maniere di carità , che for- 
tiflima in fe il tutto foaue mente fi fottomette. Come lo viddo 
compaffionollo prima fi fattamente, e tanto poi glifi dimoftrò 
affettionato , che ben lo perfuafe à douerlo credere puramente fin- 
cero nel fuo parlare . Ordinò al miniftro cuftode , la pronta fom- 
roiniftratione di quanto gl'hauerebbe chiefto à filo nome , e con- 
to, e fpecialmente circa il mangiare mattina, e (èra, che lautamen- 
te lo goueroò . Obligatofi lui alla cura proueditrice di fua fami- 
glia , il dicui abbandono era vn punto di molta afflittone al me- 
(chino, in appreflb cosi bello gli fè vedere il fuo proflimo fino, 
che quefto hormai con impatienza afpettaua l'hora di fpofarfi con 

Mor- 

% Digitized by Google 



Li èro Secondo Capitolo X. ' 271 
Morte. Per verità ancorché era le catene di prigionia 5 e fottola 
fpada imminente della gi uditi a tale quiete di cuore godeua» che 
come entra (Te à nozze dimandò al Padre nel giorno precedente al- 
la fatale effecutione dì poter pranzare anco vna volta in compa- 
gnia della moglie 1 e figli > il che per buon' arte tenuta con li di lui 
cuftodi gli riufei d'ottenere» & a fpefe del V. Seruodi Dio gli fi 
fece tal conuito > che per la conditione de* conuitati fi potea dire 
folenne banchetto : E vero , che nel riuederfi li congionti fi fenti- 
rono vicendeuolmente doloro/! mouimenti di fangue ; mà An t ero 
fempre aliante tanto bene s'oppofe al moro s che predo in tran* 
quii! ita li fermò » anzi volto (fi in nuouo moto di giubilo » perche 
alle molte preghiere del pietofo Padre s'vdì permutata in altra più 
mite la fanguinofa (èntenza , e fi fini col fcreno di vita per gratta^ 
ottenuta quel giorno cominciato con li fofchi preludi; di morte. Si 
che ecco à quante difparate cofe in vn tempo attendete il carità - 
tiuo huomo per aiuto del pouero carcerato , fe ben'abbomineuole 
per l'infame macchia dell'enormità > amato nulla di meno con tene- 
riflimo cuore perla qualità di fuo proflimo rimirato nel feno del 
Redentore . 

Per vn tale fguardo appunto» con cui al fuo proffimofi volgeua » 
non ammetteua in Ini quella diftintione, che fouente l'humana.» 
ragione configlia à difecrnimcnto di qualità » onde s'inclina con 
genij , e con rifpetti fecondi fi rifolue ; per il che il V. Sacerdote 
con pari fine fuperiore tutti mirando) con pari affetto à prò di tutti 
s'accommunaua quanto il di loro bifogno chiedere . Quindi ri- 
trouandofi appunto all'affiftenza del fudetto condennato à morte.» 
intefe 3 che ancora non era venuta la lolita prouigione a' prigio- 
nieri di guerra nel fudetto albergo cuftoditi > ondequcfti fi lamen- 
ta uano fentendo fame per l'hora tarda » egli fubito ordinò > che fi 
comprafle, e diffribuifle fra loro vn gran corbone di pane . Ve- 
dendo poi la vittouaglia dal publico alli medemi affegnata 1 o 
quantunque fufficiente al di loro mantenimento » pure poca paren- 
do alla fua carità > che haueua iàntamente del prodigo , ordinò 
al cuftode delle carceri , che à fuo conto aggiongeffe ogni giorno 
per ciafeheduna bocca altri foldi di pane fin che duralfero in pri- 
gionia i come fu fatto con molto riftoro di quei miferi > e fomma 
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272 Vita del V % P. Antere M aria. 
edificatione di quanti hebbero à fapere quefla carità del V. P. 
the ancora verfo li nemici della fuapacria con tanta genero/Irà di 
cuore » e di limofìne fi portaua . 

Predicando in Tua giouentù nella Città di Nizza di Prouenza 
baucado intefa carcerata vna donna per hauerc rubbate le toua- 
glie dell'Altare in vnaChiefa , e perciò fententiata à pagarle col 
sborzo di fomma affai grotta per la mefehina , ò altrimenti à ftarc 
longo tempo in prigione» andò à vifitarla per effaminare corno 
poteffeella fodisfarel'ingionta pena . In vederla affatto cenciofa » 
& in vdirla difperatamentc doler/i per douer finire fua vita in cat- 
tura» attefà lafua pouertà» priua non folo d'ogni, hauerc, ma 
ctiandio d'ogni fperanza di ritrouare denaro baftante à rifearrarfi 
la libertà » moffo di lei à compaffione Antero, la confolò con im- 
pararle maniere da conofecre , e fperare la Prouidenza Diuina , o 
poi molto più con dimoftrarglicla ad occhi aperti palpabile > fa- 
cendofi egli preftare » e sborzando la partita della condanna per 
liberarla dalla prigione . Ne contento di quello sii la rifleffìone » 
che l'eftrema neceffità haueflè indotta la Donna al furto» egli di 
vantaggio la beneficò di altra carità al proprio mantenimento con 
fua famiglia per fouuenirla in tutti li bifogni» quantunque di na- 
tane forefticro » perche niuno per eftraneo teneua» mentre tutti 
fiamo figli dVn Padre Diuino» e tutti come fratelli in Chrifto ama- 
ua teneramente • 
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Vbbidienxfl puntuale del V. P. Antero Ilaria . 

CAPITOLO XI. . 

» • •« « . » • 

QVcl potente nemico della perfezione l'Amor proprio così 
velenofo toffico fparge nell'anime fedeli » che quelle ne par- 
^ ti di fantità , oue per merito di propria conditionc fi gua- 
dagnano troni di gloria 5 fe infette fi trouano da quello così per- 
dono di bontà , che affatto ftrauolte , fi vedono genitrici di vitij 
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Lièto Secondo Capitalo XI. 373. 
nel partorir le virtù > ed ogni bello deformano nel formarlo • 
L'i mparòà fuo danno l'infelice Saule* che al proprio interefltj 
guardando non alla gloria Diuina, fi arrogò il mioiftero Sacerdo- 
tale di capricciofa rifolutione, onde abomineuole refe il facrifì- 
ciò , e con le vittime ftuzzicò la giuftitia cetefte alle vendette , in_» 
cambio di follecitarla alle benedizioni . Al riparo di quefti mali 
porge il fuo bene la fanta vbbidienza , che configlia di farfi nell' 
offerte à Dio più tofto holocautto, che Sacerdote, fottomertendo 
in tutto il ben'operare la propria volontà all'altrui , e viuendo non 
& fuo talento, mà à dettami di chi può gouernarlo,per liberarfi da 
quel compiacimento interno , con cui il bene malignafi . Quella-, 
è la regola di perfettione in tutto ficura; e rifletto Chrifto la prat- 
icò fati** obediensvfatte ad mortetn , non per accautclarfi , perche 
effendo impeccabile à tal pericolo nó foggiaceua, ma per'infegnar 
con Fetfempio quanto à noipredicaua , 8c il fuo fedeliflirno feruo 
Antcro Maria hauendofi altaméteimpretta nel cuore quetta maflt- 
madi perfettione da clfcrci tare in tutta la vita fouence à fe mede- 
mo la ricordaua con le parole di S* Paolo ; QhriFius humiliauit 
fernet ipfum ifaftus obedierts vfque admortem* Se nella fu a vecchia- 
ia vna tal memoria di Chritto vbbidiente gli fu conueneuole per 
tenerfi nell'humile foggettione dell'vbbidienza , gli fu affoluta- 
inente neceffaria al fuo ingreffo nella Religione ; poiché fe bero 
diuotiflìmofopra l'ordinario di quell'età ancor tenera > & inclina- 
tiflSmo alla diuotione , tuttauia mal patiua il freno di fua volontà, 
come di folito fi vede in animi fpiritofi , e viuaci , qual'egli era_> 5 
onde ancor fecolare in vederfi vna volta contrattare il fuo genio 
difTeaniiuofimenteà fuoi di cafa: Non volere alcuno in quefto 
mondo, che gli facefTc rompere la fna volontà. Addoffatofipoi 
il facro habito della Religione così con Tinteli erto a' Superiori la.» 
fottopofe , che per vbbidirli non afpetraua ordini , ma gli battana 
alcun cenno , e la fola interpretatione del gutto loro , rimettcndofi 
ad'efTì qual molle cera in mano dell' artefice per figurar/i al di lui 
piacere. Quindi reprimendo ogni fua naturale inclinationc eraj» 
fouente fentito gridare negl'efferati; de riceuuti ordini Voiuntariì 
facrificabo ubi Domine , per dichiararli fempre fpontaneo nel facri- 
fido di fe fteffo per mezzo della fanta vbbidieoza.; 
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• Per it rifpetto à quella nobiliflìma virtù profeiTato > non fo/o 
non parlaua già mai contro alcun' ordine de' Superiori > ma no 
meno poteua tollerare in altri tale difeorfo in Tua prefenza > ondo 
vn giorno ritrouatoda alcuni Rei igiofi gli fu dato auuifo d'vn 
decreto fatto dal noftro Definitorio contro vn' antica vfanza^ 
della Congregatone > qual cofa come fupponeuano douelfe anco 
à lui come à loro (piacere per la nouità del decretato, così fpe- 
rauano di forfè indurlo à cooperare a 11" impedimento dell' ciTecu- 
tione » Vdita Antero la doglianza > ed il fine in effe precefo , co- 
me fi ritrouaife tentato à dar mano contro a' Superiori, non meiu 
rifol uto , che rifentito predo rifpofe : Via , via : non mi fi parli di 
qucBo . lo per me già ho facrificato a Dio il meglio di me me demo , 
qual 1 e la mia volontà , poco m'importa à fiacri ficarle ancora qaejia picco* 
la inclinatone [opra vn'inuecchiato cofiume , che è vna bagattella . Se 
fin bora fi fece in quella maniera » da- ani auanti fi farà fa quefP altra* 
'già che così commandano li PP. del Definitorio . Bffi efercùano la loro 
autorità , e noi dobbiamo praticare la profetata vbbidienza. Indi 
poi con gratiofo modo ridendo perfuafe li PP. à non impegnarti 
nel difegnato penderò > come cofa > che non mcritaflc applicato- 
ne, e fi partì da loro lafciandoli ammirati per vederlo in cantai 
humilefoggettione ad vna cofa , che per altra conofceuarro cflère 
contrarijflìma al fuo genio neli'vfo oppofto inuecchiato. Non_j 
doueana però tanto ammirarli, fapendo come il V. Sema di Dia 
teneffe li iuoi Superiori qual Vicegerenti di Dio , coftantemento 
abiurando quanta ripugnanza naturale haueflc potuta fentire neir 
ofTeruanza de loro decreti . Per vn taleriguardo con fomma riue* 
renza glioflèquiaua prefenti , & abfenri ; onde di elfi non fa uel la- 
tta fe non con ogni ri fpetto , e douendaandar da loro prima d cn - 
trarfein cella fi feopriua, ò perii meno facca Patto d'inginoc- 
chiarli , giàche d ordinario gl'impedi'uano l'intiera genufleffionc* 
per il rìfpetto , che ancor elfi porrauano al diluì «erto r Se all' età 
auanzata„ Quanti hebbe Superiori in Prouincia da moiri anni 
quafi tiuri erano (lati fuor allieui òdi nouitiato , ò di profelTorio, 
ma queftanon gli fù mairaggionefiifficienre pcrdifpenfarfi alcu- 
na volta da quelli humil* o fi èqui j , perche egli fempre in loro mi- 
ra ua quel venerabile carattere di fu peri or ita > ver lo del quale la^ 
1 con- 
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libro Secondo Coitolo XL , 27 f 
confidenza dene effere accompagnata dall'humiltà . 

Con gl'ammacftraméti di queftada che fu religiofo mai ardi cer- 
carli l'habitationc in alcun Gonuéto,pago di ftarfené in qudio dal* 
la fanta vbidienza aifegnatoli , hauendo anco in quefto rinunciata 
all'arbitrio tal volta datogli di portarfi,oue più hauefle gradito, Co- 
lendo dire nelFeffortare li cornmeflS alla fua direttione. Che li Reti- 
giofi pr citano vn faggio del Paridi fonando cut li Superiori li a f egitane, 
ed vii inferno andando oue il loro caf riccio li portaci quefta fanta in- 
differenza neli'vbbidire lafciò beiliflimi eflcmpij anco in queft' viri- 
mi anni di fua vita, ne quali bum inamente parlando douea effere 
cflentato da molte cofe ftante la fua vecchiaia qualificata per tante 
opere di raro mcritojaia tre foli ne racconterò* ,chc ben confiderati 
bafterano à persuadere quel molto di più,che fi potrebbe aggiógere. 

Mentre ftaua componendo fopra gl'atti apoftplici he bbc noti- 
cia dell'opera il P. Vicario Generale > e giudicandola molto pro- 
fittcuole defidcraua grandemente > che predo vfeiffe alle Aampe ; 
onde con yna fua lettera glie ne ordinò la fpeditionc, e/Tentandolo 
ancora da ogni atto di communità>acciò meglio à quefta fi appli- 
cane , e più pretto la rerminafTe • Vbbidì nell'ordinationc del Pre* 
lato à quella di Dio Antero,e foftituendo perle horc del giorno fo- 
lamente al Choro la camera lodaua la Diuina Macftà con la penna 
à beneficio commune in luogo del canto monadico; Il fu? Priore 
come carico di molte naturali indifpofitioni poco frequentaua in_, 
quel tempo la regolar'olTeruanza > e rihauuto che fu > fi airaiddc^ 
nel primo ripigliarla > che mancaua dall'oratione commune Ante- 
ro > e mandò à chiamarlo con gl'altri > penfandofi forfè anco in- 
contrar'in quefto il di lui genio , credendolo all'hora con qualche 
perfona di rifpetto , da cui hauefte foggetto chiedere vna fponta- 
nea ritirata. Fù però wtrouato al fuo tauolino sii Timpofto ftudio 
con tutta attentiooejma nell'intédere quella dimanda del fuo Prio- 
re? fubito dimetta la penna à mezza parola, fenzane pur voltarli al 
fuo foglio, fenza addurre la lieéza dal Superiore maggiore per or- 
dine eipreflò hauuta;fenza alcuna dimoftranza di fentimento in co- 
trario,che raggioneuolmenre potcua apportare con puntuale vbbi- 
dienza fi affrettò all'Oratoricftimando effere quefto di certo il vo- 
lere di Dio lignificatole per mezzo del fuperiorc locale>feguitando 
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in'appreffo per intiero tutti gPeffcrcirij della community , come fc 
nulla più vale/Te la difpcnfatione dal Vicario Generale mandatagli. 
A chi è pratticodi qucfte cofe fi farà chiaro a* baftanza per cono- 
fcerc quanto fi riabbi à dire notabile vn taPatto d'vbbidienza faci- > 
liffimamente riparabile , che forfè poco raiTcmbrerà agrinefperti . 

Mentre hauea fotto il torchio il fuo tomo de Charitare intitolato: j 
Auri , gemmar wmf ue myìiica fodinai in tempo di carneuale il P. Pro- 
uincialcnon haueua ri(contro> che il P. Lazaro vn denoftri Predi- 
catori habitante in Dolci a equa veni/Te al pulpito della Stella ,onc 
richiefto Phauea deftinato. Temendo di qualche accidente, per 
cui non potefTe viaggiare , c douendo prouedere per la data parola 
ftaua non poco anfiofo , tre foli giorni reftando al principiar dello 
prediche. Su l'efpericnza d'efler'il P. Antero ordinariamente il 
ricercato in fupplemento di limili mancanze» foleua egli dirti per 
fcherzo il Cauallo di riferba per .correre alPimprouifa occafione , 
e come à tale fubito riuoltò rocchio il fuo Superiore ordinandole 
di marchiare all'apoftolico minifteronel fudetto pulpito, che fli- 
maua fprouifto. Parue a molti la deputatione intefa affai fouer- 
chia al bifogno del luogo, per cui ogni principiante farebbe ba- 
dato fenza obligare Antero alPincommodo d'vn tal camino in età 
prouetta > & à lafciare del tutto , ò i confidare ad altro occhio Pin- 
uigilanza fopra la ftampa d'vn groffo volume in foglio , che ricer- 
ca granatili ma occupatone ; aucrtito Antero di quello da alcuni , 
che in tale difturbo lo compattano, e pregato di fuggerire al Su* 
pcriorc alcun altro in fuo luogo , dicendole , che poteua ben farlo 
fenza offendere Phunuledipendenza , punto non le ne curò , e fu- 
bito prefe la benedizione per'andareal fuo carico. Nuouamente 
/limolato à feufarfi per non lafciar'imperfctta Popera cominciata , 
e per molte altre riguardcuoli raggiorri di confeguenza,non po- 
tendo contenere il fuo fpirito rifpofc à chi Peffortaua religtofo 
molto graue e di fauio configlio : Padre noi pojfo faretferche per vt~ 
Udire al Superiore lafàerei anco d'enìfare in far adi fo , fe ciò fu /fé pof- 
ftbile fenza mia colpa'» e fe adejfo Vn 9 Angelo mi cbiamajfe al Cielo Jo la* 
feierei gridare per' andare cuai Superiore mi mandaìt Sorridendo s'in- 
carnino lafciando in chi Pvdì quelPammiratione,che vna tal parola 
fi meritaua . Mi dò à credere foffe da Dio difpofto quefto cafo 
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Libro Secondo Capìtolo Xi. 277 
perfolofar palefe agrhuomini il gran fpirito del fedeliflimo fua 
fcruo j mentre prima di giongereai luogo defilatogli per foflitu- 
tione feppe egli l'arduo del primo elettoui ; onde potè ritornare 
alla fua cella col merito della buona volontà) e pronta vbbidicn- 
za fenza FefTecutione dell'importo commando . 

Veramente confeffò 5 che in regola di buon' arte nello fcriuero 
qui douerei terminare quefto Capitolo non potendo dire di più ì 
gloria di qucfto vbbidientiffimo Sacerdote > e/Tendo giunto à rao- 
firare vn tale fenfo dVbbidienza * che di più non poteua facrifica- 
re ^rinunciando per efTa /ino il Cielo ; tuttauia per notificare le di 
ki prattiche in quefta virtù per qualunque materia rapporterò al- 
cuni altri atti fcelti dalla moltitudine>che ne lafciò imprefla nella^ 
mente di quanti hebbero forte di viuere con efTo lui . Dalla Fran- 
cia ricauo il primo in oflèquio de'fuoi Superiori in Italia > e lo tro- 
no regiflrato di fua penna in carta» copia per memoria della dif- 
po/itione fatta fopra quantità di libri lafciati in Lione > & hauuti 
per occafione della fua flampa in Commento de' Salmi. Co- 
me fi difTe nel primo Libro hauendo confumato in limofino 
buona parte del grotto contante > che per mettere in luce li tré 
Tomi ia foglio fudetti hauea portato da Genoua fù necefiicatoà 
far debiti in Lione > e poi lafciarui i fuoi libri per pegno di elfi > fo- 
(Htuendo in tanto per fua perfona alla vendita di detti Libri il 
R.P.Alipio con obiigatione di fodisfare à Creditori i ma anco iiu 
quefto 5 che in sè era ragione di giuftitia > per la parte , che egli 
vi haueua di propria di/pofitione> cosi fi fottomettc à fuoi Supe- 
riori d'Italia > che il tutto reuoca ad ogni loro ordininone in con- 
trario » come fe nulla hauefTc hiuuto da fare sù quel negotio . 
Trafcriuo tutta la detta memoria > come degna d'Eternità? e di- 
ce così. 

1673. Die 3. Mai;. 

Ego infra/ir ip tu s cum in Italiam Genuam ver fu! froflfiurus firn % 
tyfis autem opus manduuerim in tres Tomos diuifum ? cuius tit<*lus eft* 
Ponderationcs in Pfalmos &c. quod magna, ex parte in alio i Ltbros 
-permutati > vt ùm hoc ip/ùm opus , quàm prtfatos commutato! Vibros , 
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quos apud DD. Laurentjum Amaud , ejr Petrum Bordi* , ac DD. Anu 
Ioan.Hvgretum>dr Guilclmum Barbier , necnon DD.loannem , & 
ìacobum Anifonem fratres reliclos , facilius diftrahantur , meas vice* 
commifi Reu.P.Aliph Concionatori Annuali in EfclcJiaS.Aniccthatquc 
Theologi* Letfori in Carnobio Lugdunenfi S*Dionyfij^ quo circa pr sfati 
DD. poter unt > ac te neh untar eidem dare Ubros pr&ditìos j quzndocun- 
que ipfc cos requifierit > qui pecuniam ab eis acquijitam reponi curohit 
a pud fupr aditi um Laurent ium Amaud > qui pojìquam plenam fatisfa- 
ilionem habtteritialijs meis Credi toribu* Genuenfibus ipfi notis ex meo 
[cripto apud ipfum depoftto fatisfacere dignabitur , quantum potuerit . 
Qua omnia ex vpluntate Super iorum nojlrorum , & cum piena erga^ 
tofdem fubordinatione facla effe intelligi ; ideoque quidquid ipji incon- 
trar ium vel aliter dijppfuerint > omnino quantum ad me ffeciat vali* ' 
dum ejfe volo , 

fr.Antcrus Maria * $ anelo Bonauentttrd Ord. Difcalceatorttm 
Sancii Augu/Iini. 

Ne folo in quefte cofe concernenti all'hiiomo (dirò ) efterioro 
riluce la grand'vbbidienza di quefto Religiofiflimo Padre, mà di 
vantaggio nello fpettanrc all'interiore oltre modo fi auanzòipronto 
à lafciare nell'occorrenze > fe tanto gli forte flato configliato dal 
Superiore > da lui mirato come interprete de'Diuini voleri > qua- 
lunque Tua fodisfattione fpiriruale , & anco di più 1 per vbbidire à 
Dio nel fuo Prelato . Sapendo egli »chc d'ordinario l'opera fatta 
di proprio genio , & inclinarione 1 quantunque in sè molto fanta , 
può nulladimeno pericolar di vitio > e perdere più caratti di meri- 
to nei fuo buon pefo , perebe cfTendo f'huomo amico del proprio 
parere > e giuditio > fempre non vede li fuoi errori > ed apprender 
tal volta per lume di ftclJe il balenar delle lucciole » à ripararli da.» 
tanto rifehio, e pratticare in tutto la fanta vbbidienza , coftumò 
di dipendere anco in quefte dal fuo Superiore richiedendo confi- 

; glio per Ilare al di Jui volere . Doppo il voto fatto di efporre sè 
ftcfToal feruitio del fuo proffim© per ogni occafionc , quanto gli 
folte permcfTo da chi lo gouerneria j qual più bella congiuntura da 
efercitare le fue forze fpirituah , e corporali > di quella gli porge- 
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uano gl'infaufti tempi prima della pefte > c poi delle bombe fopra 
la Tua Città ? Per quanto gagliarda nel Tuo cuore fentifte la cara__, 
fpinta di prefentarfi da sé al communc feruigio in detti cafi » cho 
il tutto ftrauolgendo parea non aftringeffero più frà rigori di rego* 
le per dar mano benigna a' bifognofi conftituiti in eftrcmo per la.* 
qualità dell'opprimenti miferie; tuttauia prima non fi raofle , che 
non haueflè dal fuo Superiore (limato da fe Secretano della Diui- 
na volontà il configlio fopra la deliberatone > e nel configlio l'or- 
dine per ferbare in tutto l'amata virtù dell'ubbidienza* . Quindi 
anco richiedo dal Sereniamo Duce ad imbarcar/! sii la galera per 
Leuante? che fìi l'vltimo fiio viaggio > non volle in modo alcuna 
accettare l'efibitione fattagli di fodisfare a'Superiori di Roma pet 
la licenza , che non s'hauea tempo di afpettare; ma prima d'alcu- 
no fuoconfènfo alla dimanda volle il configlio del fuo Prouincia- 
le 3 à cut mandò à tal'effetto due Retigiofi in Seftri,oue fi ritrouaiu 
già che per effer' egli all'hora indifpofto in vn piede , non potè 
perfonalmenteportaruifi. Non ottante, che la deliberatione fuffe 
di molto fuo genio, come coia in feruitio del proffimo , e l'auto- 
rità del Principesche glie rhauerebbcfofienuta, del tutto indiffe- 
rente fi dichiarò per hauere il merito del fanto vbbidire . 

E' adeflò opportuno fpiegarela fui vbbidieiza in procurare > e 
fare tante limofine à poueri , nel che parue tai'hora non conlentif- 
fero li fuoi attuali Superiori per alcuna ragione apprefa à danni del 
Conuento. Per verità vn giorno effendo molti poueri in noftra_, 
Chiefa in tempo > che il Priore celebraua la Santa MefTa •> e facen- 
do molto rumore* quetti nel ritornare in Sacrifh'a vedendoui il Pa- 
dre Antero Maria , che fcriueua biglietti in foccorfo di quelli > fi 
dolfe non poco con efTo lui perii felicito ftrepito di quella gente 9 
che accusò otio/à per le lue limofine» aggiungendo» che fi procac- 
ciarebbe il pane > k lui non la mantenere in pigritia • Venir' alla.» 
Chiefa folo per e(K> >equiui ftirui lenza alcuna riuerenza 1 cotu 
difturbo di chi vi era , il che non gli parcua ben fatto - Quefto 
due vltime parole furono le più fenfibili al fuo compi ffioneuolo 
cuore interpretandole per vna negatiua della permiifioiie primi 
hauuta à (èruitiode'menJici> mi noi» per quertopunto fi difturbo. 
• Per fodisfare poi al medeoio Superiore, ed intendere più chiara la 

di 
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di lui volontà gli di fife . Padre c tanto lontano , che tutto il giorno fij 
cagione di tanti pone ri intorno alla Cafa , che ogni volta mi fento chia- 
mare per effi) mi fento fimilmente trapalare il cuore per compafjìone di 
?ion poter per intiero fouucnire alla loro mefìhinità. Mi fottometto 
volomuri a qaello V- Riucrcnza non approua : folo gradirei ordinale 
ai Portinaro 5 e Sacrejiano non mi chiamajfero a que/l'effettofcr toglier 
via ogni occajìone di operare contro fua voglia . Non hebbe animo di 
dare alcun' ordine in contrario il Superiore timorofo di /piacere à 
Dio nell'impedire la carità a'Poueri > ma pure parlandone con li 
più anciani del Conucnto fi deliberò far vna prona alla virtù dei 
Ven.Seruo di Dio perconofcere,fe ella fuflc della perfetta > ò pure 
comporta da naturale inclinatione> e fomentata dall'amor proprio. 
Fù dunque prefo partito d'imporle à lafciare la prattica di tanto 
tempo in beneficio de'mefchini, e ftarfenc ritirato in fua Celi 
fenza alcun penficio di loro ; e quando in quefto haue/Te moftrata 
ripugnanza > haueffe luogo l'ordinatione con precetto formale per 
più aftringerlo ; quando prontamente riccuefTe il commando fenza 
dolerfene 3 fi rimettere in libertà alla continuatone del pio eferci- 
tio . Tanto fi pensò» e tanto fi efegui con accompagnamento di 
maniere feucrc > come più proprie à buzzicare la ragione fenfitiua 
del Padre, configliandolo à promettere >c dare femorofe Oratio- 
ni in luogo de'confueti aiuti à chi verrà à cercargliene , Haueua_» 
all'ora Antcro in fuo carico non folo molte famigliole per il quo- 
tidiano mantenimento > ma di più alcune Zitelle > che per manca- 
mento di dote fi ritrouauano à pericolofo partito » e per la fua ca- 
xitatiua follecitudine fi fofteneuano falde, oltre li tanti altri , cho 
à lui» come al Monte della Pietà ricorrcuano ; fiche può ben pen- 
farfi » quanto lo doucfTe toccare nel viuo vn tale > e tanto inafpet- 
tato comando; nulladimcno come la cofa non gli haueffe mai ap- 
partenuto » con vqa Oretta di fpalle > & abbafTamento di capo pro- 
tettola douuta prontezza in vbbidirc , pregando folo à non cimen- 
rarlo all'occafione con lafciarlo chiamare 5 per non dar luogo alla 
compalfionc » dalla quale potrebbe refrar' acciecato » e non inren- 
deua volerlo > per non contrauenire ali'intcntionc del fuo Prelato . 
Ammirorono quei Padri alla puntualità d'Antero nell'acccttarc* 
fenza ripugnanza veruna vn* impofitione > che fapeuano certo cf- 

fere 
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fere la più grauofa , che gli pòtefle foprauenire ; c nuouamcnto 
difeorrcndo su la prattica gli riuocorno l'orbine dato, c lo rimifero 
all'antico fuo fanro coltume in beneficio depoueri i e con vn lblo 
forrifo la nuoua licenza riccuè Pvbbidiente perfetto > come fc niu- 
na alterationc gli hauefle raufata nell'animo ne la priuationc , nej 
la concezione predette*. 

• Mà tal volta Phumana ragione , che prontamente fi fubordinij 
a* Superiori , difeorre qualche cofa à propria libertà su le dclibe- 
rationi degl'inferiori., non curando alPvbbidienza di quefti quel 
rigore* che per quelli fiferba . Non mancano motiuì, che feuiino, 
ne prefetti, che auualorino, quando dalla puntualità fi vogli fcan- 
ia re, ma queft i nonhebbero mai luogo appreflò al fottomdfo Pa- 
, dre , che ancora con gi vrficiali minori del Conuento , coinè. Por- 
tinaro , Sacreiìanò v & altri > non mcn pronto fi dimoftraiia*Quindi 
vditi li fegni da queftì dati col campanello il tutto fubitamento 
jafeiaua per eiTer da loro > interrompendo qualunque occupai ione, 
oue fi ritroualTe anco della cornimi ne menfa , alla quale poi non 
ritornaua , aggiungendo alla prima omertà feconda morrificatiofie 
di dimezzarli il cibo in congiuntura di tauola . Conofciuta pun- 
tualità così grande era egli d'ordinario il chiamato in tutte lo 
contingenze di fretta , maffime dal Sacreftano , per cui vbbidiro 
tal volta in cafo di prefio volerli vria MefTa , fi veftì Phabiti Sacer- 
dotali fenza altra immediata preparatone , confapeuolc , che cf- 
fendo le fue attioni mifurate col pefo del fantuario , quaPè la fan- 
ta vbbidicnza,fi afficuraua nel Diuino giuditio con quefta piui^ 
tualità , appunto per tal effetto ordinata dalle Apoftoliche nofifo 
Coniti tue ioni in quefta guifa • Omnia per ohe dienti* regulam mode- 
re» tur % vt Di uinum indici um fecur't effugiant - Acciò però alcuru» 
Sacerdote non habbj da queft'efempio ad affrettarli fregolatamen- 
te per andare al Sacro Altare confideri , che tutto il viucre di que- 
llo Ven. hùomo , come in ogni cofa fintamente regolato era prò 
paratione continua à Sacramentali attioni ; onde chi così viue può 
bensì difpenfarfi da-qualche eftrinfeca diuotione alla foprauenen»» 
tevrgenza , che mai difpenfa nelPintrinfeco , e da cui mai fi dif- 
penfaua Antero , che con ardentiffimi atti d'amore fnpphua dai 
cuore à quelle preci, che per altro folca premettere con la voce. 

N n Nella 
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Nella mezza notte al primo battere della Campana per ti Ma- 
rmino fobicamente s'alzaua , e come fu(Te inuitato con li Santi 
Magi alla Sacrofanta fpelonca di Betlemme per adorare lTiuraa- 
nato Dio dicca à sè Retto : Hoc fignum magmi Regi* e fi : eamnt . 
Quindi , fe non era alcun nccefTario trattenimento , fi ritrouauiu, 
primo di tutti al Choro per ordinario 1 di che ammirati alcuni^o- 
inefi predo fi alza (Te dal letto, particolarmente nel rigorofo la- 
ncino > in cui bea fi fapeua 9 quanto patifTe il freddo , & interro* 
gato fopra di quefto» gratio fa mente rifpofc : Bifogna alzar fi: la re- 
cite fi canta a morti , & alVhora fi cantera a me ancora ; ma adeffo bifo- 
gna alzarfi i e conuiem farlo ff editamente , per altro chi vorrà di finta- 
re col pagliariaio , vi perderà • Temeua egli ii fuoi fcapiti in dilun- 
gare l'vbbidienza, e perciò così zelofo fc ne moftrò in tutti gli an- 
ni fuoi , che cofa alcuna gii mai lo rattenne dalla puntualità; e 
pure non gli mancauano ragtonenoli motiui da eficntarfi in molto» 
quando airnumamta bauefle cai volta confentite le fue dimande. 

r 

Pwtrtà efirma del VenfPadre Antero Maria • 

CAPITOLO XIL 

• 

TVtti li Trionfanti tanto pia gloriole contano le vittorie» 
quanto più ardui furono li combattimenti) ò per la fortezza 
dc'nctDicf , è per la ncceflità di pattare lotto le 1 0 r ' armi potenti . 
Anco nelle guerre fpi rituali Tal loro della gloria per più bonorc- 
noie fi venera» quando più difficilmente fi coglie ; e la maggior 
difficoltà fi fperimenta » oue le naturali propenfiotoi , e le commo- 
de occafioni fanno forza al cuore > che amando la piaceuole pace 
degl'aggi fogge le ripugnanze » ed i contratti abomina . A nulla.» 
più Ta ni mohu mano inclina, che all'oro, come firn pati co oggetto, 
e lumi no fa lufinga dc'moti fuoi; e qual gagliarda violenza quefto 
in quello adopri per fottometterlo > dal perpetuo trauaglio di 
febiauitù > che fperimenta chi à fue ragioni s'arrende » apertamen- 

te 
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te fi mahifcfta . Mai però la viofe con Amerò , che fin da teneri 
anni innamorato della pouerrà , il patrimonio mirò qual nemico , 
ed il chiaro delle ricchezze quafi lampo di folgore fjauentò 5 onde 
con dar le fpalle àquefte , tutto l'animo riuolfe all'infinito teforo 
delle Diuine ricchezze in Giesù Chriflo congregate , e di elle dt- 
chiaratofi partiale co» la religiofa profeffionc , cosi in loro fola- 
mente ripofe tutti gl'affetti fuoi,cheemndionellamminifirationc 
di sì copiofo contante , come fi diflc , à beneficio de'Poueri, mai 
à quello fi attaccò , e fc mpre viffe in sè flefib lontano da qualun- 
que amore non in tutto conuenientc ad vn vero difcepolo dei po- 
llerò Crocinolo . L'inueorario della fua Cella mancante nonché 
dell'ordinario dato dalla noftra confiitutione , mi ancora del ne- 
ceflario , il detto autentica in tutto ; poiché egli mai hauendofi 
fatte rinouare le impannate della fineftra , non hauea ne pur il bi- 
fognofo per ripararci dal rigido Inuerno , ne dal cocente Sole irò 
Eftatc. Li Libri della commune Libraria non aggiuftati in fcan- 
zìe, mi foio ripofti alla meglio sii tauolini , alcune imagini facre 
di carta, non per sè fatteli comprare , ma ripofteui da'fuoi ftu- 
dentiiil Crocififlb di legno,vn pagliaccio ali'vfo comnuine>vna Te- 
dia di legno , vna lanterna per quando doucua vlciic di notte ad 
ammalati , ed in quelli virimi anni vn mucchio di cenere per me- 
moriale di da corporea refolotione che inbroie afpettaua , erano 
tutto l'arredo della fua danza . Quanto a' fiioi habiti ; Già s'è 
detto aicrouepertranfito , che egli da Sacerdote mai alcuno volle 
portarne nuouo , di quanti glie ne fece ilConuento, die altri non 
ne ammife ; e nelle fandaglie tal pouertà fperimentò, che ben fpef- 
fo malamente gli fi a nano in piedi, e non di raro ne medemi hebbe 
à patir ferite nel caminare . Eflèndo Prouinciale cominciò a Men- 
tire vna diftillatione fredda ne ginocchi , di forte che non porca in 
modo alcuno fcaldarfi in quelle parti cftime * e configiiatofi col^ 
Medico gli fu ordinato fafciarfcli con pelli d'agnello perouuiare 
al maggior male, che gli fi difponeua. Contènti di così foccor- 
rereal fuo bifogno, ma non volle che fi comprafTe Pinfafciamen- 
to , volendo anai , che fi mendicale alle botteghe per efercitio 
di pouerti , auucrtendo al cercante , che ogni (traccio » quale ba"- 
ftafTe à coprire la parte offefa , baftaua per il bifogno, fdegnando 

N n 2 à mio 
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à mio credere vna pefte nuoua > come penfaua granerebbe cer- 
cata per rifpetto più torto del Prouincialato , che della fua necef- 
fità t alla quale fola hauea riguardo il Senio di Dio . 

per l'ifìcfTo motiuo di pouertà così di buon cuore penuriaua , 
chefi riflrinfe al poffibile neUVfo di molte cole neceffarie, à fogno 
che prruatofi del fazzoletto per l'occafione che fi ditte nel Capito- 
lo quinto di, quefto libro , non hauea come rafeiugar/ì il fudoro 
per ftrada i ed in cafa fi feruiua della fodretta del guanciale ; e per 
il fangne , che qualche poco quafi ogni giorno daua dal nafo per 
la grand'applicatione di tefta , e ftento di caminare , teneua alcun 
(traccio per pratticare come meglio potcua la pouertà del fuo Di- 
uin Redentore, che fotto il legno pefante della Santa Croce > e fo- 
pra di eflTo confitto non hebbe vn fudario proprio per afeiugarfi 
dal fudore , e rkoprirfi per la ntodcftia . Da quefto ii può ben'ar- 
gomentare qual parsimonia hauerà egli (erbato in tutto l'altro 
concernente al feruitio di fua perfona; e fi può ben credere Ja_> 
depofitione di molti Religiofi , che attediano non hauer mai Capu- 
to, che il Padre Antero Maria in tutt'il tempo di fua vita habbi ri- 
chiedo cofa alcuna per fuo regalo > anzi ben'è nota la di lui coftu- 
manza di rimandare in dietro a' donatori quelli prefenti di lautez- 
za» che fpontaneamente gl'inuiauano > fenon erano di frutte ,ò 
confezioni, quali accettaua non per sè> ma per li poueri , & infer- 
mi > a' quali li tramandaua - Vn folo libretto di cera > che fi fappia 
accettò vna volta da vna fua penitente pregato per amore di Dio, 
i non ricufarlo. Ma non furono cosi efficaci le fuppliche di tante 
Monache, fe ben migliare di volte replicate, per farle prendere al- 
cun rinfrefeo apparecchiatoli per rtfloro dalla fatica hauuta , ò in 
predicarle, ò in confefTarle , perche già mai voUe ammetterlo , co- 
me non contienile alla pouertà profetata, nè al zelo de' Cuoi Apo- 
flolici minifteri ,. ne' quali il puro miglioramento dell'ani me era_, 
il fofpirato refrigerio del fuo cuore, e l'aiuto di forse • Nell'ordi- 
nario vitto della Religione non folo già mai fi dolfc della qualità 
de' cibi, che ben fpefTo fi guftano poco grati per elTerc mifcuglio 
di robbe diuerfe quà , e là mendicate, c condite più à beneficio 
di forte, che ad arte di cuoco > ma anzi ftimauafi affai ben trattato 
sì à rifpccto di pouero mendicante, come di poco fedele nei/erui- 

Digitized by Google 



Libro Secondo Capìtolo XI t. 285 
rio di Sua Diuina Maeftà . Qmndi molto ben fi guarda ua ì nonJ 

f Tpregare cofa commeftibile in fouerchio del biTogno 9 e Te alcuna 
ne hauefle ritrouata in difpcrfione, come qualche fpica di grano 
gettata per la Vigna, Ò Vna cipolla» ò altra (inaile bagattella^ rac- , 
coglicua , e riponcua in di fparte dicendo . Che nèanco inquefit> 

|v minutie dal Rcligiofo Ci douea offendere la Tanta pouertà ? ma fi 
doueano guardare come patrimonio di Chrifto 5 e fanguc di poueri. 
Per quefti riTparmij vegliando egli in oratione di nòtte tempo » ò 
pattando per il Coniiento ad alcuna faeenda' Tempre era fenza lu- 
méj più temendo di contrauenire a' rigori della Tanca pouertà» che 
di alcun pericolo di cafeareper le fcalcò d'altro intoppo aH'ofcu- 
ro. E perche codumò qualche tempo neli'andarfène à ietto ac- 
cendere vn pezzo di piccola candela con prefiggerti 9 che allo fpe- 
gnerfi di quel tenue fumicano fi farebbe in lui fmorzata la vita» 
onde in tanto fi raccomandaua feruorofamenre l'anima , fi recò 
poi à Tcrupolo grande quel confumo di cera > come vn gitto inu- 
tile di robba contro la pouertà > mentre porca adempirei! pio 
efercitio fenza il lume accefo > che mai più riaccefe doppo la pri- 
ma rifleflione à quefto » • :i V 

Nell'vfo della carta , che poca non douc3 hauenre alle mani' 
per li Tuoi lunghi ftudi; , che neeeffariamente gl'importauano no- 
tularij> e Telue per dilpofirionc delle materie > così riferbato fi vid- 
de > che ben fi guardaua à non valerti d'vn foglio > oue vn mezzo 
ò vn quarto gli fufle badato i e tenea conto delle lettere riceuute 
per fcruirfi della parte ncn fcritta per li Tuoi componimenti . Fu 
memorabile, che effondo morto vn noftro Hcligiofo > quale per li 
varii impieghi hauuti effendo flato obligato à corrifpondcozc Ia- 
fciò notabile quantità di lettere, ed altre Teniture; e non fapendofi 
dal Superiore (è in eflevi'fufle alcuna toh importante furono 
confignatc al Padre Antero Maria , acciò le riuedeflc 3 e non tro- 
uandole neccfiTa-ric à conleruarfi le doueife abbrugkre. Tutte egli 
le ripaTsò>e poi zelofo delia (anta pouertà chiamando/! il Tuo con- 
fidente in aiuto > da ogn Vna 4cuò quel poco di carta > che nello* 
margini» àfaTce Toprauanzauaoctta, e fattone vn fatetelo riferbò 
2 fuo vfo, hauendo moftrato non poco difpiacere per altra qùan- . 
tifi, che iatefc eflèrfi bruggiata. Tenta quefta diligenza in auanzo^ 
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di quello » che anco gl'hauerebbe potuto feruire. Nevi fia chi 
mai ardiflc di mettere à /indicato quefte induflrie per ccn furarlo 
non pretiofe per la pouertà > ma vili per auara tenacità » poicho 
troppo grand'ingiuria farebbe vn tal concerto alla pijflìma anima» 
ebe in maneggio di «efori già mai s'appropriò il valfente dVn qua- 
c r i no , ne per feruitio di Aia perfori a, né per vtile del fuo Conten- 
to ; onde nel tempo di peftc > io cui gli furono getrate à piedi io, 
fua libera difpojuionc>quafi di/fi ricchezze immenfe>cgli altro re- 
galo non fece a' fuoi Religiofi > che d'vn giomento rimalo fenza 
padrooe,non faprei ben dire, fe più tofto per prouedere à quel vile 
animale» acciò non fi morifle di fame, ò à quelli , acciò > ne hauef- 
fcro alcun lerutggio,c he non pare da credere per non v fa re tal fer% 
iiitu . Finalmente : quella follccitudine aniioia in procacciare per 
li poueri,* quella fplcndid* generofità,con la quale s'induftriaua 
di fouuenire alle loro neceffità danno à diuedere euictentementej» 
che egli nella fan ta auari ria /eco praticata dilapidala ì* auaricia 
iniqua) poiché ne' fqoi riiparraij alla liberalità prouedeiia» nel 
congregare minutie difponeua doni copio/ì, e nel penuria re per sè 
n larga mano porgeua per gl'altri; degno per ciò » che anco fopra 
le cenciofe fue maflcritie inalzate come in trionfo su le riccho 
pompe della mondana Superbia à caratteri d'oto fi faiua il glo- 
riofo Epirafio della fanta pouertà , 

Quante lacera ì fi** tatto ì fm bella, . , » 

Innocenza di 'vita f e purità intiera del Veneratile ? fi- 
óre Amerò Maria . 

. CAPITOLO XIII. . 

L'Odorofo giglio dell'Innocenza) e purità imbiancato nel fan- 
guc dell'Agnello Immacolato Giesù Chrifto cri li Greggi 
nobrliffimi delle morali virtù cosi gloriofo apparifee all'animai 
che quale palma vi trono fa la dimoerà heroina trionfatricc de 
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più potenti nemici) e di porpora l'adorna col merito del martirio» 
fcben'il fangue non fparfej onde fcrifle iJ grand'Ambrogio. (tifa, 
de Virg.) Non ideo laudabili* Virginità! , quia in martyribus reperi* 
tur , fed quia iffa martyres faciriQptlla c , che gli huomini così 
nobilita quantunque inuciti ne fi avi Uà della carne » che quafi An- 
geli di puro fpirico gli ammira il medemo Santo Arciuefcouo à 
cui la vircn dell' humana Virginità parue la calamita» che il figlio 
di Dio dal feno dell'Eternò Padre tirò alla terra . Hor quanto la 
fua battefimale innocenza conferuafTe Antero , e di quanta purità 
fuflfe adorno ; lo dicono tré Religioftfìmi noftri Padri , che gli fo- 
no flati Confeffòri > & in diuerfo tempo più volte hanno riceuuu 
la generale fua confe(fione> atteftando non hauerlo già mai troua- 
to reo di colpa mortale in tutto il dee or fo di fua vita» ma né an- 
co di colpa ventale auertitamente commetta « Quindi ilfiio Com- 
pagno nel viaggio di Leu ante > oue mori , & à cui fece. 'virimi 
depofitronc Sacramentale delle fue colpe per tutti gl'anni fuoi ac- 
cufate potè fcriuere con i'auifo del fuo pafTaggio dal temporaneo 
all'Eternità . BJftre Antero Maria durato fino alla morte con quella 
grati&>> che il Signore gli diede nel Santijjimo Batte fimo , anzJ più tofto 
hauerla a uant aggiata con fuoi atti virtnofi , che in Vn minimo offe fa • 
E quefto tanto più ammirabile deue (limarli quanto che il buoaj 
Religiofo ville non del tutto chiufo in foli tana cella » ma per la_> 
maggior parte degl'anni fuoi efpofto à non pochi incendili di ma- 
le ne' maneggi continui à foueni mento di pouere famigliole » & in 
aiuto di perfone di tutte conditioni>c fra quefte di molte alle qua- 
li il far d'ogn'herba vn fafeio era l'arte più facile > e più gradita^. 
La riferba però , con che il Padre procedeua in ogni occafiono> 
ficome lo faceua in sè ftare del tutto guardingo , così apprefTo 
gl'altri riuelaua il freno, con che tenea Erettamente legati lì fen fi, 
e le paffioni ; onde per il buon'efempio compunti alla di lui pre- 
fenza fi componeuano in maniere del tutto ferie , e fante > fimu- 
lande almeno nell'efierno lineamenti di modeftia » e diuotiono , 
fe non erano anime da hauerla realmente prodotti dal buon inter- 
no . E per verità : chi non fi farebbe del tutto regolato à pietà in 
vedere quefto diuotiffimo feruo df Dio cosi mortificato negl'occhi, 
che non folooon gli lafciaua in libertà per a$(farfi in oggetti pc- 
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rìcolofi>rnaaazi gli prohibiua di vantaggio da rimirare ciòcho 
baucffc del Clio curiofo indifferente , come pitture > e ftatue , an- 
corché honeftamence Jauorate j e tutto ciò > che Fufle fatto à puro 
piacere delle pupille con ar^di vanità? Quella mafllma infalli- 
bile i come da sè Ipeflb confidéfàrVi coai ancora fouente ripetuta: 
Iffere la purità vn chriftallo tanto, lìmpido » *t*rfo , che dal folo alito 
puh restar appannata-, opcraua in lui tanta cautela per cuftodia del- 
la Tanta innocenza > e purità •> che già mai fi vidde in alcuna cori- 
na- fationc fuori di Conuento à folo fine di honeflp diporto. Quin- 
di non folo fuggì ogni familiare trattenimento con donne , fc ben 
eonofeiute di cofturai lodeuoli > ma di più vero imitatore del fuo 
gran Padre 5ant'Ago(tino , di cui fi fcriue - Fjvminar*m > & in eis 
Soreris, & Tratris fifa wQtHbtrnium.frmtliaritatemqut vitami , con 
qucirifte(fe> che gl'erari. congiunte di fangue raj m^mkmc vsò 
ne' fguardi> che molte dal folo tuono della voce> non dal volto le 
conofceua» conforme in vna certa occafionc gl'vfcì di bocca , Ve- 
ro è però ? che quefta fua cautela non vfciua da' limiti della pru» 
^denza in affettate maniere di tenere gl'occhi chiufi > mafiaua inj 
tali regole > che anco nello mirare operaua iniìeme alle conue- 
nienze, &allaraodeftia coi? ficurczzddisè,.econcdificationo 
degl'altri* 

Nel tempo > che fù CommiflTario Generale in Germania diede 
così gran faggio di fua bontà , che l'Imperatrice Eleonora all'hot* 
regnante haueua per vna delle fue maggióri lodisf i trioni il parla- 
re cpn quello Seruo di Dio > che per ciòobligato di fpe/fo portarli 
a riuerirla fi refe doppiamente famofo in corte » cioè per le ma-, 
niere fue proprie, e per la grand'eflimationc^che dMui teneuaSua 
Maeftà>conofciqta dotata di tale fauiezza* cheaondoueua met- 
terli ia dubbio quel merito , che dal fuo giuditio veniua qualifi- 
cato . Con quefto crefeiuto per Vienna il di lui ottimo concetto 
era frequentemente richiedo da Dame i e titolate dell'Imperio dc- 
fiderofe di conferire con elfo lai il proprio interno ; ma il buon 
Sacerdote ouedel tutto non poiè feufar/ì cosi breuemente Ipcdi- 
uafi» che ben s'auedeuano del fuodifgenio à lunghe parlate coru 
donne.; e niuna mai potè ottenere d'haucrlo alcuaa volta in fuo 
palazzo à difeorfo è per quanto fuffero di primaria nobiltà , e glie 
. . ne 
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Véro Secondo Capìtolo XIII/ fc8j> 
ne porgeflero : l'iftarTze con le più efficaci maniere. TàFcra però il 
fuo portamento in quelli tratti così feueri , che anzi in cambio 
di renderà odiofo , imprimcua Tempre più alta la fiima * di 
sè fteffò- di forte , che fi amroiraua nel medemo tempo ih lui vaa 
fomma piaceuolezza, e pari aufterità , quella à fpiricoalc confola- 
tione di quell'anime pie,e quefta à freno di sè,& in guardia di fui 
purifliroa innocenza- Altrcranto pure gl'auenne ingaggi perlai 
Germania» c Francia, nelle quali fecondo l'vfanza paefaaafi fi 
affai familiare il trattare con donne, particolarmente per il fenaitio 
degl'alloggi , che da quefte fi appretta ; e per quanto ciò fij con 
ogni maniera di decorofà honeftà , come voglio credere , tutrauia 
per guardarfene il Ven. Padre finitamente fi ritiraua alla fua ftan- 
za, contento d' alcun tozzo di pane» ò poco altro per vitto da sè 
folo » più tofto che cimentarfi con la compagnia à godere ne'pran- 
zi>ò cene la feruitù di feminc quantunque honoratc . £ perche in 
quefle occafioni ancora l'induftria del ritirar/i era molto prudente 
ne auucniua, che in cambio di reftarne motteggiato co Timpo Dura 
d'Italiano malitiofo, conforme per il più accade in fimili con- 
giunture à chi non sà difimpegnarfi da si fatte domeftichczzé con 
nobile trattoi egli all'incontro ne acquiftaua concetto, & ingenua 
diuotione * ancorché fuffe così feuero in quefto fino à non per- 
mettere » che ne anco gli fuffe baciata la mano dalle albergatrici» 
che à bella pofta fogli ono incontrare li paffàggieri alia porta dell' 
hofteria per porgere quefto, & altri vfficij di gentilezza, come alla 
loro coaditTOe . A fuggirne però anche il folo incontro , e la 
vifta, le neMuoghi della dimora vi erano Conuentidi Religiofi, 
mendicaua da quefti l'albergo, dichiarandoti contentiamo del fo- 
lo ingrefTo entro la porteria , quando ritrouò difficultarfi il ricevi- 
mento per mancanza di commodità • Quefta cerimonia : di baciar 
la mano gli fpiacque affai da per tutto , e quanto à sè non la per- 
metteua nè anco da fuoi penitenti , e deuoti amici auucdendoiene 
in tempo» perche abborriua ogni tatto quantunque modefto per 
quella fecrcta propenfioncche fi può correre à compiacenze non 
in tutto purificate dalla nofira* deprauata natura • 

EiTendo vn giorno per Città ali i foliti fuoi affari in foueni men- 
to de* poueri fi auidde effere entrato invna ftradà da dirfi di Ba« 
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*po Vita de! V.P. Aitero Maria» 
b \ Ionia per it mal nome dalle habieatrici contratto • Rcftò ncli'ac- 
corgerfenc come ìnlìupidito, e poi qua fi venuto à sè riuolgendofi 
al Compagno dille con notabile feutimento : Done ilamo ì Prc- 
fto> pretto in dietro > che quello corre voce di non eflèr paefe net- 



naufta di ftomaco . Quindi non mi par merauiglia , che richiedo 
da vna donnaxarcerata per accufa di graui mishtii ad andare nel- 
la contrada di {uà cafa per parlare con alcune compagne di lei, 
volle prima fapere fe quel porto ruffe di buona fama» perche altri- 
menti non fi fentiua d'hauer forza ballante à porraruifi fenza gran 
pena . Il fornaio abborrknento alla di (emetta così io a ffliggeu a>c he 
rè meno dalla lontana porca tollerarne la puzza» e non fentirnej 
dolore;, onde anco in ciò , che parcagli mancante di modeftia fi 
fconuolgeua in sè fteffo , à fegno di non potere nè pur pagare il 
naturale tributo dell'Immane raHcrie, fe peraaenturaera veduto» 
è s'imaginaua d'edere ftaw> vedutoandarc per elfo ; Per quello nel 
primo viaggio da Genova à Roma fatto per mare in feluca , e 
compagnia di altri riebbe i ridurli alTeftrcmo > non giouando tut- 
te l'indu/ìrie di fua fecretezza per'il compimento dell'opra. Neil' 
vici ma fua infermità > che fu di difenteria » voglio credere à mag- 
gior acqui do di merito nella fbflferenza di quelfo > à cui hauea ri- 
pugnanza si grande, andaua sfogando la fua pena, e la fua patien- 
zz con dire al Compagno r il Signore mi hi memo** one appunto mi 
do lena r fio, egli benedetto \ dando ad intendere > che tutto il traua- 
glio del fuo male lo riconofceua nella foggettione*4 majear per 
nccelTìtà alle regole più rigorofe della lanca modeftia - n 

Era perii contrario grandiiììma la fua fimpatia , e propensione 
con le perfone dotate di purità, & oflèruanrt della verginità ; on- 
de da quelle richiedeua con iftanze caldrlfimc le loro oradoni, di- 
chiarandoli di molto confidare in effe , come che fono le feguact 
d£l Diurno Agnello. Singolarmente amaua con tenerezza d'affet- 
to i bambini ; come veftitt della bella dola dell'Innocenza Batte- 
fi male,e ben fpeflb li rimiraua fiffo in volto contemplando quello 
nobile freggio dell'anime , che fi rende sì grano fi . Intendendo la_» 
morte di alcuni di quefii, accertato d'cfTer J egli pafiàto^l godimen- 
to del Diaiao Signore * c&e difle z Smite panmlof venire ad me t 
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Libro Secondo Capitolo XIIT. 2$ i 

Si rallegrai* molto in sp fletto , e giubilaua per il gran priuileg- 
gio di quello in eflerfi potuto prefentare à Dio con la puriflìmfu, 
innocenza. Quindi altresì moftrauafi fommamente contento, 
quando imaginauafi poterle auenire di ftar'in Cielo in compagnia 
degl'Innocenti; onde inanimando alcuno al Paradiib > ben fpeflfo 
dicca : 0 che bella , e gioconda, cofa è andar* in Culo tra li ebori A* in» 
numerabili Vergini ? Omnes SaxGf& Virgines interudite prò nobis • 
Con quelle belle idee , e fante preghiere confortaua ancora il 
fuo cuore nella pena fentiua in confeifionario all'i dire cofa con- 
traria all'Angelica virtù della purità, per il di cui oppofto vi- 
tio così fu renitente à prender la confeffionje , che bifognò a' 
Superiori comandarglielo con precetto formale » mentre egli non 
potcua induruifi con tutte l'altre pcrfuafiue per ilnmore , che il 
candido fpecchio dell'innocente luo cuore non fi appannato a* 
lordi fiati dell'anime impure. Dalla lunga prattica però di sè nell' 
efercitio di quefta Sacramentale ammimftratione , e nel contratto 
con tante donne d'ogni cooditioneconferuandofi fempre puro 
moftrò ben di qual fina tempra l'hauclfe Iddio fatto , e fpiccò à 
merauiglia degno di quel nobili/limo eloggio* che lo Spirito San- 
to fece à quella (uà Diletta deferitra ne' facri Cantici :' Quali gi- 
glio tra fpine. Suttt lilium inter fpinas • 

mmmmmmmmmmmmmmmi 

^Profonda Yiumihà del Venerabile Padre 

Antera Maria. 

CAPITOLO XIV. 

Gloua 3 baftanza l'eminente profperto d' vna fabrica per ar- 
gomentare la profondità di fue fondamenta » à parere del 
mio gran Padre Sant'Agoftino : Quante erti maini ddtficium> tanto 
altius fodit funiamentnm. Et anco fimilmente dallo feoprirfi la qua- 
lità del fondamento fenza inganno s'intende , & anteuede qual fia 
per riufeire la mole dell'edificio • Nulla meno fiegue nella fabri- 
ca fpirituale > poiché l'anima quanto più profonde getta le fonda- 
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menta dell'Ira milcà con l'abbattimento di sè ftefla,aItietanro mal-- 
za ia Tua fatuità, poggiando con le virtù al merito dei beato Cie- 
lo* fe con la vile eftimatione di sè degna folo fi crede d'inferno» 
onde feri (Te l'ifteffo Santo Prelato : Cogitas magnam fabricam con' 
firuere eelfitndinisì de fondamento prius cogita humilit&tis.(Scrm.*.de 
verhDomini.) Dall'alta eminenza di pcrfcttionc, in cui fin'hora_, 
fi è dimoftrato per la ferie di fua vita , e fucceffiui racconti di vir- 
tuofe operationi il noftro VauScruo di Dia Padre Antero Maria» 
à fufficienza fi può concepire qua! profonda caua di humiità s' Iu- 
tiera egli aperta nell'intimo; ma con tutto ciò à meglio dimoftrare 
la buona conditionedi quella, con u iene feoprire quefta , che cer- 
tamente fi trouerà profondiffima, perche fcauàta à difegno de' più 
baffi concetti» che di si porta formare humana creatura > e con gl' 
efercki; più vili , che fia folito pratticare vn denoto imitatore di 
GiesùChrifto. Sino da' primi femori del fuo Nouitiato tra lo 
calde fupplichc date al Padre Maeflro per hauerr io flania di 
fua haJbicatioae il luogo delle humane neceflità , come ri più 
conuencuole à sè nella Religione , e tra li ftenti con fommo piace- 
le di cuore (ottenuti ne' più vili ministeri di cafa con l'induftria di 
preoccupare l'vfficio à chi fi fpettauano, manrfefrò egli il baffo 
concetto , con cui fi rimiraua . Di poi fatto Sacerdote per vbbi- 
*heaza dcll'elpreffo commando à ciò datogli contro le fue ripu- 
gnanze, eoa la fogget rione del fuo parere ad ogn'altro nelle capi- 
tolari attioni, mai difaprouando i! propollo dal Superiore , e tem- 
pre adherendo nelle puMiche dJfcuflioni alla maggior parte de' 
vocali feopri la perfeueranza del dio humile fèntimento • Se il 
giuditio dell'anima fua s'haueffe hauuto da formare su ledi lui 
parole, ò della fatua confeifiohe, ò di confidente difcorfo, non ba- 
cerebbe il creato inferno al caftigo delle fue coipe, perle quali il 
più federato dei mondo- fi ripu taua . Concetto così baffo hauea di 
sè etiandio nelle opere, di perfettione, giudicandoci reo sella pie- 
tica delle raedeme per la maniera del fuo operarle ; onde rhò fot* 
tito efdamare à Dio in accufa di sc,& in chiedere mi fericordi a per 
quelle eoo quelle voci : Oh Signore , oh Signore perdonatemi li miei 
digiuni 5 perdonatemi le mie difiipline l Riputando/i iniquo in tuttp 
godcua come ia acquieto di ottenuta gratia , fe come bramau^i 
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Lì èro Secondo Capitolo Xlìf. 2^3 
c corniciò all'intimo del Tuo animo > fulTe nella fua morte fepolto 
inuolto tra li ftracci dWhabito Religiofo fopra il noftrO Conuen- 
to nel campò chiamato di San Giacomo (otto le rouine dclla^ 
Chiefa già confecrata à quello gloriofo Apoftolo , in cui è ferma 
rraditìone de'noftri antichi , fi da/Te fepoltura à morti di giudi ri a, 
che su la cima del vicino monte s'efeguiua » così dicendo per fti- 
marfi indegno della fepokura de' noftri 5 e mcritcuole del luogo 
de* fententiati rei . Crefcendo in'appreffo il fentimento baffo de* 
fuoi talenti pregaua continuamente il Signore ad' ordinare il fuo 
morire sii Tacque del mare per efler'in erto gettato ? e con quefto 
feruire almeno à pefei per pafcolo,già che fi conofceua inhabile di 
feruire à gThuomini in vita» cofa> che fopra modo fortemente e la- 
ger a ua nel fuo parlare. 

Con quil'affetto perciò chiedefTe da altri l'aiuto di loro ora- 
tioni in prò di sè> meglio della mia efpreffìoné lo dicono quella 
lagrime > con che alle volte Thuraile iftanza fece con chi haueu&_> 
intelligenza più ftretta . Pregandolo al contrario altri di fue ora- 
tioni rifpondeua ben fpeflb : Che hauerebbe perfo il tempo in pre- 
gare per loro » perche fe bene Torationi fon buone > fatte però da 
luiperdeuano l'efficacia d'efTere cfaudite per efTer'egli Religiofo 
di nome 5 ma di fatti feoftumato più di qualunque fecolare ; ag- 
giungendo in queft'occaf?one>come in altre anco in pubica ftrada i 
fentirfì acclamare per Santo, grandi efaggeratc de' propri; manca- 
menti col volto fdegnato per far conftare non eflèr'cgli quello, eh* 
loro fi dauano ad intendere. Quindi nel fuo humile fentimento 
cosìà mal grado fenttuail raggionar con qualche ri fpetto di fua_» 
perfona , e particolarmente in augurio di Superiorato > che pofiti- 
uamente fe ne fdegnaua, comedi cofadel tutto à sè incompetente. 
Quando poi lo volle Dio al gouerno così fi contentaua , che fuori 
di Conucntonon ammetteua alcun fegno di particolar riucrenza.. 
delle folite vfarfi da noi a' Superiori» e dentro di elfo quelle folo 
permettcua» che tralasciate hauerebbero pregiudicato alla noflra 
Offeruanza. Peraltro l'amato fuo titolo gl'era quello di pouero 
Praticello > e nel grado di fuperiorità quello di feruitore della fa- 
miglia, prendendolo laceramente non dalla dignità del luogo, ma 
dal pefo deluuniftero > per cui in verità tale fi deuc (limare , e dire 
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V %tA V* Anuro Maria . .1.1 
ogni noftro Supcriore in riguardo di fue obligationi deftinato real- « 
mente più che al commando, al fcruitio. Hauerebbe pur anco - 
potuto goderfi almeno qualche conuenienza fenza offe fa delta 
profetata humiltà; ma cosi ne fu guardingo» che fatto Prouincia- 
lenèpur'al fuo Secretano deUVfficio non diede alcun'incom mo- 
ri o i fiche potè quefti per il più del fuo triennio ftarfene in altro 
ConuentO) conforme al Tuo piacere» già che Antero, ò da sè folo» 
ò nelle cofe di minor momento con l'aiuto di chi per aucntura gì' 
andauaalla cella fpediua le lettere, e quelle prouifioni» che oc- 
correuano. 

Nè del tutto in sè Stilb tenne riftretto il fuo fpirito d'humiltà 
con la vile eftimatione di fua perfona , col feoprimento de' propri; 
mancamenti % e conia confezione di fue inhabilità il buon Seruò 
di Dio, poiché al l'occafioni gli Ci porgettero di baffi efercitijtpron- 
tamentc corrifpondendo in aiuto de' bifognofi lo palcfaua. Elfen- 
do vn giorno in cafa d'vna pouera vecchiarella inferma , mentro 
egli la confoiaua con fanti ricordi, le venne auanti vn'altra donna 
ritornata dal pozzo da cauar'acqua lamentandoli con l'inferma , à 
cui ferujua, che per il fecchio di terra mezzo rotto gli conuemua 
mantenerli vn poco d'acqua in cafa con troppo (tento. La padro- 
na, à cui per la pouertà ogni cofa era prctiofa» non hauendo come 
rimediar,? al bifogno cercò con dolci parole di appagare le quere- 
le della ferua ; ma auedendofi Anrcro > che quelle non baftauano, 
corto partirti dalla cafa à comprarle vn fecchio di rame , c fu biro 
ritornò à portarglielo lui fteffo rra le braccia non curandoli di quel 
dire , che ogo'vno potea in vederlo per Genoua carico di quei va- 
fo. Lo pregò ben'à lungo il fuo Compagno per leuarglielo ,• ma 
egli che il più inferiore di tutti fi teneua gii mai lo confenci» 
Meno humiic non fu l'attione di (buuenimento dato à quella_> 
donna carcerata , di cui già vna volta s'è fatta di fppra mentionc, 
mentre à diuertitnento di quella melanconia i per cui fra le ftret- 
rezze del curtodito luogo li diicioglieua in pianto interrogandola 
di qual'arte fofic efperta , & intendendo che del filare , torto egli 
medemo fi portò à botteghe à comprare da vna lino , dall'altra la 
canocchia* fufi,e fornito di quefti donnefehi inflrumgti in publica 
vifta della Città alla mcfchioa portolli , acciò col formato filo 
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Litro Secondo Capìtolo XIV* apy 
legaflTc quella palfione sì viua, che à frenefie l'aggitaua in vederfi 
fola tra quelle chiufemura. Alcuna per'auenrura in vedere il 
buon Religiofo prouifto atfvn meftiere del tutto à sè incompeten- 
te haurà motteggiato à piacere di giuoco sii quegli arnefi > e forfè 
anco pibsìr lafemplicirà di così portarli feopertamente da sé» 
quando con l'altrui mano potea tramandarli alla bifognofà ; a 
me però pare, che il di lui animo prcndefTe all'hora le figure d'vn 
glori ofo feettro dalla (anta Humiltà » che Tefal catione de' fuoi fc- 
guaci da tali abiette infegne Iauora . Alle carceri però non farà 
fiata nuoua la vifta del Venerabile Padre con le mani piene di 
quella humile arte > mentre già erano afluefàtte a riceuerlo fpeffo 
ben carico hor di pane > hor di herbe > hor di frutte , hor di legu- 
mi i & altro in fouen imeneo de' poueri cu (loditi ; poiché egli in-* 
pattare per piazza nuoua > oue continuamente è il mercato di tali 
viueri ) fe fi fentiua infpirare la compra d'alcuna cofa per li vicini 
prigioni i potendo non la tralafciaua» e non di raro accompagnan- 
do alla carità l'humiltà > da sè medemo glie la portaua » facendoli 
ad vn tempo nobile Caualiere della virtìx in dimpftrarfi facchino 
de' poucrelli . ' ' * -^♦«k- tu. 

Spettacolo più piaceuole di fe fopra le memorate occafioni alT 
hor diede > quando a mezza ft rada firuata in pofto di ciuile , e no? 
bile frequenza ritrouò egli in terra vn fomaro gettatelli dal pelo 
della gran foma di cauoli > che trafportaua > flando in unto pian- 
gendo il garzone trottolano « che lo guidaua per non hauere chi 
l'aiutaffeà folleuare l'abbattuto giumento fenza francarlo* giache 
poi non haurebbe potuto ne da fe> ne con altro non prattreo ri- 
metterlo alla vettura ♦ Al primo vedere l'animale intefe Antcro U 
cagione, per cui piangeua il fante , e riuolgcndofele con gratiofo 
fbrrifo . O te troppo buono ( le diffè) fe ti difpcri perVn'afioo »e 
quattro cauoli * Lafcia pure le lagrime , ch'io fono qui col mio 
compagno in tuo aiuto > e della beftia . Ciò detto unti tre s'appo- 
fero à folleuare la (alma » acciò con quefto poteflè aiutarli da fe , & 
ergerfi il proftefo ; ma non badando le forze indarno s" affatica- 
uano ncU'induftria • ChipafTaua insù) e giù non degnando dar 
mano al vii miniftero fu caufa al garzone di raddoppiar le querela 
per la poca loro carità non fi mouendo in fuo aiuto > ma il rutto- 
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a Sfi Vita del V. P. Anttro Marta : 
forfè cosi andò per ordine delia Prouidenza Diuina » acciò meglio 
coropariiTe l'humiltà del noftro V. Religiofo . In quefto dunquo 
configliò egli ad allcgerire J'opprefTo fino à che potcfle rialzarti i 
& all'opera con figliata prcfta paente concorfe con gl'altri due» ri* 
portando da viandanti non sò propriamente dire qua! concetto in* 
applicatione fi fatta • Se però mi è lecito indouinarlo » lo direi à 
fuo poco honorc ; poiché fe alcun hauefie penfara la fua fatiche 
qual'eraj fe ne farebbe edificato iene l'hauer ebbe fottratto man- 
dando altri per fe in aiuto, quando non fi fotte fentiro di concor- 
rere perfonalmentc al giumento . Vero è che Antero nulla curan- 
do quali fi fodero li concetti di quanti Io viddero attefe fempre col 
giubilo in volto alio fcarico > & al follieuo dell'animale > e di poi 
anco à rifare la foma > già che il garzone non v'arriuaua . Di que- 
ftoperò cfTejido affatto inefperco il pio Padre malcommcttendola 
la li vidde rouerfeiarc da fe in terra ad vn piccolo moto dell'afino: 
colà chefe traffe molti alle rifa , il fante prouocòallo [degno » ed 
Antero richiamò à nuoui vfHcij di cadrà in nuouo aiuto di quefto » 
& ad'atti di humiltà per rimettere in fai m a , come fece » la gittata 
verdura* Sembrerà ad alcuno troppo pouero à primo fguardo il 
carro trionfale dell'Humiltà d'intero freggiandolo io con fedoni 
de nominati herbaggi 5 e facendolo tirare da vn vile giumento ; 
in verità però à chi sa ben difeernere il luftro delle cofe niuno pa- 
ri ne vdì afeefo al campidoglio dell'humano fatto con più nobiltà 
pompa di quefto > che nella battezza di fua conditione è ricoperto 
de pretiofiffimi ornamenti di gratia Diuina lauorati con nobilit- 
ino Audio di virtù dal Vcn. Padre in difpreggio di fè fteflfo» 8c in 
piacere del Cielo, che credo Io mi rafie come in proporrionata in. t- 
tatione dell' humiltà da Chrifto noftro Signore praticata nel 
fuo trionfante ingreflb fatto in Gerufalemme fopra vn raraui- 
male. 

Così effendo in verità folca egli contraporre alle occafioni di 
alcun fatto in cui fi ritrouafTe fomiglianti atti di quefta virtù fublt- 
xne tanto più , quanto da più profondo àuilimento ri forge : dirò 
per effempio > che douendo riferire per rifpofta à chi ne l'hauer 
interrogato gl'honori fattigli da fua Maeftà Cefarea i quando nei 
noftro Conuento di Vienna lo fece federe à fua menfa » non prima 
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la rclationc finì > chefoggionfe , e perfuadè à circolanti à noiu 
mcrauigliarfi di quefti , vfandofi da fua Maeftà fimili gratie à Buf- 
foni > e Cani 5 perche anche quefti gli ftanno intorno, quando fi 
pafee , e godono alcun boccone de cibi fuei , £ eoa quefta fimili- 
tudine fopprimeua quel prurito di compiacenza , che in quefto 
memorie le potefle (ollcticarc il cuore . Eletto Prouinciale di Ge- 
noua nel prendere il primato del luogo confatogli un'altro vfficio 
fi arrogò per meglio acquiftare U preeminenza della virtù con_f 
l'humiliatione dell' impiego > e quefto fù di coglier ghiande per 
l'animale nell'andar per'il bofeo del Conuento in tempo di ricrea- 
tone , & altre herbe per li pefei , che fi tengono in vna pefchiera » 
che pur fi ha nella vigna » & à quefti » & a quello di Tua mano por- 
tana il raccolto regalo. Vn giorno chino à terra in quella cerca 
da vn Rcligiofo fu a demandato che fi facefle ; ed egli francamen- 
te ri fp afe '. Faccia il mio vjfìdo * e procedo da mangiare al forco : E 
qucft'vfficio mai più lodepofe da che foprauiflfe > e flette in quefto 
Coauento di Genoua . Non riufcendole alcuna cofa , che volefTe 
fare , gli era argomento di humiltà i poiché in tal'occafione dicea 
fouente : non v'è pericolo > che mi poffa ingannare in me {iettò : 
fono tant'huomo da poco 5 che niuno mi vorrebbe neanco per 
guattero in fua cucina > e fé in quefta congiuntura era in fua cella » 
oue in quefti virimi anni > come s'è detto > teneua vn mucchio di 
cenere , Taccennaua dicendo : Niente di più è Antere* Maria • Iti 
fomma : riputando fuc delitie rhumiliationi > qual'hora gli veniua 
in'acconcio di eflercitarfi in quefte j teneua in effe le maniere di 
maggior fommiffione » e pena » come à dire > valendoti nello feo- 
pare della (copapiù vecchia per più aftaticharfì intorno all'immon- 
dezze, &adoprando in fimili congionture quegi' iflromenti già 
refi meno atti à condurre l'opera à fine . E fi rendea gratiofo à ve- 
dere in tai'impicghij perche accompagnando il fuo ftento coiu 
modefto forrifo (opra di quegl'ordegni >& induftria > che gli con- 
ueniua vfarc 9 communicaua l'interno fuo giubilo à chi Io miraua> 
e moftraua bene, ch'il fuo cuore vago moko d'opprobrij, ed inna- 
morato della fanta humiltà > nel pofleflTo di lei à sè ftefTo applau- 
dila con diuoto tripudio così grande, che nell'intimo non poten- 
do tutto contcnerfiin publica vifla vfciua . 
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Rigorefa Pemtenzfl delVenerabil Padre Antere diaria . 

CAPITOLO XV. 

* • v 

» t 

ALL'ingreflanelIa Religione col beneficio del Diuin lume go- 
duto negreflcrcitij della Santa Orationc» e lettura di libri 
jpii ituali fcopertofi dal (èruo di Dio il merito delfa penitenza > o 
la potente virtù di lei àfoggettareli nemici del bene al gouerna 
delto fpirito » e quello gratificare al Cielo > fubito con generofa_> 
r i fol utione decretò net Tuo cuore d'intraprenderla con'ogni rigore 
per mai più lafciarla durante Tua vita ♦ Stette fermo AVI (labili to , 
e fe bene non la praticò con le feucrità di Nicola da Tolentino > 
di Giouan Buono da Mantcua, e di unti altri Santi di Tua regola^ 
Agostiniana crudeli carnefici di fé fteflt per amore di queffa virtù > 
che r i (chiara m ftellc di Paradifo l'anime già per le colpe carboni 
d'inferno ; tuttauiavsò anch/egli tali maniere nella faa penitenza > 
che il titola di rigoroià non gli fi deue negare ne anco per quelli 
tempi y ne quali e per vbbi d ien z a , e per altri raggi oneuoli motiui 
gli conuenne di moderarla * Gli era (ufficiente à poter dire con-. 
VApoùoìaCafiig* corpus meam » ejr in firuitutem rediga rannodarlo- 
di cateneilepungenti , e ricoprirla co» cificii bora d'i fpide fero- 
le» hor di maglie di ferro intefiutu ma parendole non badare que- 
lli ftromenti à domare Ja carne, che come Idra di viti) conofeena 
produttrice di nouelli ferpemi nel combattere i vecchi delle natu- 
rali paflioni > per ficuro trionfo fopra La nemica vsò qua! genero Io 
Alcide della pietà l'ardente fuoco contro di lei (temperandoti su le 
nude braccia la 1 acca >ò fi a cera di fpagna accefa - Scou e r ta fi però 
doppo molto eflcrcitiaqueft'arte di rigorecosr penofo fopra di fe 
gli fù del rutta vietata, come tante altre, per le quali conforme al- 
troue fi ditte > redo in tale magrezza > che le offa in alcuna parto 
gli pad a u ano la pelle ; ma non hauendo mai potuto mettere poi pa 
in tutto il tempo di fua vita moftrò bene > che la penitenza haueaj 
temperata, non già abbandonata. In fatti continuò fino al V viti mo 
il primo vfo delle difcipline > non del folo inftituto > ma di fponta- 
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neaelcttione, flagellandoli quafiogni giorno fiao allo fpargitnenr 
iodi fangue, per il più in vna romita celletta Jpofta in cima dell*, 
villa , ritirandoui fi, perche lo ftrepito delle battiture, ed il fangue 
per terra non lo pai dattero ne fooi rigori • L'horc più quiete > o 
meno penfate erano le deftinate à quefta Tanta crudeltà) acciò fi 
flette coperta ; ma non gli riuscì il buon desiderio , e la cofa fi (co- 
pri per la diligenza di chi fii più curiofo à faperecon qual faggqe 
fi bagnaflcro quel fuolo, c quelle pareti. Non più di xrè giorni 
la fettimana e le vigilie delle fette di noflra Signora fa ordinaria- 
mente il fuo digiuno durato fempre fino alla morte , da die gli fu 
prohibita quella rigorofiflima maniera di viuere intrapreft negl' 
anni giouantli ; vero è che fe fi haueffe à confiderare la fola quan- 
tità del fuo cibo > quotidiano potrebbe diri! il Tuo digiuno » tanta_* 
era la Tua parfimonia à titolo òdi attinenza.* òdi compartire à 
mendichile fueviuande* In quelle > chefigodeua non di raro 
confondeva tra amarezze li lorfapori manicandole con abfcintij 
per togliere dal fenfo quella fodisfattione , che in etti haurebbo 
fperimenrata . Nel rifiuto quafi totale del vino &tto dal tempo 
del/uo ingreflb nella Religione contrarle per l'vfo dell'acqua in_» 
beuanda vn'efirema fiacchezza di fiomaco 9 per riparo della quale 
gli fu ordinato in più copia il vino; ma il mortificato feruo di Dio 
ne fu fempre cosi attinente » che in cambio di rifaoarfi crefciutogU 
il male patina in quefli vltimi anni vna totale inuerfione di /loma? 
co con grauiflimi dolori *e rtaufee» e vomiti , à quali mai potè tei 
durfi di porgere rimedio col gufto di maggior quantità di vinoso 
con frequentare la coccolata , conforme gl'era per fu a io con buona 
fperanza di fai ute . L'amor'aila penitenza gli fuggeriua altee rego- 
le 9 nell'oflcruanza delle quali fc bene gli correuano tanti dolori , 
pur fi daua pace l'animo fuo* come gli conueoiifero per la pi acci- 
ca del Fa uft erica a) fuo Crocifitto Signore propofla- Quindj ef- 
fendo regalato di vini, e cicco! are , quelli à dirittura mandaua ad' 
alcuna pouera famigliola , e ouefte altresì riferbaua à feruitio de* 
bifognofi vendendole, ò cambiandole per' altro à quefti opportu- 
no . Nelle qua re fìme fatte fuori di Conuento in oc cafione di 
predicare non fi sà > che alcuna volta ordina fife al compagno di- 
ro ic per feruitio , alcuna cofa di Tua inclmatjone per" il pranzo ; 
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anzi ricercandolo quelli più volte qiul mineftra hauerebbe mag- 
giormente gradita » altro non folea rifpondcrc , fc non: Tutto è 
buono : Tutto è buono ; ed'accorgendofi di qualche delicatezza^» 
nel preparato, il penitente Religiofo in cambio di moflrarne ag- 
gradimento paleiaua col mefto vifo vn'intima pena > come per ve- 
derfi auanti ciò » che abborriua il Tuo cuore famelico di rigori , &. 
all'incontro alle caftagne > e fimili groiTolane viuande portatelo 
in tauola daua il viua con gratiofità di concetti > c di maniere nello 
mangiarle . 

Quefti erano eflercitij di fua penitenza» ma non fono quelli» 
ch'io ancora intendo notificare per li più afprì nel Ven, Padre An- 
tero Maria . In due altri molto di vantaggio fi fegnalò l'anima^ 
grande , come più fenfibili , e come più contrari] à quelle necefltti* 
che egli haueua fi per fua conditione naturale, come per li conti*, 
nui effercìrij di non poca faticha , ne quali era iempre occupato . 
Quefti furono vna gran tolleranza di freddo , ed vn forte combat- 
timento di Tonno . Eftenuato egli in (bramo di corpo,e debilitato 
di calor naturale al primo rinfrefearfi della ftaggione fentiua in fo 
il freddo tanto > che poi nell'inuerno fi vedeua come aggiacciate 
di fanguenel pali idoxolòr delie labra, e ne frequenti tremori d| 
vita - Qual fofle il Aio bifogno in queflo flato ognVn da per fe io 
vedc>ma non acconfentendo à quefto fi priuaua non folo di alcune 
cofarelle , che per riparo con generale licenza gli furon concede » 
ma etiandio della tunica bianca cottura ara in Religione pernii tem- 
po d'inuerno , quafi mai hauendone portato ò per darle à Poli cri 9 
ò per fotfrire la pena del freddo . Qnefta in procefib di tempo gli 
causò alla tetta notabile fentimento come di gelo > e perciò confi- 
gliato advfareil berettino fe ne fcruì per qualche anno nella fua_, 
età già inoltrata ; ma poi ancorale ne<priuàa JE pecche .oell'eftate 
col pretetto di troppo caldo al capo portaita-'ìl capuccio fenza fo- 
dra\ in tal maniera lo portaua poi anco d'inuerno , ii che non gì* 
era di poco tormento per il f Lio continuo andare alla Città in aiu- 
to de poueri , .fe ben lirigorofi venti» eie neui aggiacciauano 
r a r i a • Nell'ett remo fen tire del freddo s'accoft au a qualche poco 
in fuga al fuoco commune , non haueodo permeilo in fua celiai 
fe non aleuto Jfcaldioo. eoa bwggie , non per fe, ma per chi gli co- 
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piauali Tuoi ferirti , e fé alcuno fpontaneamente glie Io porta u a , 
perche egli altrimenti mai ne diede ordine . A (contare poi que- 
llo piccolo riftoro teneua alle volte nell'acqua fredda hor le mani » 
hor li piedi ricercando in .effe quella maggior pena, che in quel 
tempo non l'afftiggeua , e Tempre bramaua per effercitio di pe- 
nitenza . 

In tutti li tempi gràuementc pati di fonno per la ftanchezza^ * 
che i'aggrauaua fotto la continua applicatane di vita ò in ftudij > 
ò in atti di carità col fuo proifimo . Tale trauaglio fentì da 
giouinetto nell" alzarfi peni maturino à mezza notte 1 e per V 
Oratione alla mattina » che molte volte ditte, hauerebbe mena 
apprefo il lafctarfi troncare la tefta ; ma ciò non ottante per non-» 
rallentare neirincominciata via di penitenza già mai fi difpensò 
vna volta in cintpiantatre anni di vita Religiofa dalle fudettc hore % 
per godere il Jneccffario fonno . Anzi combattendo come dichia- 
rata tentar i one la fonnolenza molte noeti pafsò fenza dormire? % 
contornandole in deuote preghiere con .tenerli ad effe fuegliatoà 
forza di pizziconi > punture > e difcipline ; oe più di tré in quattr' 
hore permife di ripolo al fuo corpo , quando a longo glie lo con* 
cefle , eflendo anche più breue ordinario il fuo dormire. Final- 
mente non mai perdendo di vifta Tamara penitenza prima che dì 
tofcKtrqueft* non dubitò cimentarfià graui pericoli ; poiché nella 
fudetta infermità di ftomaco , che da tanti anni incenantemento 
lo tormentaua pofpofe la neceflaria cura al volontario patire con* 
tento degl'ordinari; cibi della commune menfa fenza mai dar luo- 
go ad' vn boccone di delicatezza opportuno al fuobifogno> 
1 1 preffamen te non gli fìi ordinato , il che raramente feguì > perche 
egli tutto in Te ritenendo il fuo male fenza neanco mandarlo in vi- 
ltà con lamenti atf aoti il Superiore > non lo lafciaua fapere > e non» 
gl'era potuto dare commando per fottoroetterlo alla cónuenicnte, 
curatione . Ad'imitatione del fuo Crocififfo Signore > à cui per 
rifto-o nelPeftremoabitfb delle fue pene fu dato l'amari filmo acc-. 
to > godeuanepatimenri la proua dinuoue doglie» che gli veni- 
uan con l'accelcimento de' dolori il Tuo male tacendo» 
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Inalterati P attenda del Veneraci Padre Antera Maria . 

C A P I T O L O XVL 

• m * m 

SE l'Ira vendicala è U madre d'ogni delitto, come ladies 
Tertuliano Ut. de fot. j. la patienza » che à quefto vitio fi 
oppone deueftimarfi la genitrice di molte virtù. Tale per verità 
pare che Chrifto fapienza infinita raccenna(Te,metre ammaeftran- 
do li Tuoi difcppoli > in e(Ta gli dimoerò l'afficuramento dell'anima 
condirle ; In F atientia veftra peffidetitv anima* ve&ras . Lue. ai. 
19. Fù quella virtù nel feruo di Dio ; e quali Stella tra te nuuole 
^ifplenden te, c he fe fleto di fcuopre, e il Cielo adornagli rilucè 
à merauiglia fra li turbini deHc fuc fofferenze con nobiliffimo freg- 
io del di lui animo in quel tempo medemo 7 in cui l'aftio infer- 
nale congiurato a' fuoi danni con la malitia » & indiferetezza hu- 
xnana tenraua di ofeu rame il Tuo bello . Così di paffaggio fola- 
mente rammento la fortezza del fuo cuore per certo heroico nello 
foftenere tante infermità non & bocca chiufa> ma bensì aperta» 
però à Salmi , ad'Hinni » ed altre fante preghiere formando armo* 
nia di Paradifo alle battute fopra di fe tirate da Dio prima regola 
diT>rouidenza nelle difpofitioni , e gouerno del Mondo . Cinque 
nialatie dichiaratamente mortali pati , ed in effe il più afpro del 
male sktrauagjio, ed il più fcuero della Medicina > e Chirurgia à 
curatione fperimentò con tarammo intrepido , che mai non diede 
voce di doglianza fotto à prone cotanto fenfibili • Da molti an- 
ni in cjuà debilitato di calor naturale » ed infiacchito fra ftenti del 
fuo caritatiuo operare hebbequafi continui li dolori di ftomaco, 
edi reni f da quali fe bene non poche volte fi fortemente (h (fret- 
to, che tuttoin feaonodauafi come in vna pallai e con quefto il 
male non potea fìarfi nafeofto à chi frequetitaua la fua fianca •* per 
altro poi nella fua giornale infermità tal'era il fereno dei fuo vol- 
to , tale la giocondità de' fuoi tratti > che anzi parca fempre in go- 
dimenti d'interno piacere > mai in tolleranza di pene»onde ben po- 
chi di quefte ne fanno . la quella neceflità di ftarfi curuo per la-* 
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forza del male » che nel petto » e fua regione > e nelle vìfcero 
({rettamente lo prendea interrogato come fi fentifTe 1 rifpondea^ 
non patire gran co fa % à fegno che ne merlo vn figlioletto porto nel 
fuo (tato fi farebbe lamentato > tanta eflendo la fua patienza % che 
gl'attuali patimenti ecceffiui non conofceua . Rimiraua al Tuo 
Crocififlb Signore , e nella participationede Tuoi tormenti ben fa- 
norito fiimandofi vn gran bene ne Tuoi mali trouaua t onde con la 
lingua in fante orationi difciolta à Dio per elfo grate lodi rendea > 
& all'anima fua il buon prò feftcggiaua * Quindi mi ( r pare che ìjl* 
lui fi vedefle verificato l'a portoli co detto » Virtù* in infirmitene per* 
ficitur, mentre à tantofiauanzòdinauigar come in calma fra Io 
tempefie 9 e giubilar tra le pene . 

Riuolciamofi hora ad' o (Ternario fotto li colpi morali (caricatili 
contro con mille- offe fe da chi ò buzzicato dal Demonio 7 ò poca 
intendente del bene» ò malamente appaflionaco in finiftra parto 
pigliò le fue cantatiue follechudinr in beneficio de'poueri. Niu- 
nomi negherà cflère quefti tiri più (ènfibili di quelli dell'infermi- 
tà corporali » cadendo immediatamente fu'l più viuo dell'animo > 
che fi hà per oggetto nella cenfura delle fue operationi . Refiftè 
anco à quefti la patienza di Antero con tale tranquillità > che ( ar- 
direi dire ) non permetteflc all'fralcibilc ne men io sfogo de'primi 
moti tenendola del tutro imbrigliata al comando della ragiono 
tempre attenta alla prattica della Chriftiana perfezione; oikIcj 
attefta vn fuo Coafeifore di molto tempo non hauerlo mai icotito 
in queflo Sacramento con l'accula d'vn atto dìmpatienza > quan- 
tunque frequenti nehiuefTe» e da molte parti Toccafiont per la», 
varia moltitudine di fue facende. A mio parere dono ftr queflo 
della Diuina liberalità , che alle volte concede a' fuoi Serui il to- 
tale dominio lopra alcuna paflione in premio di gran virtù eferci- 
tara contro di quella , come fi legge nelle Vite di moltiflimi Santi 
purificati da ogni venereo moto , perche fortemente ne combatte- 
rono alcuno» e fortificati di ftomaco à fucchiar piaghe» e bero 
negl'hofpedali lliumano marciume , perche generofa mente fupe- 
rorno la naturale auuerfione àcosì fatte lordure. NelFefperietiza 
di fua virtù fattagli in Nouiriaro dal P* Sotromaeftro con-quclfa^ 
pefante guanciata j già alerone accennata > fieramente lo (limolò 
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à rifcntirfene ti Demonio con-diuerfe ragioni fuggerfote al òioro: 
per più giorni continui, palliando la tentationecon preeefti quanta 
più zclofi tanto più gagliardi à far. breccia ; egli però à quefta » 
come à tutto l'altro dalia propria humanità portole atlanti , cosi 
{aldo fi dimoftro > che punto non fi motfè per render/! ali* infernale 
batterìa. Anzi molto rifenrito degl'importuni penfieri fonò all' 
armi dentro di sè contro di elfi , contrattandoli con pij affetti di 
Religiofa bumrltà, e fottomettendo la volontà ad' amare la patita 
offeia in quel giorno, e quante altre glie ne potettero fopraggiun- 
gere in fauuenire i fenza douerfi già mai dolere di effe , come no 
ancocon alcun amico mai fi doife di quella , che da lui li è (a pura 
vltimamente confidandola al Secretano del Tuo fpiriro in calli ale 
occafionc , che voglio (rimare da Dio difpofta , acciò non reftafle 
del tutto nafeofto qucfto Tuo gloriofo combattimento . Dille anco 
in tal congiuntura eflerle fiata cosi vrile quella toleranza , che iiu 
appreflb degl'anni Cuoi non hebbe altra ren tatione di rifen ti mento, 
e voglio io credere, perche Iddio in premio di queHa toleranza, 
gli haueflc dato. in m^no il freno dell'ira feibile , acciò più non gli 
fi mouefle ribelle . 

Se più non d'accade di riceuere vn firn ile colpo , non gli man- 
corono però aure volte graui minacele di oltraggi, alle quali cor- 
rifpondcndo con termini di (ingoiar cotteli a non folo non procurò 
alli feorretti condegno ca(cigo>ma gli trattò anzi da Angolari ami- 
ci . In tali contingenze fu alcuna volta vdito dire . Oh mi /alta- 
ri (fi il Signore , che fetida /ha offefa fijfi intaccata non folo nella vita * 
ma ancora nella fama , e riputai ione da me più (limata , e foffi come in" 
fame (trapalato maltrattato , & ingiuriato da ttttt'h e proftrato mi get- 
terei a baciar i piedi di chi così mi bentficaffe , perche ninno sa li frutti 
della Santa F attenta . Quid mibiprofit feio ego . Quindi à cert'vni > 
che Armando la fua patienza battezza di cuore , e pufillanimità lo 
riprefèro di cfla» prontamente rifpofe il manfueto Religiofclo 
proprietà della fanta carità in perdanone di patienza: Charitaspa- 
tiens e fi , benigna eft , non amulatur , non agii perperamy omnia fuffert . 
E foggimi fc parerle le più aggradeuoii cofe l'occafioni di patien- 
za > cne fi prefenrano . 

tacouformkà di quefta buona cftimationc di tale virtù fi dimo- 
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ftrò ne'fatti quale fi dichiaraua nelle parole , come fi vedrà ncilt^ 
narratiua d'alcuni cafi * ne'quali fi ricrouò . Mentre vrt giorno fta- 
ua in occtfpatione di rispondere ad' alcuni dubij fra per font graui 
propoftigli , vn Sacerdote Secolare criticò le fue parole , e poi an- 
co li fuoi fatti di carità in beneficio de* poueri con libertà cosi N 
grande , die le diflTe man tenitore di gente ociofa , e di mal meftie- 
re. Aggiunfe in oltre: che egli era huomo di Aia volontà 9 chz* 
ftimaua se fteflb > e che il fuo efercitio di cariti era capriccio ; e 
tutto ciò diflè con voce così alta > e con tanto furore * che parea-, 
propriamente fpinto dal Demonio all'infuJto per abbattere la di 
lui patienza . Vero è 5 che fe così era 9 gli andò fallito il difegno; 
poiché il paticnte Religiofo allo fcarico di così indegne parole fi 
moftrò di coftanza infleflibile » non mouendofi ne pur à riparare la 
vocecalunniatrice con alcuna ragione in disfalco del fuo operare . 
Poi doppo hauer dato luogo allo sfogo dell'appaflionato con tutta 
piaceuolezza di volto >e di parole così le rifpofe per farlo rauue- 
deredei fuo errore : lo mi prò te/lo alla prefenzadi quejli Signori* che 
V '.S. domani pojfa celebrare U fama Mejfa* e come che ti Conferire 
Voblighera à ritrattare ciò , che hi detto adejfo , io di qtiefto ne lo difo~ 
bligo chiamandomi in niente offe/o > ma beasi in tutto beneficato da V.S. 
e ben trattato * Hebbe l'effetto folito della virtuofa operatione la_» 
coftanza del Ven.Padre comparfasì (labile fotto la furia di parole 
tanto difciolte à danno della di lui riputatone > poiché causò am- 
mirationedisènon folo nell'animo degl'alianti beneuoli, ma_, 
etiandio dell'appalfionato detrattore , che à vifta di tanta parienza 
nel Religiofo cuore > compunto in sè fletto altrettanto lo venerò in 
appreflb , acclamandolo per huomo di rara virtù >e fingolarmente 
di patienza inuitta > quanto in quel di gli fi moftrò auuerfo . 

Più feri (ibi le fu vm' altra occafione datagli vn giorno alla Porta- 
ria del Conuehto eflendo per vfeire alla Città . Era egh Prouin- 
ciale 5 & hauendo mandato vn Religiofo in altro ConuentodelliL. 
Riuiera fb mal fentita dal di lui padregno , e dal fratello queft«_, 
affignatione ; ondeà bella porta vennero à ritrouarlo per farle ri- 
chiamare l'allontanato à forza d'ingiurie» e di m inaccie . Per pri- 
mo (aiuto al vederlo gli fcaricorno vna quantità dì villane parole 
contro lui , e tutto il Monaftero > maaccorgendofi> che punto non 
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proh ttauano all'intento > mentre il buon Prelato fenza punto alte - 
rari! le vdiuain filcntio > aggiunfero à quelle molte minacele fpe- 
rando di guadagnare il pretefo con quelle . Finalmente più non^ 
fapendo che dire , mentre il buon Padre tacendo non gli porgeut^ 
argomento di feguitare, fi reftorno ancor elfi in filentio . All'hora 
Antero dolcemente mirandoli difleloro : Vadinoie faccino quan- x 
to il Signore le infpira » e fi finì . Come fi rimanelTero quelli ad 
vn efempiodi tanta patienza io non lo so dire i hò però intefo da 
altri iui per auuentura prefenti al caio > che con ftupore lo miror- 
noinvn cimento di tanto impegno, mentre con eccetto di man- 
fuetudin^ flette faldo ad' vn* eccello, di vituperi . Già che fiamo 
alla porta del Conuento con la fudetta memoria > entriamo puro 
in elfo , e lo trouaremo in ogni parte gloriofo teatro di fua perfec- 
tione con diuote mottre dipartenza non meno che d'ogn' altra^ 
virtù • Per maggior' acquiflo di merito > e di corone gli perniile; 
Dio iton poche occafioni di tolcrare 3 non voglio mai credere per 
oulitia efprefla d'alcuni miei Correligiofi , ma non poiTo non dire, 
per troppo inauuertenza verfo vn tane' huomo» e Tue opere di tan- 
to honore à Dio , & all'habito Tanto . Per le tante occupationi in 
prò del fuo proffimo ritornaua ben fpeffo dalla Città in hora tar- 
di , e già finite leraenfe . II noftro viuere 9 che è io ngorofa com- 
munità , retta amarinittrato da 1 fratelli Coadiutori tal volta di vi- 
lla fi corta , che non vedendo chi fotto gl'occhi non hanno , nulla 
penfano agrabfenti > ancorché impiegati dalla fanta vbbidienzaj 
in cofa di gloria à Dio . In quefto cafo conuien fouente ftarfi à 
quella conditione di cibi > che la fpenfieratezza de' M iniflri lafcia 
trafcorrereal peggio; fiche dipoi l'attinenza è il partito più oppor- 
tuno da appigliarti per non tranghiottire con più naufea,che gutto. 
Certo è, che l'inuigilanza dc'Superiori regola in meglio l'auueni- 
re almeno per qualche giorni* fc auuifati rinconuenicnte difeuo- 
prono ; mà l'error' attuale mai fi corregge , perche la moderatone 
Rcligiofa differì fee la denuncia di quella colpa > che all'ho ra non 
iì potrebbe emendare, che con rumore • Quello fu fernpre odiato 
dal buon' Antero, onde per fchiuarlo à tutti li tempi » ne all'at- 
tualità de'cafì a che migliara di volte gfoccorfero , ne in apprefìb 
già mai fi doife del poco riguardo» che fcco vfauano li Miniflri 
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della Mcnfa > come (e più non haueflfe hauuto à mangiare, già che 
all'hora folita non vifitrouaua. Quindi il reficiarfi con cibi raf- . 
freddati , mal conditi ,ò dal foucrchio ftare al fuoco guaftati , ed 
il beuere vini da fondi delle fiafche raccolti era ordinario • Lo 
ftarfi fenza l'intiera porrione, e quefta qualunque fi fofTe raccolta 
dagl'altrui aiianzi non di raro gl'auucnnc . Vna feiapita carità ri- 
trouò tal volta dal cuoco , che vergognando/? di darle la mincftra 
del tutto aggiaccata fuppliua al bifogno con mifthiargliela d'ac- 
qua calda 5 non penfando all'altro errore , che in ciò commetteut 
di toglierle il fapore, e renderla naufeofà. In cambio di querclar- 
ferie (e ne rideua il patiente Seruo di Dio per vederfi (limato cosi 
femplicedanonfapcrconofcerequel mefehino artifìcio, E per- * 
che vn giorno il fuo Compagno fcn'auuidde, e malamente fen- 
tendone fe nedolfe per lui con protetta di volerlo lignificare al Su- 
periore , lo trattenne Antero con dirle : E non fat eteche nei Mona-' 
fiero ptrrnme il Signore effere ogn 7 vno trattato come fi diportiamo con 
ejfo lui > Et io portandomi così male » volete (he pretenda d'ejfer trattato 
bene f Hot via fuìetateui , che questo non ì torto , ma giujlitia . AI- 




alle loro flange per il ripofo , più 
nimoincommodo tolleraua con (anta pace di cuore là perdita del- 
la fua cena ? ò colatione , ancorché la franchezza delie fatte fati- 
che nella giornata gli rcndeffe neceflàrio perii fuo mantenimento 
qualche riftoro . Eflfendo Prouinciale (tette vn giorno tanto oc- 
cupato ne'fuoi efercitij di carità > che lo pafsò fenza fdigiunarfi 
ne lui, ne il fuo Compagno. Giunto al Conucnto già chiufo il 
Refettorio non hauendo cuore di chiamare al fuo feruitio il Minì- 
ftro, ridente fi riuolfe al fuo fedele Compagno, dicendo: Tanti 
atti dipartenza ih terra , altrettante corone di gloria in Cielo .Oche 
bella cofa ? Dottiamo noi finir fi la giornata tutta in gloria dei Signore* 
e non cercar pi* da mangiare ì Cfye farà mai ì Non moriremo già doma* 
niifehoggi non haucremo mangiato . Intefe la pia efortatione il 
Compagno, che già fapóqa con qua! patimento barrerebbe egli 
chiamato dalla fua Cella il Refectoriere per farli dare alcuna cola, 
e per fecondare al fuo genio } di buon cuore fi offerì Compagno 
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ancora dell'intiero digiuno . Cosi ancor effi fi ritirarono in Cel- 
la ; oue il buon Padre riflettendo meglio af bifogno 5 che di man- 
giare potette hauerelo fianco Compagno fi affliggeua del perfuafo 
digiuno . In quello mentre entrò nella medema Cella vn Religio- 
fo Tertiario per parlare col Prouinciale; e fpeditoio nel fuo affaro 
lo richicfeHfe per auuentura hauefle alcuna cofa da riAorare il Tuo 
Compagno affatto digiuno nel continuo trauagiio dell' intiera.» 
giornata . Corfe fubito il buon Tertiario alla Cella > e ritornò con 
alcuni tozzi di pance pochi pomi già da qualche giorni metti in j 
4Ìifparte per li garzoni foliti accompagnare al Conuenco beftio 
cariche di Iettarne > e legna \ fiche era robba » il di cui buono di 
propria conditone già s'era perfo > e di più rettati* di noiofittimo 
odore 3 contratto dal pollo della conferua > che di tutto riceue in 
capo all'anno > come fi fu ole due. Allavifla d'vn tal regalo fi 
conturbò non poco lo ftomaco delicato d'Antero naufeando sì 
facto cibo > ma poi alzando gli occhi al Cielo ditto* al Com- 
pagno : Perfittioniamo l'offerta k Dio fatta del noftro digiuno con 
mangiare di queflo , che Dio ci bk mandato ; ed egli fu il primo k fapo- 
reggiarloy ma Jìcuramente con fin ripugnanza* cheriHoro atte fa la rea 
^qualità fopradetta >per quanto mi vitn rìferto. In vedere dunque> ò 
mio Lettore>il maggiore della Prouincia per la dignità che loftie- 
aie > condennarfi ip prima all'intiero digiuno à capo dVn giorno 
tutto confumato in camino per opere di carità , e poi pafcolarfi di 
naufeati bocconi con maggior efércitio di mortificatione per noiu 
icommodare vn cuoco » e vncantiniero in hora , che l'eiTerfi già 
accomtuodati può metterfi in dubbio > fe futte più à ragion di In- 
fogno, ò di foucrchia comodità, può ben pervaderti la di- lui gran 
.patienza ettèrc della perfetta , e tanto più meriteuole d'ammira - 



col Tuo folo parlare vna volta fino ad etti re ben intefo • 

Egli però fi taceua > godendo molto nel! 'efercitio della fanta_> 
Patienza > come fi può cauare dalla ri fpofta diede ad' vn' altro no- 
ftro Religiofo , che poco pruden temente gli riferì d'va altro % qua- 
le dileggiaua il fuo volume della carità intitolato Au rigemmar um- 
quemyfticafodina^ m quel tempo appunto > che egli era Cotto hu* 
ceofara di Roma • Paci qualche melanconia i] Padr e Capendo que- 
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fta nuoua ricognitione della Aia opera» e non potendo indouinarne 
il motiuo ; Intendendo poi li fcherzi, che dal Ridetto gli veniuan 
fatti > difle*: Hor via : fe così è mi dichiaro riceuere non poco follieuo 
interiormente yche ejftndo io V autore di que/P opera , incominci da me 
a fruttare frutti di patienza , e fu offeruato , che da indi in poi trat- 
tò col fprezzatorc delle fueftudiofe fatiche con maniere contrafe- 
gnate di maggior affetto ,ebcneuolenza > quati chela libertà del 
di lui parlare in fuo affronto la ricono fcefle per benefica operato- 
ne per il buon'effètto di patienza , che nel aio cuore caufaua . In 
Rimi 1 congiunture appunto riconofeendo li fuoi fprezzatori> come 
intigni benefattori non folo con animo lieto » e volto fereno li ri- 
mirati a , mà di vantaggio Rimandogli ti loro molto obligato diede 
molte proue di gratitudine con donatiui preferitagli > e con altro 
maniere di rifpetco in loro Remigio « Così ad vn Religiofo poco 
ben intendente il fuo ca ri rati uo operare tutto in prò de'Poueri fuo- 
ri di Conuento > mentre gli pareua che prima douefTc penfare ali i 
tanti bifogni della noftra Religiofa Prouincia in ogni Cafa men- 
dica >& ordinariamente aggrauata da debiti per il quotidiano 
mantenimento , non corri fpofe già mai , che con maniere di bc- 
neuolenza , e particolarmente quando le fece vn' afpra riprenfio- 
ne cci-i furando le lue limoline con la taccia di huomo di propria.* 
opinione fenza retto difcorfo . Tacque il Seruo di Dio à cosi in- 
degne parole gettatele contro in presenza di molti altri» e quando 
lo giudicò racquietato andò à ritrouado alla Camera con alcuni 
corpi de' fuoi Libri Rampati , e pregollo ad accettarli in dono per 
feruirfene in aiuto del proffimo* come meglio haueflc Rimato, 
complimentandolo con parole di molta cordialità » & oflèquio 
nel regalarlo . Capì coftui il tratto del patiente Padre > e Ci confu- 
fe non poco alla ribellione della propria indiferctezza » e della di 
lui bontà ; mà come che quella gli era effetto, di naturale melan- 
conia più torto > che d'oftinata malitia non Rimandoti forfè del 
tutto obligato all'emenda di sè medemo in quello % che riputaua_. 
zeiofo parlare (ti à breue tempo la confutinone, e non del tutto Ra- 
dicò da sè il Anidro concetto formato d'Amerò > onde non mancò 
à continuarle lacenfura in qualche maniera > fenon fi afpramentc» 
come la fudetta » ed U Ven «Padre godeua non poco in quella occa- 

(ione 



Google 



jio Vita dei V.P. Antere Maria. 
fionc di tolcrare . Molti altri di fimili fatti fi viddero dalla pia ani- 
ma dentro della claufura , che per breuità fi tralafciano . P 

Molto maggiore fii la di lui paticnza con quei poueri mederai , 
che per modo di dire , à cofio di fue fatiche , induftrie, <k bua* 
«noni tutto giorno prouedeua ; poiché alcuni temerari) ttouata.. 
la maniera di contrafare li fuoi biglietti di carità , altri con fingere 
ÌTJY&™£^^ oc * conofceuano miniftro li li- 

e alle \ 

i, „',, ■ ""njiniiu j arte maimoia 

daua loro ,1 buon prò con gratiofoforrifo delj'aflutia ben rtudiata 
perprocacciarfi . Non mancorpno tra poueri degli inuidiofi, che 
non vedendoli fommjniftrare in quell'abbondanza , con la qualej 
li credcano ,. o pure veramente vedeano porgere ad altri , ne mor- 
morauano fino ad ingiuriarlo ancora in publica piazza col nomo 
di partiate , ed altre mordaci parole . Alcune donne prefe da que- 
lla paflìone no n contente delle fudette querele vi aeeiuneeuano le 

ZTrnln V u k f mfttcr ^ lla difo «ftà , fe non le prouedeua di 
quanto gli chiedeuano , fapendo bene , come lo roccaflero nel 
viuo con quefta inwmatione . In congiunture fi petulanti per vna,, 
parte parea di bronzo infenfato punto non s'alterando : per l'altra 
chiaro fi mamfeftaua di che buon fpiritofuffc, poiché riuoito al 
Signore lopregaua perse à non permettere, che nell'efircitio del, 
la canta perdefie la paticnza , e per gli feorretti fupplicaua com- 
pajionefcufandolefcoftumate manrerccon l'ignoranza , e co^ 
la forza , che l'attuale b.fogoo fà-nell'huomo, facendole perdere 
il cerucllo a non fapcre quello che facci, e dica , & ad apprendere 
per buono qualunque partito , purché opportuno à darle Jbpueni- 
mento . Cosi dunque efcrcitato nella partenza della terra fi cre- 
derà alcuno , che egli hauefle altrettanto confidatole il Cielo 
contraponendogli alamaro di tanti affronti continui interrotte! 
quelle dolcezze di fpirito ,con le quali fuole conforta» l'animo 
ai zelo delia fua gloria confccrate , p per fuo amor* foftWi f i- 
pugnanze si grandi • Non niego vna tale gratiofità dì tratti Ciani 
compartitagli con abondanzajkrerne illusioni, £ che 
tempo d Oratone attuata , e fifla , ma eriandio in ogni altra appli- 
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catione laboriofa ; non gli mancò però da fopportare anco ben ■ 
fpeffo quella fecca aridità > che il cuore fa languire fra grani pene ■ 
E cordoglio indicibile ad vna niente innamorata di Dio il ricercar- 
lo per vie d'oratione , che fono le proprie , oue d'ordinario s'in- r 
contra tutto amorofo , e non trouarlo che armato di rigori fra te- 
nebre di cecità , che il raggio di fua prefenza non fcuopre • Anco 
il noftro Antcro fperimentollo con quel di più , che tal volta fuole 
auuenire > di fentirfi fra nemici infernali con importuni penfieri di 
diftrattione in cambio di godere fchiarito il fno bene Diuino ; mà 
come che men caro non gl'era fra li turbini » che frà fplendori » frà 
la copia di dolcezza * che frà la Aerili tà, fe in quefti cafi sol fi go- 
deua con diletto , Io amaua con patienza , di più non volendo, che 
quanto fi compiaceua Iddio di darle . Quindi adorandole Diuine 
difpofitioni fopra di sè qual fi fo fièro» come non douea infuper- 
birfi alle piaceuoli, già mai fi lamentò delle feuere ; e con ciò que- 
lle temperando con la patienza tanto modificaua, e moderaua^ 
quella fenfibiliffima pena » che da effe fi fuole prouare 9 che à poco 
à poco gli fi cambiauano d'acerbe in dolci > e di penofe in gu- 
ftofe. 

Comeinsèpratticauanell'vno > e l'altro genere di tolcranza > 
tanto perfuadeua à tra u agi iati > matti me Rcligiofi, alle querele de' 
quali > òper infermità, ò per altro penare fi opponeuacon quéSo 
parole • Oh Padre , che cofa è quefta ? Non le pare vergogna > che 
hauendo fcelta la Croce di Chrifto da giouanettì con allegrezza^ 
per ordinario tanto più grande, quanto più fi rapprefentaua pe- 
fante, adefTo già fatti huomini, e vecchi s'habbi da ftrafeinare-t 
con fdegno e Si perdono in maturità di giuditip > & in maggior lu- 
me di cognitione quelli fentimenti di patire concepiti in età meno 
intendente così feruorofi , che il Caluario fembraua più amabile» 
del Taborre per accompagnare il Saluatore ? Ci fi raccordi il detto 
del noftro Patriarca SanfAgoftino . Tot viri , tot multerete Clerici, 
fu eri, tanta & tkm delicata fu elU fiamma* > & ignes , <$• beìlias *qua~ 
nimtter ftrtulerunt : énos fiultorum hominum conuicia dicimus tole- 
rare non fojfe } Qua nobis multorum hominum nequitia inferuntur fi 
pojfumus vjquc ad mortem illorum no (l ras iniurias vindicamus ; vnde 
mefite qua fronte 9 vdqua mfiientia sum omnibus Janftis in aterna 
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beatitudine partfm hatere Jefideramus> quorum exempla fequi in rtfas 
minimis non acquiefdmus . Cjoè à dire per iftruttione di chi non in- 
tende l'idioma latino : Gran co fa » che mentre tante donne > tanri 
Religiofi » tanti Fanciulli , e delicate donzelle hanno con partenza , 
e gufto tollerato fuoco > e fiere crudeli > e mille altri tormenti » di- 
ciamo noi di non poter tollerare le parole jngiuriofe di fciocci_» 
perfona ? Con che faccia,e con qual pretensone di giufta cofeien- 
defiderjamo noi haner parte nell'eterna beatitudine-con li Santi» 
fe in cofe anco minime ricufiamofeguirc grefTempij Ioro> volendo 
la vendetta di chi ci offefe in effe anco tal volta con la di lui mor- 
te » fe ci riefee ? Si abbom ini Tira» che tanto pregiudica l'anime np- 
ftrecon fuoi configge fi ami la Tanta patienz4»che altrettanto glo- 
rifica, quanto è più grande. . 

mmmmmmmmmmmmmmm 
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Suo contìnuo tfcrcith d' Or adone . 

CAPITOLO XVII, . 

. . . • • 

TRA' li doni più gratiofi {olici vfeire dal mifericordiofo Sin 
£nore à beneficio d'vn'anima fedele ancor pellegrina nel 
deferto di quefto mondo » Angolare fi dima da Santi Padri quello 
delPoratione, come che per effa fiaccandoli da.quefte baffare fi 
follieua allVnionc affettala con Dio, e comincia à gufiate quel 
beato gaudio» del quale fi riempiono li glorificati nel Cielo . Fu à 
larga mano fauorito di quello il buon' Antero fino da primi fuoi 
anni dell'habito Religiofo ; onde viueua con tal'occupatione di 
mente in qualunque fuo efercitio » che come già fu pratticato col 
Beato Luigi Gonzaga » fi giudicò efpediente da fuoi Direttori > e 
Superiori » impiegarlo in alcuna facenda diftrattiua » conforme s'è 
detto, per timoreche troppo fi aggrauafledi capo . Oò non ottan- 
te mantenutafi femprc la frequente Icttione di libri fpirituali» così 
facìlitoffi l'eletfationc de'fuoipenfieri in maflìme di petfettione-?* 
«c in affetti boranone , che in lui fi vidde per inalzarfi ài Dio fup 
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amatìffimo fine > quella connaturale preftezza del fuoco per in- 
uiarfi alla fua sfera . Quindi effendo vero j1 dctrodel mio gran_. 
P.S.Agoftino» che Anima magi* efl vbiamat, quam vii animata ben 
fpeflb fi fperimentaua la di lui > come fuori di quelle medeme at- 
tieni cfìrinfeche,nelie quali fi applicaua co' fenfì mercè J'marna 
attentionc , con la quale fra effe fi profondaua in Dio . La maniera 
del fuo andare per Genoua ne fa fede , poiché doppo tanti anni di 
camino per effa , ancor ben non fapeua il giro delle flrade ; onde 
per l'ordinario mai à dirittura fi porraua al prefitto termine , di- 
ftorcendo per obliqui fcntien si fattamente , che poi fouenre gli 
bifognaua notificare al Compagno il fine del fuo viaggio per ri- 
metterli in buona ftrada con la di lui guida» già che da sè non fa- 
pea trouarla, quantunque più volte battuta . Se in quefte occasio- 
ni il fuo Compagno fi fermaua à difeorfo con alcuno , ordinaria- 
mente gli conueniua fermarlo , per altro egli il fuo camino profe- 
<>uiua, non auedendofi di effo, quantunque gli (uffe a' fianchi nella 
congiuntura del trattenerf? . Nel tempo della dimora euidente- 
mente fi difeopriua l'interno fuo raccoglimento dalla pofitura_» 
deirefterno 3 comporlo ad occhi chiù fi > & à bracete incrociato 
fu'l pettojimmobilmente afpettando à mezza ftrada, ò ritiratoli in 
alcun portico di cafa aperta, ò gcnuflefTo dentro ad alcuna Chiefa, 

fe v'era contigua . 

Per ogni affare di rilieuo, e fpecialmente per rifolutioni di al- 
cuna confeguenza in tempo de' fuoi Superiorati cosi prolongaua 
Toratione, che molte volte pafTaua la notte intiera à piedi del 
CrocifilTo Signore richiedendo la fua Diuina alfiftenza su l'cmer- 
gente negotio . Nel coricar/i à letto intraprendeua alcun punto di 
meditatone per ripofare di anima nell'amato Dio nel dare pofk_» 
al fianco corpo . Nell'alzarfi hauea in pronto alcun'atto iaculato- 
rio> con cui dimoftraua quanto fuflè vigilante di fpirito nella fon- 
nolenza de'fenfi . Nell'aprire le fineftre di fua celia tocco da fan- 
to zelo in beneficio degl'acciccati fra le tenebre del peccato fofpi- 
raua per loro al Signore col Santo Profeta Zaccaria : Illuminare 
hi$y ani in tenebris > & in vmbra mortis fedent > ad dirigendo* pedes 
non r os in viam /ari/. Nel fentir battere l'orologio d'ordinario facea 
vn rifletto alla mortej falutaua la fua auguftiffima Signora con l'in- 
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riera Auc Maria , e fpeffò anche confolaua l'anima fua nelle* bra- 
me accefe del Paradifo con le parole della Serafica Santa Terefar. 
Coraggio anima mia : Si vi auicinando il tuo termine : Pati/ci di cito- 
re, e foffri ogni tormento con amore : Rallegrati pare, gii che queft bo- 
ra s'ì Iettata dal tempo del tuo bando. Alle vent'vna delli Venerdì vo- 
lati? col fpirito fu'l Caluario>e fe fi ritrouaua in cella ftefe le brac- 
cia in modo di Croce l'agonia del moribondo Redentore accom- 
pagnaua con rencriflimi affetti di compatfionc ,e di ringratijpcr it 
di lui amore si grande in voler morire per l'huorao con modo sì 
©pprobriofo» e dolorofo. Ogni volta che entraua in camera ri- 
uolto al Crocifitto con tré diuoti inchini di riuerenza 5 e molti atti 
d'interna adora ti one à capo fcoperto lo veneraua > non ritenendo/i 
ancorché in efla alcun Religioso fi ritrouaflè. Anco nell'hota di 
ricreationeconfèruaua il raccoglimento del fuo fpirito in oratione 
introducendo tra li Religiofi per quel tempo , che vi ftaua alcun 
raggionamento profitteuole, ò da sè fteffo, ò cauandone argomen- 
to dall'indiffertnteparlare, che vdiua. Ma per il più queft'hora fi 
confumaua andando al diuoto Romitorio porto in capo della Vii - 
la ( & è quello > oue fi daua la dtfciplina, conforme fi difTe . ) In_> 
quefto andare il fuo viaggio facea con dolci canti di Salmi & Hin - 
ni, e ipeciai mente dicendo il cantico comporto da tré fanciulli Hc- 
brei nella Babilonefè fornace : Benedicite omnia opera Domini Do* 
mino i laudate > & fuperexaltate eum in ftcala ère. E perche in fu- 
detto luogo vi è vna gran pefebiera con pe(ci> fòuente fattofi imi- 
tatore del gran Padouano quei muti animali cfòrraua alle lo Ji 
dell'Onnipotente Signore replicandole con allegra maniera. Be- 
nedicite omnia quét mouentur in aquts Domino , hjmnum dicitcy & fu- 
perexaltate eum in ficaia * Mirabilmente fi dilettaua nella verdura; 
degl'alberi •> fiori > & herbe , e nella molta toro varietà ritrouanda 
molti, e varij argomenti di lode all'Onnipotenza del Diuin Crea- 
tore> così da qucfti fi fentiua rapire, che ben fpeffo confumaua del 
. tempo in baciarle le toglie j onde vn giorno interrogato fopra di 
quefto dal fuo confidente di fpirito le rifpofe : Bacio le mani del 
Signore > che han formato cofe cotanta belle r Che ve ne par«^?> 
Venga qui chi preiume di piìrfapere su quefto mondo, e facci vna 
di quelle foglie r colonica vno di quelU fiori ? ponga in vna di 

que* 
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qued'herbe quel grato odore» di che và ripiena . O manodi Dio ! 
queftc fono fue opre > c niun altro può farle - Con tali rifleffioni 
folleuaua il fuo fpirito in eontemplationi verfo del Diuin Creato- 
re > 6c in sè , e nella communicatione di fimili fentimenti à chi gli 
s'accompagnaua , l'hore di diporto cambiaua in tempo d'oratione 
feruente per gl'oggetti di qualunque forte , che gli fi offcriuaBO 
alla vifta . 

Se così facilmente > & ardentemente fi tralportaua in Dio neU? 
horedi ricreationc > prego chi legge à penfare tra sè con qualo 
vampa d'amore fi doueffc inalzare la grand'anima> airhorche lèn- 
za anfietà d'cffere difturbato 5 ò veduto > fi nccoglicua nell'hore-» 
più quiete della notte* ò nella celia , ò nel Choro , ò nella Chiefa 
con le braccia ftefe à croce fuo ordinario modo d'orare in prilla- 
to. Con quanti lumi la douea iiluiìrared Djuin Sole, e di quanti 
pijffimi affetti fecondarle il cuore? Per non aggiungere di proprio» 
e non dire quello > eh 4 precifamente non mi confta > hauendo per 
fua humiltà tenuto nafeoffc quelli particolari fauori , che verace- 
mente fi poffono fupporre 5 non mi eftendp in alcuna particolarità 
di quella materia . Mi pare però lecito il dire , che molto dilettc- 
uolmente fe la pafTaffe egli mi fuo interno nella fanta orationo 
perla giouialità delle fue maniere negl'altri tempi nel l'occafionc 
di trattare con alcuno . E fe bene tal volta parea melanconico! on- 
de vn giorno il Padre Gio: Antonio. Piemontefe venuto à 

Genoua Commiffario Generale Delegato per la vifirai che non po- 
tè fare il Padre Bafilio all'hora Vicario Generale della noftra Con- 
gregatone » non hauendolomai veduto con vn fatto rìfo alle la* 
bra,glidifTe nell'incòntrarlo : Padre Antero Maria: Non dico 
San Paolo : Gaudete in Domino femper , iter um dico gaudete ? E ro- 
me dunque Voftra Riuerenza ftà tempre sì penlierofo ? Pronta- 
mente rifpofeil Seruodi Dio: Non niego la dottrina delPApo- 
flolo, ma non è vero> che anco l'ifteflb dice : Semper gaudete , fine 
inferminone orate érc.Htc e& cnim voluntas Dei in Chrìfio lefi? Dal 
che* foggiungo io > non douerfi interpretare la fèria occupatione 
della di lui mente per melanconica oppreffiocc, ma per attuatone 
profonda di penderò continuamente applicato col fuo Signore* la 
quefta non in forrifi cercaua egli la fua ricreatone à diuertimento 
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di fatica (ottenuta > e per follieuo del Tuo capo nelle flanchezze di 
fìudij • Così per appunto era folito fokzzarfi tal'hora del giorno 
con alcune poche patteggiate in rimota parte del Conuento sfo- 
gando atti iaculatorij verfo l'amato Dio > hor chiamandolo col 
dolci(TwTio nome di Padre Celefte , di buon Paftorc , e di mifèri- 
cordiofo Signore > bora recitando verfetti de* Salmi , tra quali fi 
più confueti erano li feguehti . Auertefaciem marna peccatìs meis> 
& omnes iniquitates meas dele : cor mundum crea in me Deus > ejr fpi- 
ritum re cium snneua in vi/leribus mcis : Ne proijcias me à facie tna> eie 
fpiritum fin cium tuum innoua in vifeeribus mcis . E non tanto ii- 
cordeuole di sè quanto degl'Idolatri , Heretici > e fimil gente per- 
duta > in loro prò fimilmenteefclamaua al benigni/fimo Creatore 
dicendo : Saluos tsos fac Deus* ty congrega nos de nattonibuty vi con- 
fteamur nomini /anelo tuo* & gloriemur in laude tua: Opera manuum 
tuarum precor vt afpicias : Refpicede C*to Domine vìdey&vijstd 
viveur/* i(lam > & perfine cam > quam plantauis dextera tua : Cesene r te 
»qs Deus fulutarss nefler* & aucrte tram tuam a nobis . 

AmantiOimo altresì dell'oratione vocale oltre all'vfficio Diui- 
no, che gl'era d'obiigo recitaua ogni giorno it Rofario della Bea- 
ti (Urna Vergine con le Littanie delia medema noftra Signora > di- 
gerii Hinni > Salmi , & Orationi di Santa Chicft con molte altro 
preci per la dilatatone della Santa Fede Chriftiana, in fuffraggio 
Bell'Anime purganti , & ad impetratone di gratia per le cadute in 
peccato - Hauendofi in quefta guifa molto habituato l'orare , potè 
giuftamente dire vn giorno ad vno , ehe gli fi moftrò attediato pec 
uonhauere alcun'efercitio alle mani ; lo per me y fe fstjfi su la cimx 
di quel Monte ( e l'accennò ) quantunque fele } c fenza libri per grati a 
del Signore mi /kp rei occupare » E voliera mio Credere «darle ad i:i - 
tendere> che potea impiegarci in fanta oratio»e> conforme egli iiu» • 

aaalunquc luogo, e tempo vi s'impiegaua . In ogni minuzzolo 
'bora, che hauefle tra due attioni,fubitamcntc fi riconccntraua di 
fpirito> & in aflètti iaculatorij , òin oratione vocale al Cielo il di- 
rizzaua> di forte che, quando era in Confeflionario , per quel po- 
co (patio a che ftaua vn penitente à teuarfele d'aùanti > e l'altro à 
piegaruifi) egli per il meno la Saiutatione Angelica recitando alla 
Madre della Miferkordia quell'anime contrite raccomandaua^ . 

Da 
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Daqueftofipuò conofccrc non folo quanto rufTc egli continuo 
nell'orare , ma di vantaggio quanto fu ile attento a non lafciariì 
fuggire alcun poco di tempo lenza buona occupatane > hauendo 
di etfb quella fanta auaritia , che la di lui prenotiti giustamente fi 
merita . Mi pare perciò fi poffa credere per vn dono fpeciale di 
Dio ottenuto in premio di quefta fanta auaritia quella facilità co- 
sì grande, che maggiore non so capirne à ripigliare li fuoi fludij, 
quando per alcuna occafione gl'intermetteuaj poiché per quanto 
varia , e lunga fo/Tefi (lata la frapofla occupatione , egli nel ritor- 
nar ai tauolino ripigliaci la penna» e feguiuala compofitione fen- 
za ne pur ripa/Tare del lafciato periodo vna linea , continuando à 
dirittura > come fe punto non fi fufTè diftratto dalla fua catta . £ sì 
felicemente fempre le riufeì quella prontezza di comporre > ebo 
potè egli vn giorno dire : Non ricordarti d'hauer mai fcancellato 
vna parola per sbaglio commefTo in quello fubito ripigliar la con- 
tinuinone dello Audio fenza rauedere , come l'hauefle lafciato : 
Dono ( come hò detto ) che fuppongo concefible in mercede di 
quella grand'attuatione di mente in orattone , con che procurò 
fempre di riuolgerfi a Dio per ogni poco di tempo * in cui ò per 
vbbidienza , ò per carità douefTe iafeiare il fuo impiego di fludia- 
re, ò di qualunque altra condizione . 

Sua alìenattone dal mondo , e difpreggio di quello . 

CAPITOLO XVJII. 

QVefto è il buon fruttò della Santa Oratione, la cognitiono 
delle cofe à differentiare il merito di effe per dare loro quel 
* luogo 9 che gli fi deue . L'intellettuale pupilla dell'huo- 
mo abbagliata dal peccato originale» e da' fenfi dell'Immanità, in 
cui viue incorporata fouente confonde le ragioni de' fuoi oggetti 
non ben comprefi, fe minutamente non rimirati , & in tale confu- 
sone 
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fionc mal rifolue sii di e/fi, non i/limandoli al douere, e /regolata- 
mente communicandofcle . Da ciò ne auuiene , che ben fpeflb la 
caufa de' proprij mali fi ama in luogo d'abbominarfi , eia veno 
amabilità come non conofeiura fi fugge . Hor cercando il puro lu- 
me Sourano per via d'orationc , c col di lui beneficio facendo/! 
chiaro al di fornimento del tutto fcuopre il bene, oue fia , per ab- 
bracciarlo, & il male difeerne per fcanzarfi da e/To> e da quei fen- 
dere per cwis'arriua. Con quella vi/lofi dal noftro Antero , che il 
puro benf in Dio folo fi troua , e che fia malefico. ogni attacco di 
mondo, ficome procurò fempredVnirfi à quello, cosi al contrario 
fi pofe in cuore la totale alienatone, e difpreggio da quefto . Nè 
à ciò fare punto tardò fatto/i baftcuolmente intendente di tali in- 
uariabili verit4 > per cui prontamente pratticare apprefe il fanto 
ritiro nell'Agoftiniana Riforma opportuna al confeguimeoto del 
buon fine. Poftofi dunque in fienrezza migliore forto li tetti Reli- 
giofi,ficomc di corpo fi appartò dal mondo, e fuepompccosì mi 
credo, che nanfeato di cuore à tutte le ragioni Joro ripete/Te ben 
fpc/To con San Paolo la fanta ambitionc di eflere tutto confecra- 
co alla Croce dell'amato Giesù : Mihi abfit gloriati ^ nifi in Cruce 
Domini nofiri Ufi* Ghrittt , fer <juem mihi mundus crucifixus tfi , & 
egomundop 

Tanto mi raffiguro, perche poflo il piede nella Religione diè fe- 
gnimanifcftid'hauerfi lafciato à dietro ogni affetto terreno non 
che di peccaminofa conditone, ma ctiandio non co!peuolc,& hu- 
mar/o. Quelle fode virtù, che ne' buoni genitori hauca conofeiute 
potean pur lufigarle il cuore à tener con e/fi tutta quella facilità di 
corrifpondenza, che maggiore gli fu/Te fiata perme/Ta, con la pia», 
fbdisfattione di trattare con perfonc si regolate i che in ogni occa- 
fione gl'hauerebbero potuto fomenrare il fuo fpirito ? Si i ma egli, 
che del mondano anco le apparenze s'hauea prefi/To di abbonire, 
fe ben veni/Tero da' proprij parenti , non volle di quelli ammettere 
ne meno le vilìre , rie tifando di parlarle così co/tantemenre , che* 
per farlo condefeendere conucniua procura/fero prima dal Supe- 
riore vn'ordine efpreflb , al quale facrificando la propria volontà 
vbbidiua • Qual'hora andana in Seftri , oue hauea la parte princi- 
pale X 
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pale de* Tuoi congiunti di fangue, così fu alieno da paflarecon Io* 
ro gl'vffiuj ccnmoniofì di videe, che ne meno faliua nella paterna 
cafa, ancorché fouente haueffe occafione di pafTarui sù la fogliaci 
ondeà confolatione di quella, che molto il de fiderà ua , bifognaua 
per qualunque volta farglielo imporre dal fuo Prelato. Mai però 
potè rrouarfi ragione bafteuole à fermamelo vna volta à pranzo 
per folo compiacimento» ó di sè, ò de* fuoi , già che quefto mai le 
fu commandato dal Supcriore > che alle fauie raggioni d'Antera 
per limile particolare non volle opporre la fua autorità . Negl'an- 
ni appi edo per folo motiuo di cogliere limoline vificaua tal volta 
li fuoi parenti > e perche il folo lèruitio de* mendichi à ciò Io fpin- 
gea> hebbe più volte a dire al fuo Compagno nel falir per le fcale: 
fucilo fa/lidio ì in gratta de* pouerellt . Per quanto la conditionc* 
del fuo parentado fia rn honoreuolccommodità, ed in naturali pa- 
cifichi, e quieti,tuttauia non poflb credere, che nel correr degl'an- 
ni alcuno di elfo non habbt hauuta tal congiuntura* à cut non ha- 
uetfe ben feruito l'induftria del pio parente; ma iè ella v'è ftata> 
in nulla certamente le hà giouato, perche tutti hauendo abbando- 
nato per amore di Dio, mai più fi molle per gFmterelfi loro in.» 
eftrinleca operatione , e folo affittendole con orationi , che ad al- 
cuno non fi deuono dinegare . Gli fu detto da molti eflèrc quefta 
tanta alienatione dal fuo fangue vna fpecie di dishumanità contro 
di elfo, mentre fenza pregiuditio del buon fpirito potea più fecotì- 
dare alle conuenienze di parentela, con chehauerebbe anco di* 
inoltrata quella carità , che dalle ritiratezze clauftrali fpinge allo 
ragioneuoli conuerfationi tramane per apportarle con folationi gio- 
ueuoli . Altre però erano le fue maffìme , & in quelle conftantc- 
fnente pcrleuerando hebbe à dire ad alcuno di quei buoni perfua- 
fori. Non poter* operare differentemente, parendole di fentirfi intuonare 
da. Cbriflo : Qui non odit Patrem fuum> rjr Matrem, & Fratres, rjr $0- 
rore$\adhuc autem , & animamfuam non potefi meus ejfe difcipulus. 
Nemo mtttens mannmfttam ad aratrttm , rjr refpiciens retro aptus c& 
Regno Dei» Quefte parole mt battano : So come fi (piegano > e come fi 
deuono /piegar r, che è il l t i > & a me gi'oua /piegarle in quefti rigori • 
Che fé alcuno diejfihk bt fogno di me si doue fono > fenza che io non fa- 
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pendo il fuo bifogno debba andare a furie cerimonie di vi/ite . Dio Uro 
fftuederk di buoni configli 'eriger amici per altre partii fenza ch'io m'in- 
trighi negl'intere (fi loro j i quali certamente farei più buono di portar 
pregiuditio * che giovamento . Argomentifi da quelli fentimenti , o 
prattiche, quanto viueflc egli fiaccato dal mondo, fe à fuoi più 
ftretti di parentela potea comunicarli à titolo di loro cordiale pia- 
cere, per il timore di contrahere in ciò le compiacenze degl'affetti 
hiimani , quando per altro era egli tanto facile ad impiegarli à be- 
neficio altrui, che parea nato à commune feruitio de* bifognofi. 

In ^ùcfto non ft cttc H frutto della fua feruorofa oratione i poi- 
che conofeiuto al chiaro di lei la qualità dalle tranfitorie cole non 
folo propofe» & adempì il generofo abbandono della carne, e fan- 
gue nel parentado , ma di vantaggio concepì vn'odio formale a J 
ogni terrena lufinga come perniciofa Sirena à danni dell'animus 
fua . Gli nacque per quefto nel cuore quella viliffima eftimatione 
di tali fuggetti , che gli fi deue, fe fi mirano à confronto de' beni 
fpirituali • e così fpreggiolli nell'animo fuo , che in vederfi fra efli 
fommamente fe ne fdcgnaua , e procuraua confonderli con attieni 
eppofte à quella vanità , che in etti il fallo humano indora, & ado- 
ra. Per quel grido di rara virtù, che per Genoua facea rifonar glo- 
rioso il fuo nome, molti principali Signori della Città il vollero al- 
le volte à loro palazzi ; e velo riceueuano con quegl'incontri di 
rifpetto, che la veneratione, e la gentilezza gli configliauano. Egli 
però di sì mal'occhio tali dimoftranze miraua, che quando non gli 
riufeiua del tutto fuggirle con feufarfi dall'inatto» procuraua al- 
meno di prefto sbrigarfene , ò con apertamente licentiarfi doppo 
alconc poche parole fpirituali , ò con moftrarfi da mezzo feiapito 
nella fcarfezza del fauellare, poco , e non ordinato in formale di - 
feorfo, ma folo in rotti concetti attaccato, cercando con quefto di 
far fi (limare qual in sè fi teneua per huomo di corto intendimento, 
& indegno del fatto inuito, che noncuraua, c pofitiuamento 
fpreggiaua , come cofa di fuo molto pregiuditio per il perdimento 
di rempo, che in elfo ftimaua hauere . Delle tante proferte in tali 
congiunture fattele per la fua perfona già mai alcuna ne accettò, ri - 
mettendo à beneficio de'poueri l'amoreuolezza à sè efibita « 

An* 
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Andato à Roma nel 1682. per il Capitolo Generale fi fcarfe vo- 
ce effere fiata prefa da Turchi vna feluca > nella quale fi fuppofe il 
Ven. Padre con fuoi Compagni . Quanto fù grande il fentimcnto 
di dolore hauuto dalla patria Cirtà per l'infaufta noueila, altretan- 
to fu quello di allegrezza nel fuo ritorno ; e glie lo moftrorno con 
viuc efpreffionidi riuerenza particolare fra tutti gl'altri vnreclu- 
foiio di Verginelle, alle quali fi fè vedere per il folito efercitio di 
carità . Quefte non potendo contenere il giubilo de* loro cuori gli 
furono auanti baciandole il fanto H abito , le mani confecrate » & 
anco li piedi con fommo rifpetto, & amore ; egli però inorriden- 
do à vifta di tanta honoreuolezza fremè contro di quella , e ciò 
non ballando ad impedirla diedefi in fuga tale, che maggiore non 
Thauerebbe prefa* fc fuflefi rirrouato forcola forza d'infuriati ne- 
mici, di tale forte giudicando maniere così cortefi in fuo rifpetto. 
Doueodofi vn giorno portare à Recco per le grandiffime preghiere 
d'vn noftro Rehgiofo precorfe la nuoua del fuo proffirao arriuo; 
onde fu afpetraco alla fpiaggia # da vna turba di fecolari » che iru> 
vederlo, compuntiti alla dimoftrawza di fan ri tà , che dal fuo volto 
fpiraua, con numi infimi inchini roflequiauano, il guardauano* tu 
Tinfeguiuano • Stimò da primo qutgl'atti vn'eflfttto di Chriftiana 
riuerenza in generale verfo de' Sacerdoti ; ma poi parendole ecce- 
dere le maniere anco de' più morigerati , e capendo d&rc per sè, 
come meglio non potè fcanzarfi da quelle le attribuì al fuo Com- 
pagno dicendo ad alcuni > che pur feco erano sbarcati : 0 quanto 
popolo ! Egli è accorfo k vedere il mio compagno , che mai barn veduto 
per non ejfere Rato alcuna volta in quefto paefe> e deuono così dinota* 
mente mirarlo per parerle vn Frate piccolo > mi molto compofto di por* 
lamento, e modefto di vi/o ; e prefa velociflima corfa fuggirli al Con- 
ncto, ouepure rapprefencòper fimile motiuo Padunatione di quel- 
la gente al fuo feendere in terra , dicendola fouerchiamente curio- 
fa, e faftidiofa , onde per liberarfene gli rotte abbifognato darti 
tanta fretta in venirfene i cafa . 

In quelle memorie fin'hora addotte non è ancora la proua mag- 
giore della grand'auerfione >e fprezzof© fentimento di cuore, coiLj 
cui il mondo miraua il Ven.Padre > mentre li concetti, che queftd 
potelfe fare di foa per fona ne* cafi fu detti uon coftauano à sè alcu- 
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na h umilia rione, ò fatica . A meglio intendere quefta virtù del no- 
flro diuotifllmo Sacerdote mirifi negl'vltimi anni di Tua vita , o 
quando la veneratone di giorno in giorno gli fi crcfceua> vcdraf- 
ii nel faftidio di lcuar da mezzo le llrade li (affi , che vi trouaua, 
e riporli in difparte , oue non vi fi potcfle inciampare per liberar 
dal pericolo di far/i male chi inauedutamente vi hauefle incon- 
trato. O che nuoua inuentione di dentare per guadagnarli lo 
rifa di chi nel vile miniftero l'offeriia ! A ben confiderai ella ha 
origine da Vna follecitudine fouerchia , fe fi mira al di fuori , & à 
iapienti del mondo fembra femplicità di poco difeorfo . Puoffi 
paragonare all'altro trattenimento, con cui pur fermaua tal volta à 
mezza flrada quei poueri ragazzi , che per la Città van cogliendo 
cartac cie> e (tracci gettati, volendo vedere, ciò che haueano ritro- 
luco j c perciò fare gettando le mani in quelle fuccide bi face io, 
mouendo sù> e giù quella robba d'ordinario illordata per il meno 
di fango , e fouente di più fchifofa materia. Certo à chi l'incon- 
tra in sì vile occu pacione riefee di naufea , parendole troppo dif- 
diccuole, che vn'huomo di fuo talento , e di tanta eftimatione fi 
fermatile in tal diligenza , (ènza poterfene indouinare il percho, 
ne capirne alcun frutto ; fiche quefte attioni rendono dubbia la., 
qualità di fua perfona in tante altre, quali peraltro eflTendodi fua 
natura nobiliffiroc , e fatte dal Padre con maniera proporri onata^> 
lo dichiarano di fenno , e di fpirito non mediocre . In quefte all' 
incontro pare comparifea più tofto mancante di prudenza , ed af- 
fettato nella virtù , fe ne cerca l'efferatio in quella guifa . Cosi fi 
difeorre da alcunùma Antero in cambio di defiftere continua nell.i 
viltà di quegl'impieghi ridendofi degl'altrui concetti fopra la fua 
perfona per «l'affarci e più ftimando di qucfti la buona forte, che 
ricerca, e troua, cioè la carità, e l'h umiltà amate dclitie dell'animo 
fuo . Sicome con orecchio fordo fenre le acclamationi di fuo ho- 
noreda tanti, cosi da tanti altri non cura fentir li dileggi* per prò- 
feguire liberamente le opere virtuofè , anzi ficome con pena ode 
le fue Iodi , e licentia da sé quei nobili , e ciuili , che lo vogliono 
per loro ordinario Confeflbre , pervadendoli à cercarli altro di 
Chiefa più commoda, mentre la nofira è in lontano dalla Città, e 
per falita faticofa, cosi fente li fuoi derifi con giubilo > e gioifeo 
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Vhro Stando Capitolo XIX. x $13 
di cuore in familiarizzarli con gente rozza, e di Ufo conditione» 
ricercandola à trattenimento di difeorfo femplice anco in mezzo 
delle ftrade, & à vifta di tutti con foggiaccre à concetti loro co- 
munque tufferò per se (ietto . Tace con rigorofo ftlentio ciò , cho 
gli fu fatto dì nTpettofo ofTcqoio>e feneparla offufea la luce dell' 
honore con fraporrcal dimorfo altra confideratione in fuoabbjf- 
famenro i e pubhca à becca larga quello , che gli cade in oppro- 
brio> e confusone . Fugge dagl'inulti di gloria al fuo hoine, e fol- 
lecijto cerca le occafiom di humile fatica ; e finalmente così poco 
ftima quanto di grandiofo le poffa dare il mondo > che fi dichiara > 
e protetta pronto à rinuntiare il tutto per vn rozzo di pane da po- 
ster dare ad vn mendico , quando ben rjiaueflè da prendere con-» 
duro (tento di fua vita, 

Zelo del D iurno bonore , e della Salute dell'anime nel Ven. Padre 
t frutto da T)io per ejfo tu loro operato . 

CAPITOLO XIX. 

LE due colonne della Christiana perfettlone in Jfegno iell'vltt- 
ma meta prefitta à chi nel di lei camino corre per giongere 
alla conquida della corona di maggior gloria da Dio riferbata nel 
beato regno» fi nconofeono da ruttili Santi Padri piantate nel 
zelo del Piuin'honore , e della falute dell'anime : due monti di fu- 
blime altezza per la propria eccellenza 1 e per il merito grandiffi- 
ino > che in elfi è riporto'. Cosi ardentemente riuolfe à querti il 
cuore il noflro Ven. Padre Altero Maria * che eflèndo Vvlvmo fi- 
ne di tutta il fuo operare , elfi folamenre cercaua in rante^ fatiche 
intraprefe, ben pagato ftimandofi per qualunque fuo (lento, fe 
gli riufeiua di giongere per effe à termini tanto amati . Oue auan- 
taggiato vedeua l'honor Diuino . e la falute dell'anime indicibil- 
hìente godendo daiia fégni di' compiacenza merauigliòfa, & all' 
incontro nella mancanza di quello > ftò per dire , vfeifle da fe me* 
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demo « ò in sfoghi di dolore rompendoti * ò in Tanto furore rila£ 
fandofi contro chi reo conofceua di tal mancanze . Si ammirò per- 
ciò in lui vn 'amoro fiilima riuerenza verfo chi alcuna Tollerirudine 
dimoftrauain minifterio di Tanto impiego > ed vna altretanro ar- 
dente animofità à correttone di chi Tprezzatore trouaua delle fan- 
te leggi di Dio • Come che in rifpetto di Dio già mai pronuncia- 
ci! fuo fantiffimo nome > che con nuerentiffimomodo; ondefe 
hauea da nominare vndeto di mano già mai lo dicea nella pro- 
ni mia nariu a ? che dà in voce equiuoca con Tadorabiliflìmo nome» 
nominandolo Deto y non Dio > come fi vfa da Genouefi; cosi qu al' 
hora Tenti proTanare quefto Diuino vocabolo con Tpergiuri > ò bc- 
flemie » il che gli occorTe migliara di volre attefo la Tcorretta ma- 
niera del communc parlare , tanto turbauafi * che ben fi compren- 
deva il peTante colpo,con cui lo Teriua l'empia lingua in tale voce 
diTciolta . Ben Tpeffb non potendoti contenere per il zelo del Di- 
uino honore ftrapazzato , e dell'anima > che in tale flrapazzo fi 
perdea j arditamente in fui tò il reo di qualunque conditione fi fof- 
fe > dimoiandole la sfacciataggine in tale parlare eoo abufo di 
quel nome Diuino, à cui tremano le furie infernal i >e pervadendo- 
lc à far penitenza delcommeflb peccato > & ad affienare la linguai 
perche più in cfìb non trafeorreflè ncll'auuenire • Molte volte gli 
riufeì con guadagno di buona contritione la Tanta anione di ze- 
lo ; ma molte altre riportò flrapazzo di Tua per fona , eflendole ri- 
battuto il colpo del zelo col rimprouero di troppo zeloTo sù gl'al- 
tri, non vi hauendo authorità alcuna: Che badate à fatti Tuoi: 
Che andate per Tuo camino: Che attenderà dir'il Tuo vfficio , 
e fimili . Egli però feruente nel detto Teruitio mai fi Tgomentò per 
corrifpondenze cosi (cortefi > onde all'occafione fempre fu pronto 
alla diffefa del Diuino honorem alla Talute dell'ani mc,comunque 
glie ne potete auuenire alla Tua perTona - 

Originati da quefto zelo potiamo dire quegl'accefi femori, con 
li quali Touente piangcua la commodità di propagare Thonor Di- 
uino in terre barbare, come anco quella intenfiflima compiacenza» 
con cui fi tratteneua con gente rozza >; qual'hora gli veni ua in ac- 
concio, per ammaendarla in cognitione di Dio, & in odio del pec- 
cato, & in quello principalmente impiegaua le Tue fante maniere^ 

con* 
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Vilro Secondo Capitolo XIX 9 325? 
confefTando,perchc in occafione di cucca cofidenza qoal è ramini* 
niflraciorre di quello Sacramento, hauea libertà di fare miglior 
forza di raggioni con chi gli ftaua auanci . Meno follecico però 
non era dal pulpito faucllando in commune 3 perche k in quello 
gli mancauala licenza di poter dire in particolare » vfaua in rifar- 
cimcnco di cai mancanza vna cerca maniera di diftincione nel fuo 
predicare 5 canea chiarezza , e fi grand'appropriacione del fuo Au- 
dio al bifogno dell' vditorio > che tra quello ogn'vno da fe cono- 
fceua ben conuenirle il detto del Ven. Padre, fi che può accettarli > 
che le fu" pradiche haueflero nella generalità della dottrina la An- 
golarità del l'applica tione per meglio ftabilire in ogn'vno il zelo 
dell'honore Diuino , e della propria faluce • E perche quelle maflS- 
niefiradicalTeroprofondamenccnecuoridegrafcolcanci, & ha- 
ueffero à produrre il frucco loro non folo in quella quarefima 9 ma 
inapprelTopcrtuccilicempierafolicolafciare nel popolo cali ri- 
cordi , che ben giouafTcro al fine precefo . Scimo opportuno à 
profitto di chi leggerà quell'opera regimarne alcuni» che ricrouo 
eia fuoi manufericci in vna carca di fua penna ; onde non s'hanno 
da meetcre in dubbio fe fian fuoi >e fono li feguentit 

" Salutatoli ricordi la/ciati dal indicatore ttcWvltime /ite V rediche . 

Da quello manuferiteo à parte > c non infercp nelle prediche^ > 
e dal cenoredel ticolo 9 fi può giuftamente argomentare che tali 
ricordi non fofTero folamence annunciati dal pergamo » e (ingoiar- 
meli te configliaci in priuaco difeorfo ; ma che anzi foiTero dà lui 
difpenfari in copie , acciò in quefta maniera più fe ne radicalo 
la memoria con hauerlo alle mani in carcaTdoppo hauerli fenciti 
in voce. 

Primo Ricordo . Saluto alla Santifiima Vergine» per cui fi gua- 
dagnano grandi Indulgenze - Aue mia liei Patris : Atte Mater 
Bei Blìf : Atte Sponfa Spirititi Sancii : Atte Templum SancliJfxmA 
Trinitatis • Dio vi falui Figlia di Dio Padre: Dio vi falui Madre 
di Dio figlio : Dio vi falui Spofa dello Spirto Sanco : Dio vi fal- 
ui Tempio della Santiffima Trinità . Vn Pater , & Aue. 

U. Atto di cootritione per guadagnare Indulgenza plenaria » 

quando 
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quando fi recita PAue Maria con treconfucti verfettt . Signor'Id- 
dio mio degno d'eflere infinitamente amato , & vbbidito , mi pen- 
to con tutt'il cuore d'hauerui offefo > e voglio puramente per 
amor vofho Tempre abbominare il peccato fopra tutte le cofe ab- 
bomineyoli. Mifericordia Padre pietofiflimos Defidero morirò 
più pretto i che mai più offenderui mio Signor'Iddio . * 

XII- Quando fuona l'orologo > e più volte al giorno , & alla 
notte dirò con ogni affetto: Giesù e Maria vi dono il cuore > o 
l'anima mia > & il Mondo tutto inficine vi donerei, fcfoffo 
mio, 

IV, Celebrerò annualmente il giorno del mio battefimo , co- 
me fofle la folennità di Natale, e di Pafcjua > per erte re, che in tal 
giorno effalrato fui ad'vna dignità infinita , e per gratitudine mag- 
giore reciterò noue Pater, & Auc giornalmente in ringratiamento 
dc> noue meli > che non fono morto nel ventre di mia madre , of- 
ferendomi tra mezzo a ciafeheduno di efii pronto à perdere |a_» 
vira più predo , che negaie la Sane a Fede , ò che traHjrcdire la Di- 
urna legge. 

V. Affitterò cgni mattina al Sacrofanto Sacrificio della Meli* 
con la medema riucrenza , e venei atiotie > che affitterei al monto 
Caluario, fedi nuouo fofliui Crocifirtb il Signore per la noftra-, 
falute efTendo vn'ifiertb facrificio con cjuello , degno per ciò d'in- 
finita veneratone , & amore f 

Vfc OfTerirò piò , 6 più volte al giorno tutte le mie operarfo» 
ni I nortro Signore , proteftandomi di farle per amor fuo , e per 
adempire la fua fantilfiroa volontà i che à quefto modo fi rende- 
ranno meritorie > ancorché fortero indifferenti > come il negotiare, 
travagliare» mangiare , &c. 

VII. Almeno vna volra la fettimana anderò à configurarmi 
con li morti ; cioè ginocchiato vicino à qualche fepoltura gl'in- 
terroghcrò come viffero , e come vorrebbero efferc virttiti : corno 
fiano fodisfatti d'hauerc rubbato , mormoraro*d'eiTerfi vendicati > 
ò d'hau r'in altra maniera orTefo Dio } e come fi rallegrino rf'ha- 
uerlo fopra ogni cofa amato ; e come viucrebbero , (e li fdrte con- 
certo rrornare al roon^o . Certo che mi daranno ottimi confi- 
gli , e fommt pru Jertza farà approfittarfene <■ ' * -~ 

Vili. 
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Libre Secondo Capitolo XIX. 327 
Vili. Viuerò ogni giorno > come queflo fofTc Pvltimo di mia 
vita ; tal che ciò 5 che non farci» fe foffi. certo doucr morire hoggi> 
non Io farò > per efler'incerto > fe viuerò domani . ' ' 

IX. Quando ritornando dalla Campagna incomincierò à ve- 
dere la Chiefa faluterò , e venererò Chrifto Signor noftro con dire: 
Sia laudato il Santiffimo Sacramento : Vi adoro , vi lodo , vi be- 
nedico Signor mio Giesù Chrifto > e defidero che le creature tutte 
vi lodino 1 amino > e glorifichino • 

X. Procurerò 5 che tale Cu la mia vita »che à tutti da eflcmpio 
di ben viuere ; percioche ficome chi fcandalizza li fuoi profilimi 
farà punito per li peccati loro» come fofTero proprij » così chili 
edifica verrà premiato per l'opere buoncche per mezzo fuo faran- 
no fatte , come foffero fuc proprie . 

X I. Fregherò fipefe volte per li moribóndi , per F Anime del Pur . 
gatorio > per la conuerfione de peccatori , e per tutti quelli , che Sadopra - 
no in beneficio dell 1 anime . 

XII* Fari in particolare la cariti di raccommandare i quando 
vdiro la fama mcjfa il P. Predicatore* che mi Inficia quefie diuotionheon 
fimilc affetto : Signore vi rmommando quel vofiropoucro , & indegno 
fiorito: Concedeteli per votfra mifiericordia) chefiempre facci la voftra 
/anta volontà ,ey aggiogete vn Pater y & Aue. Et egli promette per 
gratitudine preghiere fiempre , e viuo » e morto per chi hauerì pregato 
per efo . 

Quefti diuotiffimi ricordi di folito Iafciati dal noftro Ven. Pre- 
dicatore nel fuo quarefimale fono va contrafegno euidente» cho 
il zelo del Diuino honorem faiute dell'anime molto ardentemente 
gl'auampaffe nel petto , mentre à canto fi dilataua > che non con- 
tento di procurare quei beni in quel tempo ne fuoi vditori,rimira- 
ua anco follecito gl'anni à venire > acciò per effi continuante in lo- 
ro la pietà , e la glorificarione diuina . Da quella , come dall'ar- 
te forte , e dolce infìeme del fuo fermoneggiare , dalla manierai 
d'affetto fuifeerato in porgere li falutari auifi > dalla pene tranone , 
& attuale attcntione d'intelletto fopra la maflima euangclizzat*_»> 
dalle lagrime ) con che fouente accompagnaua le fante parolo» 
dal riuerbero dell'intimo fuoco» che con roffori gli fiammeggiaua 
in volto , e da tante al tre ioduftrie à miglioramento de' peteatori 
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per vie d'amminiftrationi (pirituali> e corporali» particolarmente 
con infermi > e poueri > à quali indefelTa mente contribuita la fuio 
afliftenza » e buone limo/ine, meritamente gli fu dato il nome di 
Cacciatore d'anime dal Prcuofto del Caftellaro D. Gio: Gregorio 
Filippi , huorno* che con le fue ottime qualità li Tuoi detti auto- 
rizza . Per verità appunto cacciatore dell'anime douea dirfi nella 
fullecitudtne intorno ad effe ricercandole con fomma auidità per 
ogni luogo > non rincrefcendole difficolta di fatica per arnuarle > 
ne fpefe , ne hunailiationi > ne altre induftrie per farle fua predai • 
Che fe tarhora fentiua qualche accidente di oflfefa à Dio pretto fi 
ved< ua impallidire nel volto , & anco alle volte batterfi il capo, & 
petto dicendo con finghiozzo: Poueri huomini» prezzo d'vn-s 
Dio, come fi perdono miferamenteJ E non poteua d'ordinario 
reggere à racconti di Amili perdite i fi che nel giongere à fentiro 
il misfatto in quelli racconti % non permetteua più à longo la nar- 
ratila > quando bauetfe hauuro ò authonrà , ò confidenza badan- 
te à quefto sii la lingua di chi il cafo narraua . I) peccato però io- 
Io l'addoioraua per la fua malefica qualità contro Phonor di 
Dio , ed il bene dell'anime ; onde ancorché quefte foflero ftato 
delle più difperate mai le abbominaua , e fempre vi operaua intor- 
no col fuoapoftolico miniftero implorando almeno l'aiuto dcll«_» 
Diuina grafia fopra di loro,quando non poteua fienderui in alerai 
maniera il fuo bon cuore. Quindi predicando nel Duomo di Gc- 
noua il giorno di S. Stefano Protomartire effóndo trafeorfb in dire 
alcune maligne proue degl'Heretici contro de' Cattolici * com- 
patendo la perdita loro conchiufe t Non voglio fero orare con David 
vfquequo Domine irafieris in finem ì Accendatur velut igni* jcelus 
tu us : Effunde tram tuam in gentes n qu* te non nouerunt , & in regna* 
qua nomen tuum non innocauerunt > ma più toHo piace mi applicare col 
moderno : Connette nos Deus falutarts nofter , & auerte tram tuam k 
nobis : non fecnndnm peccata nofira facias nobis , neque fecnndnm ini" 
qui tate s no Fi ras tetribuas nobis : cito anticipent nos mifericordid tu 4 ère. 
defiderando che ancor gl'Infedeli conofeano Dio , e farei contento à % 
effirefirafeinatoìcodadi cauallo per tnlte le regioni loro , aceti fojft 
habtlitato a predicarli , e conuertirli , e {anteporrei ad ejfer portato in 
vn cocchio ingemmato alla primiera porpora* anzi al triregno. Così 
egli de verbo ad verbum . Com~ oogl 
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Compaflìone così grande del fuo tcneriflimò animo verfo do 
peccatori efprciTa aitai pio con zeiantiflimi farti , che col prenota* 
to affetto non andò fenza premio di buone coftfolationi per l'otti- 
mo frutto in loro operato , poiché riportò in guadagno alla retti- 
tudine del viuere Chriftiano molte anime fuiate per li diflorti ca- 
mini dell'iniquità , & in molte altre (labili eiTercitij di periamo- 
ne in accrefeimento di quella bontà > che per Dio gratia confer- 
ivano . Difcorrendocgli vn giorno sò l'efficacia della Diuina pa- 
rola Euangelizzata da Predicarori con vn noftro Religiofo le dif- 
fe > che predicando egli in vn borgo gii fu auifaro ritrouarfi in det- 
to luogo vn'huomo alla peggio difciolto nelle fue pa/fioni , e di 
grandiffimo danno à tutto il popqjo per li publici fcandali, &in 
particolare alle fanciulle > all'honefla delle quali tendeua lacci per 
ogniparte. Co$ì era facile l'arreftarui t che conueniua tenerlo 
cimi ic in ca(à > ò non lafriarle vfeire fenza buona compagnia.» > 
perche altrimenti la sfrenatezza del dishoneflo non le lafciaua., 
fenza forti attentati . In damo erano andati tanti buoni auuifi da- 
tili per farlo rauederc del di lui viucre così beftialc, e con poco 
buon'effetto anderebbe il prouarfi con altra induftria di rartenerlo 
nella fua difciolta carriera > perche con furore d'armi hebbero à 
finire le buone diligenze di alcun facerdote altre volte applicatoti 
à quello pietofo vfficio in prò del perduto huomo » Ad Amerò fì 
diede tal notitia » perche à se lo chiamale in confidente difeorfo , 
c prou ade, fe le fue maniere» che con tutti gl'altri ri ufciu ano tanto 
potenti , arriuaffero anco à domare quello fi oftinato nelle laidez- 
ze carnali con fcandalo vniuerfale nel borgo • Ad auuifo di (Ira- 
pazzo fi grande del Diuino honore, e dell'innocenza di tanto 
buone creature, contro Je quali con diabolica frode fi tendeuu, 
laccio d'inganno dal federato, altamente fofpirò il zelante Saver* 
dote > piangendo col cuore il male da tanto tempo auanzato 1 o 
vedendo la neceffita della gran forza per frad icario » quando Co 
fteffonon riputaua che fiacco à qualunque picciola imprefa > ma 
pur zelando l'honor Diuino 5 e quelle tante anime , che pericola- 
uano » Cretto ad vn tratto neU'intcrno da più affetti aflìeme, licen- 
tiò da fe li ammonitori deirimportante cafo»efi portò in Ghiefa_, 
à trattare eoo Dio vnbifognò fi grande. Egli che penfaira con- 
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uincere il pefllmo huomo in difeorfo priuaco , e tutto à proposto 
dei di lui viuere > dimandati* al Signore luce da fcuopnre la ma- 
niera di farlo venire à fe dolcemente tirato, onde in appreflb gli 
riufeifle di guadagnarlo nel difeorfo » e leuarlequegl'habiti mali fi 
pcrniciofi alla diluì anima > ed à rancai tre , ma recando fra le te- 
nebre di molte difficoltà non vedeua come effettuare il pio pernie- 
rò • Continuò in Chiefa qualche bora , replicò le preghiere al 
mifericordiofo Signore ) votò molti digiuni) e difcipline per la_> 
conuerfione dell'empio, e per ottenere argomento , e facilità dm, 
conuertirlo jmanonfifentiuaconfolatoncl fuo cuore à baftanza 
perii contratto delle molte raggioni > che le buone fpcranze gli 
combatteuano • Ritornato alla Tua habitationc perfeucrò più bo- 
re de'la futfeguente notte ne medemr penfieri in preghiera à Dio > 
& ni Audio di buone indù Urie per il fantorlne ; ma tutto parendo- 
le in damo > con tal ramarico reno nell'animo fuo , che in cambio 
di ripofare i l'intiera notte pafsò tenuto fogliato al dolore » Nel- 
la mattina fu (feguente venuta Thora del predicare fall fu'l pulpi- 
to col vifo così coperto dalla fu a a faccione tra la pallidezza delle 
guancie jcd'iilagriraarle degl'occhi, che già ognuno al folo ve- 
derlo lenti intenerir/ì ',. ancor quegli di cuore fi indurato > dio 
mentre il Senio di Dio per la di lui fallite tanto fi affliggeua , Tenti 
ifpirarfi d'andarlo ad vdirem quel mattinole 1 ifpirattoneT à fust^ 
buona forte eiTeguì . Non fapendo però d'haueruelo cominciò 
con non poca pena la predica; ma pur finalmente gettata nel prò 
dicare con vn fofpiro la fu a a ffltrione 3 ed il penfiero zelofo itu 
Dio, tanto difTe> e con tale fentimento contro chi non teme-* 
mantener/] peccato mortale in do/To , e la penitenza procraftina > 
che ogni parola cadendo qual fulmine fui peruerfo,col chiaro dei 
fuo ardore ftgli ben rieo >ofcere il miferabilirTimo fuo flato , e eoa 
la forza del fiiocolpo la volontà oftraata nel male gli abbattè. 
Non potendo in modo alcuno (opporrai fc ftefTo trà l'horribili de- 
formità de fuoi peccati feoperti alla predica , icelb il Padre dal 
pulpito alia facriftia per apparar/] alla fanta mefTa , gli fi gettò co* 
luià piedi > e con molte lagrime fece in quel fubito vna rìftretta^ 
j confcffiooc, non permettendo di più quel tempo, per di poi pia 
flej&mciueripetaia finita la mcffaffcl VeiuPadre* Come hauea-r 
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lihro Secondo Capitolò XIX. 3$t 
propofto, così volendo eseguire fegu irò dalia Chtefa alla cafa il 
Predicatore 5 che à miglior riufeita delia facramcntal funrione con* 
figliò il penitente à più longo effamepcr meglio ritrouar le fuo 
colpe j e dereftarle con maggior dolore doppo la confidcrationej 
più volte ripetuta della grauiffima loro enormità- Gli diede auuifi 
opportuni » e gl'impofe effercitij didiuotioneper vna buona con- 
fezione generale , e fermo ftabilimento d'emenda > che fece coil, 
fomma ammiratione di tutto il Pacfc > quale altretanto edificato ♦ 
quanto prima fcandalizzato lodò la Diuina operationepcr mezzo 
dell'efficaci parole di Antero nella repentina mutatione di queir 
huomo bcftialein Chriftiano di vita esemplare » che nella rifleffior 
ne di tanta opera Diuina (opra di fe per mezzo del zelante Padre » 
lo dicea il Tuo primo benefattore doppo fu a Diuina Macftà . 

Andando nel tempo di pelle per Genoua ricercando infermi 
perminiftrarli conlafua carità l'aiuto dc'Santiffiroi Sacramenti » 
fe per le ftrade ritrouaua qualche numero di gente, ed il tempo 
glie topermetteua > folcoa loro farequolche feruorofo raggiona- 
mento per eccitarli al timor di Dio »& alla canta col proffimo 
bifognofo • L'incontrorno vn giorno in qucfti Santi efferati; due* 
anime imbecchiate nel difonefto amore , c così profondamento 
immerfenel fozzo piacere » che lènza punto fentire ri rigorofo 
flagello del contaggio fbpra la natione vmeano tra gl'horribili og- 
getti di quel tempo come in (èno alla feliciti fenza alcuna paura- , 
fenza rimorfo , e fenz'altro penfiero, che di goderfi in peccato « 
Fcrmoronfi auantiil Seruo di Dio, forfè à foia curiofità , fico- 
me quanto à loro à fo!o cafo il rrouorno ; ma la Diuina bontà * 
che ai bene delle fue creature il tutto difpone, ne fenza premio 
lafciail buon zelo de fuoi operanj fi potentemente fece colpirò 
nei cuore di quei mefehini le fante voci d'Antero , che ben'aperti- 
fi alla di loro cognitiorìt Ci viddfero in quello peifimo flato » cho 
mai pen forno, tal pena fentendone in fe fteffi , che non poterno 
raffrenare il pianto, ne la voce , gettatiti à piedi del Padre in publi - 
ca piazza à forti lagrime ■> & ad'alti gridi li feoprirno nell' antica^ 
amicitia peccaminofa , 6c à Dio fi conuertirno con tali fegni , che 
non doueà metterli in dubbio la fermezza del proponimento mo- 
ftrato ad emenda . Quefta conuerfione per il modo, & altre cir- 
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cofìanze è delle più rimarcabili , c perciò la regi/fro efpreffa men- 
te > quando per altro parlando generalmente per il tempo di pelle 
poffo dire fecondo le notitie hauute, che à moltitudine haueret 
da raccontar^ le anime vfeite dal peccato > & a Dio riuolte coru 
fpeciale maniera per il buon frutto cauato dalle feruorofe parola 
da Antero vdite in zelo del Diuino honorem e delia loro faluto . 
Ne mi fi dea > che in tempo di unte calamità foffe facile il gua- 
dagno delle genti > mentre l'horrore , che da per tutto s'incontra- 
ua confìgliero di buone maffime douea perfuadcre con l'amore^ 
della pietà l'odio alla colpa ; i m però che p irmi di poco valore vna 
tal raggione » quando non può negarfi d'efTerfi vi(1a l'humana te- 
merità nel sforzo di Aie ribalderie faccheggiar cafe » negotiar fro- 
di , vendere con vfure , e ftar sii li carri de morti come in cocchio 
di trionfo traftullando con bagordi , e canti , e con altri trefehi > 
che iohorridifco à penfarc > ne voglio dire , quantunque non di 
opera confumata • 

Vn nobile di quefta Città inimicato implacabilmente con va' 
altro , m achinando al .maggior danno» e difpcrfionc di quello 
pensò ad vn colpo abbiflàre tutta la Tua famiglia mandandolo in_> 
aria à forza di poluerc porta a' fondi della di lui habitatione , for- 
fè aìl'effempio d'vn fimile attentato qui pure fuccefTo , fe ben con 
poco male refpcttiuamente al pretefo . Era il tutto hormai difpo- 
Ao , non manca ndoui altro, che iVItimo compimento dell' opera 
con riporre all'apparecchiato luogo la poluere , e darui fuoco > 
quando il machinatorc incontratoti con Antero molto da fe (lima- 
to fentiffi interiormente fpingere à raggionare con e (Io lui. Vili 
accodò 5 e ne vdì di primo abboccamento alcuna ma (fi mi falutare 
fecondo il folito del pijflìmo Padre,che da quefte per ordinario co - 
minciaua li fuoi difcorfl . Ma non godendo egli , anzi patendo 
di andare per Città accompagnato da perfonaggio alcuno » prefo 
il preteso de fuoi affari in breue finirti il raggi onamento , licen* 
tiandofi da effo Antero. Non furono però così fearfe le parole* 
del Seruo di Dio, che non arri uafleroà penetrar bene al cuoro 
del Nobile , che non potendo accoppiare in fe la buona maifima 
intefa , ed il torbido penderò di vendetta , rimordendole forte- 
mente la c ofe icn za al tocco di quella come i/piratione Diuina 
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non lafciar fi , & atta fuggefiione di quefto come folletico inferna- 
le da fuggirfi, non fapea trouar pace , fé non andaua di nuouo al 
buon Padre . Cosi dunque il feguente mattino andai ritrouarlo » 
e lo raguagliò dello fiato dell'anima fua neir interno combatti- 
mento fra la forza delie riuali fpinte 5 forco le quali non poco pa- 
tiua ; Ma alla fine preualcndo il nerbò della Diuina gratia alla.» 
fuggefiione diabolica > e le raggioni della chiftiana manfuetudine 
da Antcro addotte agl'inganni fomentati dairirafcibile neii'appak 
fionato, à quelle fi arrefe fortomettendo à fuoi piedi ogni cofìu » 
perdonando l'ingiuria > arredando l'incominciata machina di ro* 
uina ? e con gran dolore deteftando in confeflione le fue colpe > o 
proponendo nouità di vita in efferati j di virtù ad imitationedj 
Chi irto noftro Signore tanto paticnte nella fua vita , conforme da 
Antero gl'era flato fuggerito con parole /iconuincenri>edcffif 
caci, 

Quefta mirabile virtù di mutare li cuori peruerfi in pij > ed anca 
quelli mederai >che vnatal mittawoii*impofribileftimauano in fo 
fletti parendole di non poter cambiare l 'inocchiati mali habiti in 
nouità di ben morigerati coftumi fu dono di Dio affai frequente- 
mente concertò alle fue parole nel pulpito » nel confeilionario » e<t 
in conuerfatione prillata •> ma non deue fembrarci molto flrana_» * 
quando vn tal dono fappiamo fatto alla fua voce morta con lo 
ftampe impreffa . Vn Religiofodi altra regola !prefo eafualmcntc 
dalla libraria del fuo Conuento vn tomodelledi tei tfpo/itioni 
fopra li falmi , e per fola curiofftà leggendolo (èntiffi intcriormen- 
te mollo à far ponderatione maggiore sii quella lettura . Corri- 
fpondendo all'interna ifpiratione cosi fra pochi giorni fcntiffi com- 
punto s che apprefe vn renor di vita affai più perfetta con Tcmea- 
da di qualche trafeuraggine in prattica di virtù . E ben cbnofrendo 
dal merito di Antero doppo Dio la miglioratione di feffeflòper 
la lettura delle di lui opere>fi rifolfc manicarle quell'obligattonc» 
Che glie ne confcruaua fcriuendole tra le altre quefte pefanti paro- 
le . iddio benedetti folamente sì * natte alla R. V. deue l'anima mia , 
polche da vn* fola lettura fatta più per enriofttà , che per altro delle 
fmt opere fopra li filmi > in breve mi ritrovai cambiatola quel che ero. 
E più à baffo . losche per aitanti mi dHcttate d'hauer concorrenti al 
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mio Confeffu>*ari* fole per fene grandi , ibi mi dilettaffere con le amire 
Uro , e x>ibett9y adcjji mi compiaccio di afcoltare le humili cenfejftoni 
delia gentarezzabajfa , che alle volte fembra mi h abbino a far cadere 
col fetore de loro agli > e cipelle • Cosi egli con quel buon (enti men- 
ta di fpirfto » che fi vede . 

Parendo à me quefta lettera fufltcientiflima à comprouare 1 a be- 
nedizione da Dio data al Tuo zelanti/Timo animo per il ra lini- 
mento delle perfone poco attente al di loro fpiritualc intereiTe tra- 
lafcio dì riferirne molte altre >con le quali fopra detta cfpofirione 
de' Salmi, e degl'atti apoflolki fà congratulato da huomini affai 
qualificati per il profitto » che fperauano da quelle non men docce» 
che fante fue fatiche . E ben'eflendo conofeiuta quefta grada nel- 
le fue parole > molti fon ftati > clic non hauendo com m odi cà di ha- 
uerlc viue dalla fua lingua in raggionamenti i glie le cercauano al- 
meno morte dalla fua penna > pregandolo i continuarle corrifponr 
denzadi lettere per loro ifìruttione fpiritnale . Vero è che l'hu- 
inile Padre à quello molto non cendeicefe (limando fi per ciò fare 
meno d'ogn'al ero > e particolarmente di quelli direttori, all'infe- 
gnamentode quali già Aauano ; anzi condennaua ben fpeifo que- 
lli ricorfi alla ma per fona » come leggierezze d'animi fotierchia- 
mente inuogliaci > non contentandoli di ciò , che loro potea ba fia- 
te . In quelli però > che alla fua direttone ammife non fu così or- 
dinario il di loro profitto» pokhe vna moltitudine tra l'vno > e-> 
l'altro feflo abbracciò con rifiuto del mondo le Religiofe clau Tu- 
re , e con numero non minore da altri nel mondo fi vilTe > ma fen~ 
za le maflimc di effb , e con eitèrcitij di non mediocre virtù . GÌ* 
Hofpitali potrebbero dire da quanti>e quanti fo Itero frequentaci, ia 
atti d'humiltà, e cariti foprafine da Autcro mandati ui prima ri- 
tolti da paiTacempi otiofi : Le Clliefe potrebbero attentare la fre- 
quenza de Sacra nienti da tanti, e tanti prima che da Antera 
iftrutti poco foli ce iti di toro» e finalmente Genoa a tutta > e quelli 
altri luoghi >ouevùTe,ò predicò quarefime potrebbero contarci 
nacrauiglie nella mutatione di anime quanto prima inclinate alle-» 
vanità ,à piaceri, ed al peccato, poi per diligenze d'Anccro di- 
ucnuce altrettanto naufeate di tutto quello , c fameliche infatia- 
biltawc d'humiliauoni » di patimenti i d'oracione > e della Gra- 
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tia Diurna, che fola conobbero la degna dimore. Ne la notitia 
di tutto quefto rafsembri dubia ad alcuno, mentre come fecreti di 
confeffionario non dcuonoeiTcre palefi almeno fi facilmente d*_, 
poter tanto dire > poiché ella fi è hauuta da penitenti medemi , che 
in diuerfi tempi , e particolarmente doppola morte del Vcn.Padre 
hanno apertamente parlato , piangendo per effa quel danno * che 
fi fon (limati di patire nella perdita d'vn Direttore di sì gran fpi- 
rito , per cui Dio tanto gl'italica beneficati > e magnificando quel- 
la virtù , che io lui haucaa riconofeiuta . 

» Opinione , e buon concetto del Vcn.Padre Àntero Ilaria 

apprefiò diuerfe perfine . 

CAPITOLO XX. 

L'Anima ChrifUana nella participatione della Diuina Gratin 
per mezzo delle virtù infufe, e de'virtuofi habitiacquifiti di 
lume si bello rifplende, che col riuerbero del fuo chiaro traman- 
dato fra gl'atti d'vna fanta conuerfatione , l'amor fi guadagna non 
meno da preferiti olTeruatori di fue beliezzeche da lontani, à qua- 
li in narratiuc , come in tauolc di pittura giungono copiate . Quel- 
le fegreta attrattiua » che già follemente diede la Poefia ad Orfeo 
per tirare à sè col dolce della fua lira , e grhuomini > e le befìie, 
ed ogni forte di cofe, il tutto è priuilegio d'vn fanto viuere > poiché 
à lui humili s'arrendono gl'animi di qualunque conditane elfi fia- 
no ,all'hor che toccati dall'armoniofo concerto del retto operare . 
Nafte da queflo vn aito concetto dell'operante , vn rifpettofo par- 
lare di fue opere , vna riuerentialc foggettione a' fuoi detti , vna_* 
fuauc ammirationc de'fuoi fatti, vna fpedita vbbidienza a' fuoi 
configli >c di tutto ciò, chea lui s'appartiene, vna ftima, che tan- 
to maggiore fi deue dire» quanto maggiori fi vedono le rruerenze, 
ti rifpetti , l'humiliationi , e le prontezze verfo di lui . Hor per dar 
à diuederc quanta £ofk l'eftimatione> e buon concetto formato del 

noftro 
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3 3* Vita del V. P. Amen Maria. 
nollro Vcn.Padre Antero Maria per fa ferie del fuo Religiofiflimo 
viucrc s da chi ò Io pratticò > ò Tintcfe > rapporto quafi lumi à feo- 
prircclo alcuni di cjuegli effetti . 

La prima volta the andp in Roma al Capitolo Generale coti fi 
refe venerabile all'Eminentifs.Sig.Card.Pallotta Protettore in quel 
tempo del Sacro Ordine Agoftiniano, che quefti ne parlò ad Alef- 
fandro VII. Pontefice di fempre gloriofa memoria con tali efpref- 
ime della di lui bontà > che poi andando il Padre al bacio de'Santi 
Piedi hebbe l'honore di fentire parole di viua amoreuolezza termi- 
nate con la raccoraandationedi dia perfona alle di lui Orationi > 
màcontal fent i mento 5 che non poco trafeendeua l'ordinano d'vn 
nrvjfficio. Ciò che fece in voce qucfto Sommo Pontefice fù re- 
plicato per lettere non vna,mà più volte da Innocenzo XI. con Iju. 
penna del Rcucrendifs.P.Ludouico Maracci fuo Confeffore haucn • 
do hauuta notitia dclSeruo di Dio in occafione > che gli dedicò il 
fuo Tomo de Giuntate . Ne io pofTq credermi » che quefte dimo- 
ftrationi di maniera (ingoiare , come fi vede dalle dette lettere % 
quali tolte al Padre fi conferivano j vfeiffero dal cuore di vn tanto 
Papa fiato ammirabile anco à nemici della Santa Fede» fe noiL* 
per l'orrimo concetto di lui > formato alla lettura dei fuo volume , 
ò per alcuna altra informatone data del di lui buon fpirito ; poi* 
che Antero del tutto alieno da ciò, chepotea concorrere à iu*_» 
honoreuolezza, fi aftemic da quelle, corrifpondcnze i che vn tal 
rimarco gli potean contribuire , 

Leopoldo Primogloriofiflìmo Imperatore regnante conofeiuto- 

10 in Vienna quando vi fu CommilTario Generale tanto reftò im- 
prcfòomato della di lui rara virtù * che non folo haucua à delirio 

11 darle vdienza , e contrafegni di particolare beneuolenza hauen- 
dolo nel Conuento di Corte , ma beniffimo ricordandofenc riior- 
nato che fù in Gcnoua 9 gii fcrifTe alcune lettere richiedendolo di 
&e preghiere in diuerfe congiunture , e fpecialmente per il felice^ 
parto dell'Imperatrice grauida , che po> diede alla luce l'Arci du- 
ca G^ufcppc già rioggidì coronato Rè d'Vngaria nell'acquifto di 
Bud.t , e poi Rè de'Romani . Similmente l'Imperatrice Madre* 
cosi fi accefe in deuotione verfo del ReligiofifEmo Padre, che dall' 
vdicnzenon!olafciau.i partire fe non doppo lunghe hort di ra* 
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gionamcnti fatti ( mi fia permcflb il dirlo ) con tutta affabilità , e 
confidenza pieoiflima - Zelofa d'imprimere li (enfi di fua deuo- 
tione nelle due Arciduchefle fue figlie all'hora fanciulle > ogni 
volta che Antero andò in fua Corte fece ferapre , che quefte vfcif- 
fero à bagiarli le facre mani . Dalla Maeftà Chriftianiffima altresì 
ftando anche in Genoua ottenne ù u ore particolare à benefitio de' 
fuoi Fatriotti nauiganti , che non deue poco ftimar/i . Facendoli^ 
reprefaglie de'legni Genouefi hebbe egli la libertà di farle perue- 
nirc vna fua lettera pregando Sua Maertà ad ordinare la defiftenza 
da tali prefe . Fu la fupplica fatta col fpirito> c con le ragioni più 
proprie à guadagnarli la grada > e con la notificatone diftinta di 
l'uà per fon a, rammemorando in fpecie il tempo di fuo foggiorno in 
Parigi , & il luogo 5 in cui hebbe hoaore di federe il giouedì Santo 
di qnell'anno > mentre la Sereni/lima Regina Terefa di felieiflìma-» 
memoria facea la lauandade'piedi ad alcune pouere fanciulle in_> 
riuerenza di quella fece il noftro Diuin Redentore nel!' vltima ce- 
na • Per la notitia di quefte particolarità ritrouò predo il Rè in- 
formatione del Vcn. Padre , che fcriueua ; e fentendolo huomo di 
tanta virtù ordinò fubito il defiftere dalle prefe al di lui rifpetto : 
grada * che di qual pefo fia , può giudicarli da chi faprà ben confi- 
derai quanto importi di confeguenza % il potere» ò non poterò 
trafficare con libertà vna Natione . 

Fra Prencipi di Santa Chiefa i'Eminentìffimo Signor Cardinale* 
Stefano Durazzo digniilimo Arciuefcouo di Genoua > anima di al- 
ca perfettione in sè > c di gran zelo in vigilanza di Santa Chiefa » e 
fpeciajmente di fua Metropoli così ftimaua quello Sexuo di Dio 
per la di lui virtù prattitamente conofeiuta molti anni > e Ango- 
larmente nel tempo di pelle , che fpeflo il voleua alla fua prefen- 
2 a i e d'ordinario le prime parole che al vederli proferì ua Sua^ 
Eminenza erano in amorofa doglianza» perche haueffe tardato 
affai tra l'vna vifita , e l'altra . Non vi andaua il Padre > che per 
occafione di qualche affare in aiuto ò lpirituale 9 ò temporale del 
fuo prolfimo > equefto fpedito fe ne farebbe partito alla prima ; 
vero è che non così predo volendofene priuare l'Ertili eantlìmo 
fempre il fermaua à lungo con sè in conferenza di fpinto , t di al- 
cun negotio, che all'hora hauwlfo alle mani volendone iljfiio pa- 
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:rc. In quelli trattenimenti Io faceua federe il Prelato di qjoro 
humiliflìmo à fua mandritta» e nel partirli Tempre l'accompagna* 
ua fino alle fcale . L'occupaua molto in minifteri di carità , e nell* 
amminiftratione della Diu ina paiola per la Diocefi > e volle anco 
vdirlo lui per vn' intiera Quarefima nella fua Metropolitana. Ef- 
fendo egli in Germania vi fi trouaua Nuntiò Apoftolico Monfig. 
Carlo Caraffa fatto Cardinale in tempo di detta Nuntiatura, qua- 
le in quanta veneratione teneffe il noftro Reltgiofiflìmo Padre fi 
può argomentare dal donatiuo fattogli di molti Libri legati in^ 
Oro > tra quali vna Bibita Sacra manuferitta à carattere ftamparel- 

10 affai pretiofa per la gran diligenza dello Scrittore > che fi dico 
fufle vnpio Religiofo in queflo occupatofi per buon'impiego di 
quel tempo gli auanzaua da' fuoi Monadici eferciti; ; Deue fti- 
marfi altresì fegnodi molto rifpetto l'hauerle vna volta commeffo 
di benedire la menfaà Sua ^aefti Cefarea in fuo luogo , & allc^ 
fua prefenza , fpettando à Sita Signoria , vtì giorno fcrta del p*dre 
Sant'Agoftino> nel quale Sua Maeftà fi degnò entrare à pranzo nel 
Refettorio delConuento 9 come fuole fauorire ogni anno effóndo 
in Vienna , fc qualche accidente non l'impédifee Ma più di tut- 
to è (limabile Ja maniera s con la quale lo richiedeua di Are Ora - 
tioni 9 arriuandole à dire vna volta nel partire per la Dieta di 
Francforte > che quando egli fu(Te' certo di quefte fperaua da Di© 
la gratia del buon viaggio fenza punto temere . L'Eminentifs. 
Sig-Car&Altieri ( che Dio à molti anni ci mantenga felice ) Pra- 
rettore amoreuoliifimo dell'Ordine Agoflinrano per Ja buona efir- 
matione di effo fatta su le notitie da altri hauura della di lui boti- 
tà>e merito più volte lo volle à fuperiorati della Prouincia; e quan- 
do poi lo conobbe di prefenza in Roma al Capitolò generale fra le 
altre dimofiranze di beneuolenza di fpontanea volontà non ri- 
chiedo le diede lettere di raccomandatione per Loreto » e To- 
lentino; acciò le flirterò dimoflrate à pofta le Reliquie , e gl'arre- 
di p>taiofi di quei Sanruarij > come fegui . Intendendo il Tuo im- 
barco ber Leuantene fentì gran pena > e fpcrando>che per dimora 
della Galera in Città vecchia farebbe venuto à Roma per bagiarc 

11 piedi à Sua Santità , , conforme s'era accordato » diffc che in . 
tutti Ifmodi l'hauerebbe trattenuto per non permettere l'arri- 
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fchio dVn tanto huomo sii dVn legno per viaggio così pericolo- 
fo ; Mà Dio , che là lo voleua à finire fua vita fra ftenti in feruitio 
di carità col fuo proffimo impedì Pacccflòà Roma al Ven. Padre > 
c quelle amorofe finezze all'Eminentifs.Prcncijpe . 

Potrei far mentione di moltiflime altre perfone per qualità de* 
coltami > nobiltà di fangye, e decoro di dottrina molto fegnalate» 
particolarmente de'Patriotti Gcnouefi > trà quali nacque» e viffe j 
mà fapendo che nella moltitudine di tutti potrei caufare qualche^ 
tedio à r Lettori > e nella fcelta di alcuni moftrerei partialiti odio- 
fa a chi non fi trouafte nominato » viuendo hoggi giorno la mag- 
gior parte? taccio d'ognuno • Generalmente parlando atteflo io-» 
communediGenoua,edi diuerfi luoghi della Riuiera^oue fu co- 
nosciuto , tanta veneratione al pio Padre ancor viuente 9 e poi an- 
co doppo morto > che non so con qual (èntimento di diuotione più 
crande d'altri fegnalati Serui di Dio fi pofft parlare, e con quat 
follecitudine maggiore potefléro effere ricercate le di lui cofe , 
quali come reliquie furono auidamente prefe da diuerfi Religiofi 
nel fuo partire da Gcnoua per Morea . Ne,U fede , che ad eflé fi 
ha , è Tiara fen za premia > perche/! cornano vari; caflcfr gratieda^» 
chi le applicò ad infermi ? ola fua interceffione implorò nc'fuoi 
bifognr apprefTo Dio > a cui fia infinita gloria > & honore in tutto 
le cofe > come pretendo fpccialmente nella Scrittura di queft' hi- 
floria , & in chi farà per leggerla , pregando osa' vno ad ammirare 
in tanto huomo la Diu ina Bontà larga delta iua gratia in chi ben-» 
fc ne ferue , & ad imitare la di lui virtù con efercitij di pietà , co- 
me l'obligo del Chriftiauo richiede • 
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PROTEST ATIO AVCTORIS. 

VM SS. V. N. Vrbanus Papa Vili, die 1 3. 
Marti/ anno 1615. decretum ediderit % idemque 
confirmarit die lulij 1^34. quoinkìbuìt im- 
primi libros bominum , qui fantluatis $ feù mar- 
tiri; fama celebre* è 'vita migrauerìnt , gefla , 
miracula , •ve? reue/ationes 9 feù quacunque beneficia 9 tanquam 
torum in ter cenoni bus à Deo accepea 9 continente s 9 fine recogni* 
tìone % atque approbatione Ordinari] 9 & qua aftenus fine ea im. 
prefia fune , nullo modo nule cenferi approbata . Idem autem 
Sanfì/fs. die $.Iunij 16 fu ita exp/icauerie 9 <vt ni mi rum non 
admittantur elogia Sanfti 9 vel Beati ab/o/ut è 9 & qu<e cadunt 
fuper perfonam 9 bene tamen ea, qua cadunt fupra mores , & opU 
nionem $ cum prote fìat ione in principio, , quod ijs nulla adfit 
auHoritas ab Ecclefia Romana % /ed fide* tantum fit penes au- 
tiere m . Huic decreto 9 eiufque confrmationi , & declarationr 9 
cbferuantia, ac rcuerentia 9 qua par efl 9 infiftendo, profiteor 9 me 
baud alio fenfu qutcquìd in hot Vita refero accipere % aut accipi 
ab <vlio 'Delle 1 quàm quo ea folent § qua humana dumtaxat au- 
Horìtate 9 non autem diuina Cattolica Romana Eccfcjta , aut 
SSedis Apofiolica nituntur: ijs tantummodò exceptis, quos 
eadem S. Sedes SanElorum , Heatorum , aut Martyrum Cata*> 
logo adjcripfit . 
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Lo Stampatore à chi legge. 

PER indennità del mìo torchio fapfia chi leggeri queffa Vité 
del Venerabile Padre Antera Maria , che fi è fatta Tèmpre (fu- 
ne fin ce mi vara di miglie lontano dalT Autore , q naif tomfoftald% 
& % fittale di mano non ha hattuta commoditk di rinederla • ' onde 
foco è giornata la diligenza altrui per non incorrere in quelli erro- 
ri, né* quali , e per foca intelligenza del ma» ufi ritto yf far abbre- 
miaturcy o per altro accidente fpeffo fi cader e tal volta con quaU 
the confufione de y feriodi ri e del fenfo . Per emendare storne meglio 
fi può » // fin notabili rcgi/lro li feguenti con le cor ratio ni , e negC 
altri il tno ingegno fifplifcà. 

Errori. Correttioni. 



pag 9. I *4» a cenni pigna melo 

p. ij. I. io. da voftri 

p. io*. J.xz. Gennaio dell'anno itfjj, 

confecrato 
p.18. 1.14. qucfti badando 
p. 19. l.ro*. ncll' horco 
p.jf. I.ij. palefmdo 
p.jò*. 1.8. e molto vero andò 
p.57 I.tr 1) abile 
p.?7- L|l< prieno 
p 64 1. 6. Gauuano 
p.6y. I.19. rimi inoriti 
p.70 !•$». del fuo neceflario 
p-7<j 1.31. vn nembo &c. 
p.79. 1.) fin qui d'Antero 
p.77. 1 8 de primi infanti 
p.84. 114. redole fcVe modefiia 
p 89. I.aj, e buon; - 
p.f 0.I.J4. e per loro 
p.94 1 7. tanti, e tanti 
p.98.1 17. imponendole &c. 
p .106 1 19 acconcio 
* p.107.1.10. Spofo 
p.iio*.i.io. diftimulò 
p Ito I40. quale 
p.iay.l 9. feuero 
p.135 I 10. qnel 
p.141 l.»©\ predata 
p. 1415.1.30. giardini, e mofehetri 



accompagnamolo 
à volta * 

Gennaio confecrato 

qucfti non bafìando 
ncll' h ora 



c molto non andò 
(limabile 

fieno 
aucrano 
rinuigorirfi 
del foio neceflario 
vn nembo di 
fin qui Antero 
de primi infangati 
remore di inodciUa 
e ben 

che per loro 

tanti , e tanto 

imponendole di 

annoncio 

Spofa 

diftimufò 

quello 

appartai* 

giaff ini ; & effi in tanto fotto lo fpa- 
ro di bombe* bombarde, granate, 
c mofehetti 

p.ijt. 
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non 



P i^o I.54. e dadi, che 
p. i$6 I 54. di Dio vederli 
p. 158. L]« deluderò fo , e che 
p. ic8. 1.<S anni feflantafei 
p.jj^.l.14. sbarcò a djoioia 



p.iffaJ.ai. Sacramento Signore 

p.104.1.18. accudita dal 

j>. 170.1.1$. premette 

p. 171.1. 10. ottimo padre «Ce, 

p.i&7.J.ij. d petto 

p.»i>J.l.J. Immemorabili 

p.ao&l.M' 



Correttici. 

e dadi, di che 
di Dio per vederti 
defiderofo di camfnare a e eoe 
anni fcflanuciacjuc 
sbarcò fotto Nauarìno Vecchio in 
compagnia de* Soldati . L a f u Si« 

diro»* ?Utt * non ***** à 
Sacramentato Signore - 
a ce u fa tu cagione del 
permetterle 
ottimo padre 

i parto . , 
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